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SIGNORE 

Ai. 

'A'VAi piace tanto. Signor baldaisarre riveritissimo, 
la premura, che voi nutrite, d’ iiluftrare la Storia 
patria in quella parte, che concerne le Arti del 
Disegno ; e fon tanto contento , che agli altri 
pregiatilTImi Libri da voi già pubblicati fu quello 
argomento, penlìate ora di aggiungere le più efatte 
confidcrazioni intorno alla Vita, e alle Opere del 
celebre Pietro: che non fol di buon grado , ma 
quali con trafporto di cuore ubbidirò ai vollri comandi, 
col parteciparvi tutte quelle poche notizie , che 
intorno a lui fono a me capitate , in occalione di 
ricercare con altre mire i patrj ftorici Monumenti . 
Mentre voi dunque vi Hate in Alcoli, efercitando 
l’ingenuo voftro , e perfpicace giudizio Tulle belle 
opere delle tre Arti forelle , onde a dovizia è fornita 
cotella Principal Città del Piceno, a line di foddisfarc 
alle onorate premure <^i chi vi fcelfe alla divifata 
ìncumbenza; io volentieri mi prevarrò di quell’ozio 
autunnale per compiacere alle vollre brame ; c nel 
richiamar eh’ io farò i voftri penfieri alla Patria « 
farò lietilllmo di ricordarvi quanto elTa pure debba 
eflervi grata dell’ opera , che già prima impiegafte 
per lei fui medefimo oggetto. 

Giacché però coll’ invitarmi a parlar di Pittura , 
voi mi aprite una llrada a favellarvi di molte 'altre 
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cofe relative all’ Arte medeiìma anteriori all’ età di 
PIETRO; io vi prego a fofFrire, che prima di trattar 
di lui, vi comunichi alcune altre Memorie fpettanti 
alla Storia Pittorica Perugina , comincia'ndo dai tempi 
del riforgimento dell’ Arte nelle contrade Italiane, 
e fcer.dendo poi lino a quelli , in cui efla incominciò 
a ricever da Pietro nuovo vigore , fe non vogliam 
dir nuova vita . Io mi luiìngo che le mie ricerche 
non debban riufcirvi importune , o difcare , fe , per 
quanto io penfo , voi al pari di me , e più ancora 
di me, dovete edere fcandalezzato del noftro Leon 
Fafcoli , il quale parlando di Benedetto Bondgli 
Maeftro di Pietro, fetide di non aver trovato che 
alcun altro Pittore avejje Perugia prima di Benedetto^ 
e che , fe altri ne ebbe , meritato non avranno che 
di loro fi faccia menzione (i). Fu troppo negligente 
il Fafcoli in ricercare i Pittori della dia Patria ; e 
perciò non conobbe fe non quelli, che gli vennero 
fuggeriti da altri: e deferì poi troppo al Vafari , 
Autore per altro di fommo credito, c di profonda 
intelligenza , quando pensò , che il non averne quedi 
nominato alcuno prima di Benedetto, badia provare 
che tutti gli altri anteriori a lui non meritadero 
verun riguardo. Per quanto altri fi sbraccia purgamelo, 
non farà mai netto il Vafari dalla taccia di edere 
dato troppo parziale pe’fuoi nazionali, e troppo 
ingiudo con gli dranieri , o padandoli fotto filenzio, 
o lodandoli nd'ai parcamente . Oh quanto però dette 
bene al nodro Pafcoli, che di tanta fua deferenza 
fulfe poi ricambiato in quel modo, che voi fapete (2}! 

Non 

(i) Vite de' Pittori, Scultori, e Architetti Perugini 
Rampate iu Roma nel 1732. alla pag. 21. 

(2) 1 Fiorentini, anche per altre cofe pochiifiino 
aflcziouati al PafeoU, per le Vite dei Pittori Perugini 
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' Non eflendo io nè un Antonio Veneziano , nè un 
Giulio Mancini ; e potendomi folo paragonare a 
Maeftro Simon da Villa, come per altro, così ancora 
per una naturale affezione verfo i Dipintori, co’ quali 
ho fpeflb occafìon di trattare; Voi, che tra quelli 
tenete dillinto luogo , avrete la bontà di correggermi , 
fe parlandovi di un arte, che non è mia, e fenza 
il comodo di molti libri, che a lei fon pertinenti, 
vedrete elTer io caduto in qualche errore ; ed io mi 
farò Tempre un dovere di riportarmi in tutto e pc£ 
tutto al vodro giudizio. 

A riflettere un pò Teriamente alla ordinaria 
fuccefllon degl'ingegni perciò che riguarda la capacità 
a riufeire cosi nelle Scienze , come ancora nelle 
Arti (i), diffìcilmente io poffo credere che quei 
Perugini, i quali, a comun giudizio, ne’ più antichi 
tempi fi moftrarono tanto abili nella Architettura , 
nella Statuaria, nella Plaflica, e nella Pittura (a) non 

ritenefler 

fegnatainente il chiamarono mefibìno , e feto actrediuto 
Stnttore ( ii veda la Nota alla Vita di Pietro Perugino del 
Vafari , nelle Opere di quedo, Tom. Il, pag.'^^S. Ediz. 
colla data di Firenze del 1771.): e un giudizio niente 
più favorevole ne fece il celebre VVinkelmann quando lo 
ìti/Te poto •verfato nelle belle Arti ; e loggiunié di aver 
fàputo da chi il conobbe perfonalmente a~er egli feritto 
il JUo Libro t tbtedendo dt matto tti mene le opp^itmie notiije 
ora a qne/lo , ora a quello , come gli tornava comodo ( Storia 
delle Arti del Difegno Tom. 1. Lib. vi. Gap. 3. 23. fi 

veda ancora il Tomo 11 . pag. az. ec. ) 

(1) Muratori del Buon Gatto Par. I. Gap. l. Antiq. 
/tal. Med- ^vt dìjfert. XLIII. Op. Edtt. Aretiu, Tom. 
Vili, col 478. feq. 

(2) Molte Opere Etrufehe Perugine fpettanti all’ 
Architettura potrebbero qui rammentarli . Baiti però pet 
tutte l’Arco, o lia la Porta di Piazza Grimaoa, detta 
ancora d’ Augufto. Qij<:fla, per quauio io congetturo, è 
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fJtonefler fempre anche nelle età pofteriori una qualche' 
felice dirpollzione a quelle Arti medefìme: di modo- 
che la natia , e quali ingenita loro abilità non 
confervalTe il fuo corfo, per quanto era poUlbile , 
anche fra quegli oHacoIi, che lì opponevano al fuo 
tranquillo efercizioi e molto più dopo che li vide 
, collocata 

duella) eh’ è chiamata Port.i PuìcTtxa una antica Ifcrizione 
Romana > feopetta ultimamente nella Chief<i di S. Angelo 
éì P. S. A. , e per quanto era poflìbile, diligentemente 
efaniinata da quell’ erudito Parroco Signor D. Stanislao 
Coppioli : e collo lleflb nome di Porta jPulcra c/Ta è pure 
indicata in un Codice papiraceo del VII. Secolo > confervato 
nella Biblioteca Elettural di Baviera; e in una pergamena 
dell’ Anno io}6. > che lì cullodifce nell’ Archivio del 
Capitolo della nodra Cattedrale di San Lorenzo . La 
proprietà dell' Epiteto fi rileverà fempre meglio dalle dotte 
olfervazioni fatte fuM’ Architettura dì quella Porta dal 
Signor Baldalfarre Otfini) per prefentarle all’ Accademia 
Etrulca di Cortona, la quale con molto gradimento accoife 
ultimamente due altre fue erudite Dilfertaziuni fopra alcuni 
beliillimi bronzi, che già fervironodi fornimento a qualche 
Porta Etrufea, colluditi nell’ infigne Mufeo di quello Nobile 
Sig. Auditore Fra ncefeo Friggérj . La bella Statua di bronzo 
Tapprefentante un illullre t^erfonaggio Etiufco, trovata a 
Fila nel i jfC. . e cullodita ora nella Beai Galleria dì 
Firenze per regalo fattone da Giulio e Ignazio Danti al 
Granduca Colìmo I. : le Porte di Metallo ornate di beliillimi 
intagli Etrufehi , da’Ferugini trafmetTe al Papa Adriano 1 . 
circa l’Anno 7S0. ; il celebre t*utto de’ Conti Graziani, 
tante Urne illoriate , tanti dipinti Vali, la bella :>edia 
Curule , e tanti nitri preziofi bronzi del mentovato Mufeo 
Friggerj , e tanti altri cofpii.ai Monumenti Etrufehi 
appartenenti alle .^rti del Dilegao trovati uel Perugino» 
e ra nmentati jn parte dai Gori , dal Malfei , dal Patferi, 
dal Guatnarci , c da altri inlìgni scrittori, oltre a quelli 
che ugni giorno l'c ns vanno diiiòtterratido ancor di preieote, 
moi' rano quanto, iòile il genio , c l' zbUità de’ Perugini ia 
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collocatli fra qae’ mezzi , che potevano t que/^cr 
nuovamente animarla. Quindi è che fé la Italia, a 
giudizio di tutti gli Eruditi, anche quando era in 
potere de’ Barbari, non fu mai foiiza Pittori; non 
crederei ftravaganza il penfare , che Perugia ancora 
potefle averne, e molto più poi li avefl’c dopo che 
l’amor di gloria più mite fece rinafcere in noi il 
deliderio di più illadre magnificenza. 

Siccome tra le Arti del Difegno è tanta 
correlazione , che una appena ftar può fenza dell’ 
altra ; quanto mai gioverebbero al mio propofito 
quelle opere di Architettura, che. ne’ tempi ancor 
più infelici faran forte fra noi, e che per cagione 
della durevole loro materia poteano fperare di refiftec 
più lungamente agli urti degli anni, fé il difprezzo 
delle più giufte Leggi , e un avanzo non mai 
bafiantemente compianto dell’ antica barbarie, non 
avelie congiurato Tempre alla lor difiruzione ! (i) 

Pur tra quelle fabbriche, alle quali fu perdonato da 

tanto 

qtiefte Arti a più antichi tempi . Fra i Monumenti Romani 
che in quelto genere ebbe Perugia , e che per Ja maggior 
parte perirono nell’incendio della Città dopo l’aùedio d* 
Ottaviano, e nel faccheggiamento diTotila, fi ha notizia 
elTervi fiati più Tempi dedicati a varie Divinità di Roma 
pagana, e di alcuni di efiì fon le colonne, che oggi fi 
vedono in quefie Chiefe di S. Pietro, e di S. Angelo 
Una Statua di Giunone portata da Perugia a Roma ricorda 
Dione ( Hift. Lib. ) : di più Statue ci parlano le 
Ifcrizioni, che abbiamo in molti piedeftalli marmorei; e 
di Gimelj Romani trovati fra noi abbondano i nofiri IVIufei . 

(i) Fer ogni vr.no capriccio, o per qualunque bifogno di 
materiali da fabbricare fi rovefciivano paffo pojfa i Mau folti , 
t fi abbattevano archi , e colonne ( Denina Rivoluz. d’Italia 
Tom. II. Lib. IV. Cap. I. pag. 178.). A reprimere quefia 
Jicetiza , ciie, come altrove, cosà anche in Perugia non 
celsò mai, fu provveduto, non fu cun quanto luccellb. 
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tanto furore, il Te-npio di S. Angelo creduto opera 
del V. o del VI. Secolo dell’ Eri Cridiana (i)i quello 
di S. Pietro del Secolo X. ; e i tanti antichillìmi 
Monafterj nella Città non meno che nel Contado ; e 
fuor di quelli tante altre Chiefe più o meno ornate, 
e magnifiche (i) ; e tanti forti Callelli del Territorio; 
e le altilllme Torri, le quali, in mezzo al trafporto, 
che dopo il Mille invalfe nelle Città d’ Italia per tali 
cdidcj, (I fabbricarono ancor nella noflra (j); e più 
di ogni altra cofa le prodigiofe follruzioni , ed i 

roultiplici contrafibrti, che in ogni tempo furono, c 
faranno Tempre necelTar) al fodegno di una Città , 
che per ogni parte solvitur, & labascit^ come fin 

da Tuoi tempi ne fcriveva il celebre Leon Batti da 

Alberti 

dalle noftre Leggi Municipali ( Vid. Statuì. Peruf. Voi. 
IV. 57. 58. "’g, Gilioui Csmfen. Jur. Muniap. 

Peruf. pag. 280. ) . Si dovrebbe incidere a lettere d’ oro 
nella Piazza principale d’ ogni Città la fàvia Legge degan- 
ttfitme y (3 Galltceato toihurno con/eripta dell’ Imperatore 
Graziano : Nivum quofue oput qui vokt in ’Vràe mohrt , 
faa peeunia , /ùii opertbui ahfohat , noti contraHn vetenbut 
emolumentit , non effujpt nobitiuni operum fub firucnontbut y 
non redivtvis de p bino faxis , non matmorum frufiis fpo- 
ìtatarum aedium reformatione eonvulfii . ( Cod. Theod. Lib. 
XV. Tit. I. de Operib. pubi. L. XIX. } 

(i) PafTeri Pàtere ec. oel Tomo X. della N. R. 
Calogertana . 

(a) Le fole Chiefe Parrochiali, eh’ erano dentro la 
Città nel XIII. Secolo , af.endevano al numero di 44- « 
tutte didintamente nominate io un Codice Membranaceo 
del 1285. intitolato Librarum ddj iftationei y che fi confeiva 
in quefia Cancelleria Decemviraie . 

(5) Nel 1315. fe ne contavano ancora 42. dentro 
Perugia, di tanta importanza, da dover elTere guardate, 
9 dil.fe con cooTcaiente ptefidio (Annal. Xvir. fol. ìt>.) 
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Alberti (i): fon tutte cofe, che pofTono in qualche 
modo moftrare come anche ne’ remoti Secoli la 
ncccflità, il luffb, la Religione fra noi pare coltivar 
dovettero que’ talenti, che non poco influifcono fu^ 
Dcllino ancora della Pittura . 

Potrei allo fteflb fine ricordarvi eziandio diverfe 
Opere di Scultura, fe anche centra di quelle armata 
non fi fofie la militar licenza, o l’avida cupidigia 
per mandarle a male, o per rapircele (2). Con tutto 
ciò qualche fparfa reliquia di marmi intagliati nei 
rozzi Secoli avrete anche voi veduta ftarfi negletta 
in qualche fito della Città, e del Contado; e la 
bellifiìma Arca di marmo rapprefentante a bafib rilievo 
il latto di Giona , confervata in quella Chiefa dei 
PP. Conventuali; e l’altra Arca intagliata, che ila 
•ella Chiefa di S. Ercolano, e che voi pur deferivete 

ne.’ia 


(i) Df Re ^dìJì:ator . Lib. f. Caf. 8. 

(>) Nel Codice Teodofiano Lib. XV. T/t. /. ife Operìh, 
fubì. L. I. fi trov^ quella provida Legge: Nemo prjprm 
truameni/t effe prhandas cK/fìmet C/vitatet : Fai fiiu/dem 
non ejt ncceptum a 'veter/btn decw perdere Ctv/iatem , veliti 
md 'Orbi alterius moenia trnntferendum . Altra Legge C Cod. 
Tbeod. ì. (II. L. XXXVII. i) regidrata ancora nel Codice 
Giultinianeo Lib. Vili- Tu. Xìl, de Op. pubi. L. XJI. 
parla cosi; Nemo Judicum in id temeritat/t erump.it, ut,,, 
vel ex diverft opertb.it ornamenta , aut mormora , vel quamlibet 
Jpeciem, quae futjfe in ufu , vel trnatu probubitur Cittì Atti, 
eripere,vel alto traniferre audeat : eleni m fi qui: contrafeeerit , 
tribù: libri: auri mulelabitur , Simili: condemnatio Ouiinet 
Cnitatum manebtl , nifi oruamentum genitali: Patri ae Le~ 
crei: huju: auctorilate defendermt , Ma , come diceva il ChiarilT. 
Sig. Olivieri , le neceliità della guerra fanno tacere ogni 
Legge; e i Magiftrati delle Città fon collreiti a veder 
delulà frequentemente la ior vigilanza . 
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nella vodra Guida (i): e Tornato della Porca della 
Chiefa di S. Codanzo, il qual li tiene per lavoro 
del XI., o del XII. Secolo (2): e il Ciborio di pietra 
incagliata , che , fecondo T antico ufo Ecclefiailico , 
comprende T Altare di queda Chiefa di S. Profpero: 
modran benidlmo, che la Scultura anche avanti il 
XIII. Secolo (ì andava fra noi coltivando . 

E perchè veramente quede due Arti , come 
diceva il Vafari (j) sono sorelle nate in an medesimo 
tempo, e nutrite, e governate da una medesima anima -, 
come non dovrem credere , che indem col genio 
della Scultura non venide nella Città nodra animato 
anche quello della Pittura? Io non ho veramente in 
capo il pender di provarvi, che tra que’ tralignati 
Greci , che avran dipinto in Perugia anche prima 
del Mille , vi fode pur qualche nodro Paefano ; B 
molto meno podb pretendere di additarvi delle Opere 
in quedo genere poco dopo il Mille, che pofl'ano in 
qualche modo giudidcare una dmile idea. Se in 
qualche altra Città così fatti Monumenti ebber la 
forte di eder confervati dno a tempi nodri , o fe 
almeno la lor memoria potè trafmetterd dno a noi ; 
Perugia non può certo vantard di tanto ; perchè 
forfè non fu mai troppo gelofa in cudodire le cofe 
antiche, e perchè pur troppo d avverò fempre quel 
che intorno al fare de’ Perugini dn da fuoi giorni 
avvertì Tito Livio (4). 

Non è però fuor di ragione il fupporre , che 
come altrove, così anche nella Città nodra .verfo 

gli 

(0 Orfini Guida al Forediere per 1 ’ Aaguda Città 
ài Perugia pag. 78. 

(3) /Imat. Camaldul Tom, IV. pog. io?. 

(?) Vite de’ Pittori Tomo I. pagina 362. 

(j) Nifi. Lib, XXIIl. §. ao. 
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gli accennati tempi fi coltivafi*e la Pittura, e che 
anche nelle noftre Chìefe non folo gli Artefici 
foreftieri , ma i paefani pur anco impiegaflero i lor 
pennelli . Dipinture da poterli giudicare vicine al 
Mille potrebbero efl'er quelle , che ritoccate poi in 
tempi a noi più vicini fi ofi'ervano ancora nelle 
penultime colonne verfo la Porta Principale di quella 
infigne Chiefa di S. Pietro de’ Monaci Cafinenfi , in 
una delle quali è rozzamente dipinto S. Benedetto, 
e nell’ altra è rozzamente rapprefentato il nollro 
S. Pietro Abate, fondatore della ftefla Chiefa circa 
r anno 960. , in memoria dell’ efiere fiata quella 
colonna prodlgiofamente fofienuta in aria a prieghi 
di lui nell’atto che precipitava; come fi vede efprellb 
in alcuni verfi a piè del medefimo Santo, negli 
ultimi de’ quali fi dice; 

Ha&enus tffig'ts Unga cariosa seneffa 
Cernìtur artìficis nunc reparata manu . 

Avremmo poi veramente un altro pregevolifllmo 
monumento di antichitìl pittorica in quel Quadro, 
che fi conferva all’ Aitar maggiore di quella Chiefa 
de’ Ss. Simone e Giuda, de’ Padri Carmelitani, fé 
potelTimo eller ficuri, che clTo fofle Opera del 1109. 
fatta in tempo che quelli Religiofi abitavano in un 
Eremo fuori di Perugia, e in occafion di un contagio, 
che allora affliggeva la nofira Città , come fu prctefo 
da qualche Scrittore (1). Ma nè di quello contagio 

(il Crifpolti Perug. Aug. pag. 124. Le%uia /tmaì. 

Orti. Ciirmelit. Tomo IV. num. 4. pag. 468. 11 

Crifpolti Tuppofe, cha allora ì Carmelitani abitaflero io 
S. Maria della Valle. Ma e dal Lezana , e dai noftri 
Annali lì prova , eh’ effi non vennero a quella Chiefa di 
S. Maria della Valle prima dei 
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fi hn rifcontro in veruno iftorico, nè per v»rie cofe 
notabili in queda pittura, fembra ch’eHa abbia da 
riferirfi a tempi tanto lontani . Lafcianilo dare la 
fua maniera , che non fembra poi tanto antica , e 
fenza dir nulla come efla è in femplice Tela tirata 
fu d’un Telajo a modo de’ nodri Quadri, voi avrete 
veduto, Signor orsini, che in efla fi rapprefenta la 
Vergine allifa come in un Trono colle mani giunte, 
e fifa col guardo fopra il Bambino, che tiene Tulle 
ginocchia , piuttodo coperto in parte da un panno 
bianco, che vedito. A piedi poi della Vergine fotto 
al Tuo Manto, il quale è di color ceruleo, che tira 
al bianco, fregiato di arabefchi d' oro, dal lato 
finidro fi vede un gruppetto di piccole figure tutte 
inginocchiate in atto di fupplicar la V'ergine ( io 
non ho faputc in cfle vedere quella veftitiira, che 
ci trovò il Lezana } ; fra le quali figure occupano 
i primi luoghi un Re, a cui dà la man dritta un 
Pontefice col Triregno in capo, e dietro a quelli 
un Arcivefcòvo o Patriarca in Cappa magna, e alla 
finidra di lui un Cardinale col Cappello roifo -, e tanto 
quedi perfonaggi, quanto le altre figure^ che vengono 
dopo loro fchierate a due a due , hanno tutte un 
Rofario , o fia una Coroncina in mano. Se quede 
figure così rincantucciate in quedo Quadro non le 
vogliam credere poderiori alla pittura della Madonna , 
elFe certamente efcludono la data del i icp. , ed anche 
per ragioni diverfe da quelle recate da altri (i), 
chiamano quedo lavoro a tempi meno remoti . Non 
lafcerò tuttavia di Aggiungervi , che a piè del Quadro, 
( il quale perchè adài volte fi portò in Procedìone 
per la Città, fi vede dalle ingiurie dell’aria molto' 

(0 Papclroth. Pffpon/. ai exbìh. tmr. fivc /ìela SS) 
’ni'iidHbt, pag, 566. §. IJJ. 
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sbiancato, ma oon mai tanto quanto efìTer dovrebbe 
per ragione della fuppofta età ) fi legge a caratteri 
Romani, un pò coniunti folamente ne’capoverfi U 
fegiiente Ifcrizione : 

Dum . Flutt . Utitia . Marts . Curretque . Per . Albera . Pbebus 
Vivet . Carmeti . Candì Jus . Orda . AJibi . m. cix 

Più ragionevole, e più intereflànte monumento 
dell arte Pittorica Perugina farebbe quello, in cui 
ci fi prefenta un Pittore noftro Concittadino fu i 
primi anni del Secolo XIII. Capperi! Un Perugino 
che nel 1219. è già Ritrattifta più bravo di quanti 
ne coftumavano a quella Cagione, e che con ifpecial 
favore è riguardato da S. Francefco, e che fa il 
Ritratto di Lui nel famofo Capitolo delle Stuore a 
faccia a faccia dell umil Prototipo, egli è ficuramente 
an Soggetto più rifpettabile de’ Guidi da Siena, dei 
Berlinghieri da Lucca , de’ Giunti da Pifa , e di 
quanti altri barbogi Pittori ricorda l’Italia prima di 
Cimabue . Voi vedefte, non è ancor molto tempo, 
un gran rame ictagliato dal Parini, e ,per quanto 
mi fli fuppofto, fui modello di un altro rame più 
piccolo incifo un Secolo avanti, in cui fi rapprefenta 
il mezzo bufto di S Francefco, con a piede quella 
folcnne Ifcrizione a lettere Romane: io Tullio pitobe 

DI PERUGGIA ESKNDO STATO GUARITO DA QUESTO BEATO 
HUOMO F. FRANCESCO d’ ASSISI d’ UNA GRANDISSIMA 
APOPLE9IA SONO ANDATO QUESTO ANNO MCCXIX. AL 
CAPITOLO DELLE 8TORE ALLA M. DELI ANGELI ET HO 
fato il PRESENTE SUO RITRATTO SOPRA DI LUI PER 
DIVOCIONE CHE IO HO IN QUESTO BEATO HUOMO. Chi 

poi fi prefe la pietofa cura di fare incidere quella 
Imn.agine , bravamente aggiunfe a piè della medefima 
quelle altre parole ; Perantiquam bone S. Francisci 
imagìnemy ipùque (oaevam^ quam if mgìnalh 
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ér iticompta obsìgnantìs formula commendai y privai ae 
diu pietati concrediiam , novissime publici jnris fesit , 
Fìliisque Serapbici Pairiarcbat dicavil NX. Io fo die 
voi. Signor baldaisarre, non trovale nel difegno 
di qaedo Pittore quello ftile originale, che vi fi 
decanta; e confrontando la lunga barba, che qui /fi 
dà al Serafico Patriarca con quella molto più corta 
che prefentano i fuoi antichi Ritratti nella fua Chiefa 
di Allìfi, nella Tribuna della Bafilica Lateranenfe , 
nel Convento di S. Francefco a Ripa, e altrove (i); 
vi fentifle nafcere in cuore diverfi dubbj , fu quali 
non fapete ancor darvi pace . lo poi non fon 


(i) Anche in Perugia abbiamo un S. Francefco dipinto 
da Margaritone a pie di un gran Crocefiflb in tavola con 
quefta ifcrizlone: /inno Domini M.CC. LXXÌI, Tp, Gregor, 
PP. X. La figura del Santo in quello luogo corrifponde 
alle Tue antichiflìme immagini , e non foto comprova 
quello, che fu gii avvertito dal dotto, e celebre Porporato 
big. CARD. GARAMPJ ( Mem. della B. Chiara di Rimìni 
P^g* 4i7*)> cioè, che dagli antichi Pittori fblevaiì afiai 
frequentemente rapprelhntar quello Santo s piedi delle 
immagini del CrociSfib per il fuo fervente amore alia 
Vallìone di Grillo; ma ci dà eziandio una ficura idea del 
fuo Originale, per averlo anche altrove lo fteflTo Pittore 
ritratto di naturale , ficcorne afferma il Vafari , e per 
averlo qui dipinto per quella Chiefit de’ noftri Francefcani 
in tempi, ne’ quali e fra questi, c fra gli altri Perugini 
molti poteano ancor viver di quelli, che perfonaitnentc 
il conobbero. Quella aulirà Pittura, e per quelle ragioni, 
e per la celebrità dill’ Autore, e perchè in Atlìsi, e altrove 
altre confimili fue opere fon perite, merita Ibeciile ri- 
guardo; e potea ben anch’efia nominarli nella Defcrizipnc 
della nortra Chiefa di S. Francefco pochi mefi fu pubblicata 
colle llampe , in occafione che vi fi parlò ancora dello 
pitture della contigua Chielà di Beraacdìuoi ove prò- 
feotctcenie elfà « collocata . • . ■ 
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iicaramente al cafo di liberarvi da’voftri fcrupoli. 
Se ho da parlarvi chiaro, badando allo llile della 
ifcrizione di Tullio, alla qualità delle fue parole, e 
alla loro ortografìa , al niun penlìero di conl'ervarne 
la forma precifa, alla fopprelllon del nome di chi 
pubblicò quello Rame , e al (ìlenzio tenuto intorno 
alla materia fu cui Tullio dipinle , e intorno al luogo, 
e alla perfona , predo cui lì conferva la preziofa 
Pittura, ch’era la prima cofa, che dovea faperfl; e 
ridettendo poi a qualche famofa controverfia , che 
mio malgrado mi vorrebbe flrafcinare a figurarmi 
in tutto quello lavorìo un bell’ arzigogolo di uno o 
o due Secoli fa: non potrei altro foggiungervi , le 
non fe che io, per non dirne troppo, ftimo meglio di 
non dirne niente . 

Ma fe non poflb così facilmente indicarvi opere 
di pennelli Perugini del Secolo Xlll., non è per 
quello che io non creda ederfi anche a tal tempo 
coltivata fra noi la Pittura . Come molte altre Città 
dell’Italia, così ancora Perugia reggendoli allora a 
foggia di Repubblica , con quello fledb impegno , 
con cui poco dopo la metà del fuddetto Secolo 
fondando una pubblica Univerfità provìdc a fare in 
fe fiorire meglio le Scienze, io penfo che fi adoperade 
a promuovere ancora le Arti ; giacchi quelle fi 
oderva che da per tutto ebber con quelle ugual la 
fortuna . Quindi è che verfo la metà del Secolo nell’’ 
idituire in Perugia i Collegi delle Arti (i) non lafciò 
la pubblica Provvidenza di ordinare fra efli anche 
quelli , che appartenevano alle Opere del Difegno . 
Non voglio io qui dirvi nulla del nodro Collegio 

b Mai'tstrorum 

(i) Pedini Par. I. pag. 27J. Gilwn in Statut. Ptruf. 
fag. 72. Pi Mdtitt. 
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Mttgistrorum Lapidum , col qual titolo a più antichi 
tempi fi crede, che fi voleflero dinotar gli Architetti (i) 
o gli Scultori (i). E così pure nulla vi dirò degli 
Orefici, che allor fiorivano nella nofira Città, e che 
poi uniti in numero di 15. formarono anch’ eflì il 
proprio loro Collegio (j) ; benché quelli ancora , 
fe non furono tanti Fininguerra , o Ghiberti , o 
Brunellefchi, 0 Cdlini, fi debba nondimeno credere, 
che avefiero qualche abilità nel Difegno. Quello, 
che fa onninamente al coltro propofito, e che va 
in ifpecial modo avvertito , fi è che tra i XLIV. 
Collegi delle Arti fin dal tempo eh’ elll furono 
inllituiti vi fu probabilmente, come vi è di prefente, 
quello ancor dc’Pittori . Voi, che avete diligentemente 
letta, ed efarninata la Matricola di quello Collegio, 
vi ricorderete benillìmo. Signor baloassarke, che 
febbene quella porti la data del 1361S. ; contutrociò 
al Cap. 41 . vi fi accennano altre Collituzioni più 
antiche, e dal Proemio rifulta ch’era già llabilito 
fin da un pezzo quello Corpo, e che allora per 
ordine del fuo Camerlingo non fi fece altro, che 
compilare, e riformare, e correggere i fuoi antichi 
Statuti : Onde non farete neppur voi lontano dal 
credere, che a un bel circa fin da un Secolo avanti 
elld avefi'e cominciato a fullìllere; ficcome un’epoca 
ugualmente antica fi vuol dare a tutti gli altri , 
comecché le prefenti loro Matricole riformate Tulle 
altre più antiche, portin quali tutte la data del XIV. 
o del XV. Secolo. Se di qualche altra Città fu detto, 
.che i FrofclTori di quella bell’ Arte eranvi poc» 

stimati , 

(1) Vedi la Nota al Vafari Op. Tom. II. pag. aji. 

{ì) Ch. P. delia Valle Leti. Saneiì Tom. I. pag. 279. 

(j) /irmal. kvir. fign. B, f2yi fui. 
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stimati, perciocché fino al i 569. vi fiiron pubblicamente 
notati in compagnia di varj Artieri di molto minor 
riguardo (i); non farà egli una prova, che in Perugia 
folTero elfi Tempre ftimati afl’ai, il vedere come fin 
da quello Secolo formavan elfi un Corpo diftinto, e 
feparato da ogni altra forte di Artidi ? Che dovrò 
poi dirvi de’ Miniatori ? Non é egli forfè molto 
■probabile , che anche quedi fiorider tra noi nel 
Secolo XIII. , e che la fama del celebre Oderigi da 
Gubbio fervide moltidìmo a eccitare in noi a lui 
tanto vicini una viva brama di emularne la gloria? 
Certo, che o fode Oderigi il redauratore in Perugia 
dell* arte del miniare, o in qualunque altro mc^o 
eda fi coltivade anche prima fra noi , ficcome 
altrove (2) fatto da , che tra gli altri Collegi 
delle Arti fu dabilito in Perugia anche quello dei 
Miniatori , il quale avea le fue Codituzioni molto 
più antiche, quando nel 1438. deliberò d« riformarle, 
e di denderne delle nuove, le quali fon poi quelle, 
che oggi fudidono . 

E che veramente le Arti del Difegno dopo la 
metà del XIII. Secolo fra noi aved'ero molti amatori, 
e fi facedc gran conto delle Opere loro, e il pubblico 
genio fi modrade impegnato a favorirle, io potrei 
dimodrarvelo coll’ accennarvi anche qui diverfe 
opere di Architettura , e di Scultura appartenenti al 
tempo di cui parliamo ; E dir vi potrei come in 
quello Secolo i Perugini dai fondamenti innalzaron 
più Chiefe (;) , e fabbricarono un nuovo Palazzo 

pubblico 

(1) Baldinueci Notizie de ProfelT. del Difegno Tom. 
IV. pag. 102. Ediz. di Firenze 1769. 

(2) Baldinueci Tom. I. pag. 155. 

(3) Fra le altre fon di quelli tempi le Chiefe di S. 
CoRauzo , 'di S. Fiaocefco delie Donne , di S. Fraocefeo 
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pubblico (i), e nuove fodrazioni (i), e nuovi Ponti, 
e nuovi Cadelli edificarono per il Contado , fervendoft 
/ Scuramente per molte di quelle Opere del loro 
Architetto Fra Bevignate . E potrei ricordarvi il 
magnifico Depofito , che dall’ Illuflre Scultore 
Giovanni Fifano fecer fare i noflri Concittadini per 

Urbano, 


de' Conventuali, di S. Domenico, di Monteluci , di S. 
Giuliana, S. Aguifino , S. Margherita, lo Sperandio, S.t 
Agnefe , S. Lucia , S. Matteo , h. Ercoiano &c. Ognuna di 
quelle fabbriche ebbe il fuo Soprattame , col qual nome 
fi volle qualche volta intendere chi n’ era Architetto: 
onde ebbe ancor quello titolo il cel. Giotto, quando in 
qualità di Architetto prelìedeva in Eireiire a qualche 
fabbrica di fuo Difegno ( G. Vili. Ijl. Fior. Lib. XL Cap. 
II,). Tale fra gli altri fu forfè in Perugia quel D. Angelo 
}(ettorc della Chiefa di S. Silvellro, che veifo la fine del 
Xlll. Secolo txz Sopr est auto alla fabbrica della Chiefa di S. 
Ercoiano , ed era per tale incumbeoza falariato dal Pub> 
biico ( /Inuaì. 1298. fot. ipj. ) 

(1) Il nuovo Palazzo del Comune fi dava edificando 
nel ia8i., e fe ne continuò la fabbrica per molti Anni, 
e fpccialmente nel i joo. con la compra fatta dalla Cittì 
de tota iufuìa piate; Commutiti Fetuf. (Jz. per la qual com- 
pra avendo prefe diverfo Cafe da varj particolari , fpefe 
la Citta fopra a 40. mila libbre di buoni denari Cortoneiì 
minuti ( /tnual. Jìg». D. a fot, 84. ed 90. ) . Si tirò poi avanti 
quello grande Edificio alTai lentamente fino all’anno 1346. 
in cui ne fu data la direzione al Gelomia , come vedremo 
a fuo tempo. Anche più anticamente però vi era un Palaz- 
zo pubblico degno di riguardo, in cui fra le altre cofe era 
una ^ala pel generai Configlio capace di circa <Soo. perfon* 
(ex dnnaì. figtt. f.t. 233. ttn. 1269.) 

(2) Fra le altre è notabile quella del Campo di 
Battaglia leliaurata nel i 27 j. Q.ueflo luogo era cosi detto 
fin d* allora perchè deflinato alle Caterve , cioè alla 
Litomachia, 0 lia ai giuoco de’ fafii, full’ efimpio di altre 
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Urbano, o piuttofto per Martino IV. (i); e poi all* 
altro Papa Benedetto XI. (z) onde farvi comprendere 
come a tai tempi già regnava in Perugia un gado non 
ordinario per quelle Arti , che il guidan per mano 

ancor 

Città. Murai. Antri. Ital. Dif. XXI X. Op. m. Tom. VI. 

eoi. 125.) 

(1) Benché il Vafari dica che il Papa, per cui (ì 
fece in Perugia il menzionato Depoiito, folle Urbano l\r. 
qu\ morto nel 12(4. i io nondimeno inclinerei piuttosto 
a penfare, che quello fi facelTe a Martino IV. che qui 
pur morì nel 1385.: giacché di quello veramente fippiamo 
dal Pellioi , che i Fcrugini gli fabbùcarono a pubbiicht 
J'pefe un magnifica Sepolcro compofto di finiffimi marmi j e 
Tappiamo altresì che i Perugini molB dai Miracoli operati 
nella loro Città alla Tua motte , ebber per lui panico, 
lare venerazione. In alcune. Matricole de' iioltri Collegi delle 
Arti fcritte verfo la metà del Secolo XIV. ho notato an- 
noverarviiì tra le altre Fede da olTervarfi in Perugia, Diet 
Migrationis Beati Martini IV. t o vero Fefiivitai Sancii 
Mattini PP. IV. 

(2) E’uno sbaglio del Vafari replicato dal Baldinucci, 
che Giovanni Pifano lavoralTe in Perugia il Depoiito di 
Benedetto IX. morto già due Secoli avanti , di cui appena 
fi fa ove hniiTe gli ofcuri Tuoi giorni. E’ però certo che 
in Perugia morì il buon Pontelìce Benedetto XI. nel 1304, 
• che a quello i! celebre Cardinal Niccolò da Prato fece 
fare quel bel Depoiito, che anch’ oggi fi vede in quella 
nuova Chiefa di S. Domenico trasferitovi dalla antica. 1[ 
Sig. Manni , che correfse in una Tua Nota l’errore del 
Baldinucci circa quedo Papa , poteva anche correggere 
1 ’ altro sbaglio di quedo llellò Scrittore , non che del 
Vafari , e del nodro Crifpoiti , ove dicono che Giovanni 
Fiihno fece in Perugia anco la Sepoltura a Niccolò Guija'otti 
Ye/iovo di Recanati, e h^iitutore della Sapier.yc N.cooa . (Juie- 
fio Vefeovo lì chiamò Benedetto, e non g;à Niccolò j e 
quando Ei morì, lo Scultor Giovanni era più di un Secolo 
che ripofava nell'Arca di marmo del Campo Santu di Fifa . 
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ancor quella della Pittura. Ma il difeorrer di tutte 
quelle cofe farebbe alFar troppo lungo ; c perciò 
badi folo r averle accennate . 

Di un Opera fola veramente maravigliofa , e 
lodatiUlma , cioè della pubblica Fontana della nodra 
Piazza , permettetemi , Signor orsini , che io qui 
vi dia un pò più efatto ragguaglio, sì perchè i nodri 
Storici non ci lafciaron di eda troppo giude notizie , 
sì perchè ella merita una fpeciale conlìde razione per 
quelli Artefici, che vi fi impiegarono, molti de* quali 
non furono finora a noi conofeiuti. Fin dal iz$4. 
avendo rifoluto i nodri Magidrati di far venir 1 ’ 
acqua alla nodra Piazza da Monte Pacciano , didante 
circa tre miglia dalla Città , per un cammino molto 
difficile, ineguale, e dirupato, dabilirono per Direttor 
di qued’ opera un certo Fra Pienerio, che non è 
efpredb di qual Ordine fi foffe (i)i ^ Capomadro 
certo Bonomo da Orte . Nel iz66. non effendo ancor 
terminato il lavoro, di propodo un tal Fra Leonardo 
perchè il profeguifle . Per edere dati però danneggiati 
gli acquedotti , tardò ancora un pezzo a venir l’acqua ; 
ma tuttavia continuandoli il lavoro di quelli , fì 
venne intanto nel 1274. preparando in Piazza It 
Fonte, e fi fece la fua prima Conca con gl’ intagli 
del celebre Scultore Giovanni Pisano ^ il quale, perchè 

fili 

(1) Da una carta antica, che io confervo fra molte 
altre, fegn. n, 3S. fi rileva l’ incumbenaa data a quedo 
Relìgiofo il dì II. Aprile di detto anno ia$]. full’ opera 
allora ideata di queda Fonte , e gli fcandigli drgli archi , 
c le altre operazioni da lui ratte a quedo fine . Nulla 
feppero di quedo Soggetto i nodri Storici Pellioi , e Ciatti , 
# perciò di/Tero Architetto di qued' Opera quel Madro 
Bonomo da, Orte , il quale ne fu folaracnte il Capomadro 
Muratore . 
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{li parve di aver molto ben in quello lavoro operato, 
vi pofe il nome fuo , fecondo clic ci riferifee il 
Vafari (i). Sbaglia però quello Scrittore, quando ci 
vuol far credere che Giovanni facelVe tutti »// ornamenti 
dell» Fonte cosi di Bronzo ^ come di Marmi , e che vi 
facefle tutti i tre ordini di l^asi , due di Marmo , ed 
uno di Bronzo, che ir. ella lì odcrvaiio. Da quanto 
farò per foggiungervi comprenderete, che la Tazza 
di bronzo è di altro Artefice, c che di altra mano 
fono ancora diverfi lavori di marmo ; onde pare che 
opera di Giovanni fia folamente la prima conca di 
dodici facce , nelle quali egli efprelfe i dodici Meli 
dell’ anno. Per prolcguire intanto fuccintamente U 
Storia di quella Fonte, non elTendofi ancora ultimati 
gli acquedotti, e trovandoli qualche dilHcoltà nella 
i m prefa , nel dì i6. di’Febbraro del 1177. li tenne 
folcnne confulta tra Frate Alberto dell’ Ordine dei 
Minori , eh’ era uno de’ Soprallanti al lavoro, e 
Maellro Guido da Città di Castello, e Maellro Capo, 
e Don Ristoro da S. Giuliana , e vi fu ancora dopo 
dieci giorni chiamato Boninstgna Veneziano, che allora 
flava occupato nell’opera di un altra Fonte in Orvieto; 
e la venuta di Bonìnfegna fu fpecialmente a inllanza 
del nollro Fra Bevignate Sii veft tino, eh’ era anch’ 
eflb allora Soprallante al lavoro della nollra Fonte, 
conducendolo fecondo il difegno, e la direzione del 
medelimo Boninfegna . Dai fentimenti di tutti quelli 
Soggetti, i quali li dee credere, che folTero riputati 
aliai valenti nella Idrollatica , e nella Architettura, 
afficurato fempre più quello Pubblico, che l’acqua lì 
farebbe quanto prima condotta in Città, rivolfe 
'nuovamente i fuoi penfieri al profeguimento della 

Fonte 

(i) Tom. I. pag. 871. 
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Fonte nella Piazza; e perciò nello ftelTo anno 1277. 
avanzò fuppliche al Re Carlo I. di Angiò, perchè gli 
concedelTe il rinomato Scultore Arnoldo di \ Lapo per 
fare in erta alcune altre Sculture; e il Re benignamente 
lo accordò, e accordò ancora alcuni marmi , che a 
tal opera fi richiedevano (1) : onde pare che di 

Arnolfo 


(0 Ninno de’ tanti Scrittori, che parlan di Arnolfo, 
e niuno degli Storici Perugini accennando quello che da 
noi qui fi afferma ; non fari difearo al Lettore il vedere 
lo (lefTo Diploma fpedito dal Re Carlo ai Perugini, da 
cui fi rileva ancora l’animo grato di quefto Sovrano verfo 
i mede(ìmi,i quali più volte colle armi loro coadiuvarono 
alle fue conquide ( Pellini Par. I. pag. 272. avj. 277. ) e 
che per l’ affezion loro verfo tutta la fua Reale Famiglia 
nel 1 319. eiefièro S. Lodovico Vefeovo Tolofano fuo Nipote 
a Protettore del pubblico loro Palazzo ( Pellioi Par. I. 
p. 4?i.), e la magnifica Porta di quefto vollero in più 
luoghi fregiare del Regio fuo Stemma ( Crifpolti Perug. 
Aug. pag. 28. ). L’ originale di quefto Diploma fi conferva 
con altre pergamene di quefto genere nella pubblica Can» 
celleria Xvirale, fegnato A. num. 52., ed è quefto =; Karolut 
Dei gratia Rtx Jeru/àlem Sicilie Ducatut ApuL Principatm 
Capii, /lime "Debii Scnator Anifgav. Provincie Foreb. iy 
Comodar. Comes , Romani Imperii in Tujtia per Sanctam 
Romanam Ecclefsam Vicarius Generala , Poteflati , Capitane» 
Confino iy Communi Peruf. Dilecth amicis fusi faìutem iy 
asnortm fincerum . £tioi votivum etjudiiionis effìectum vefire 
ap'id nos preeei inveniant dignum vefiri laudab/hbus meritit 
iy devotis aff'ectìbui reputamus . Cam enim promptos vos red~ 
dideritis jugiter ad noftra beneplacita iy paratos , merutffe 
noftit’.ir ve/lra derotio ut petition s vefiias (y curemus audire 
benigne , iy in quibus pojf mus benig tus tsxaudire . Intellectit 
igitur biis que per nuncios V’ftrot ijy litterat de concedendo 
Magifiro /jrntdfo de plorentia prò vefiri Fontit opere pcflula^ 
ftis t ecce benignum pofiuìatit imparttentes ajfenfum , Vicarso 
iy Camerario noflrit in Vrbc damus per r.ojìrat Itieras in 
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Arnolfo fieno gl’ intagli del fecondo Catino . Nel 
medefimo tempo a un certo Rojfo ^ di cui non fi fa 
più che tanto, fu commefFa la Tazza di bronzo, che 
doveva immediatamente ricevere l’acqua dopo efferfì 
alzata in alto ; e avendola 
vi pofe all’ intorno fott 
quella Ifcrizione in caratteri Gotici : 


egli egregiamente condotta, 
3 dell orlo a baffo rilievo 


>{< RVBEVS . ME . FECIT . ANNO . DOMINI 
M. CC. LXXVII INDICT. V. TRE . REGIMINIS 
DOMINI . GER ALDINI . DE . BVSCHETTIS . POTÈ 
ET . REGIMINIS . DOMIN. ANSELMI.DE . ALZATE 
CAPIT . P. MAGISTRI . FVERVT. HVIVS . OPERIS 
f R. BEVEGNATE . OR. S. BN. BONrEG. 


E di fatto in detto anno fodeneva in Perugia la 
carica di Poteflù Geraldino Bofchetti di Modena ; e 
quella di Capitano del Popolo, Anfelmo Alzati di 
Milano. Forfè lede male il Pellini la prima parola 
di queda Ifcrizione, e perciò chiamò Ambrogio 1’ 
Artefice di quedovafo (i). Sembra poi affai ragionevole 
che fieno lavoro dello deffo Rodo anche que’Gnfiòni 
bemfllmo condotti , i quali collocati in mezzo alla 

medefima 


mondetit » ut prtdictum Magiflrum prò ejufdem Fentit opere % 
onifo to cui de uofìro infijlehot mandato, ventre Perufmm 
Ubere patiantur , opportuna ntarmora & hptdes aìiot , ut 
petiflh , de 'Vrbe tpjtupjue difirictu tramferri prò eodem 
opere permittentei . batum apud Lacumpenjììem Anto Domini 
M. CC. LXXVII. die X Septevibta VI. Indictionis . 
Fegnirum Nojtrorum Jerujalem Frtmo, SiciUae t/era TertiO' 
dedmo = . 

(0 Peli. Par. I. pag. 4^0. 
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sedefima Tazza verfan acqua, e fra quali efce quel 
maggiore zampillo che fi folleva più in alto. Gettata 
che fu quétla fuberba Tazza, fi pensò a farle un 
opportuno follegno da tenerla follevata per mezzo 
di una colonna della ftefla materia: e quella fu fetta 
r anno feguence , come mollra la Ifcrizione a lettere 
gotiche , che ne contornano il Capitello , ed è quella : 

T. D. MA. D. cólo. ET D. EMANI. D. SAXOFRATO . 

cioè: Tempore Domìni Mattbaei de Cor ig io, Domini 

Ermanni de Saxoferrato . Del primo , come di nollro 
Fotellè nel 1278. fa menzione anche il Pellini (i). 
Del fecondo però , che fu Capitano del Popolo, fenza 
quella Ifcrizione non fi avrebbe alcuna notizia , 
rammentandone il Pellini folamente il figlio, che fi 
chiamò Brodaìus Domini Ermanni , e che qui fu 
parimenti Capitano nel 1303. Comparve finalmente 
r acqua alla Fonte il dì 13. di Febbrajo del 1280. 
Appenna fcorfi però dodici anni , 1 ’ acqua mancò 
per guallamento de’ Tubi . S’ impiegarono allora al 
tifarcimento un certo Giacomo di Servadio, un Mastro 
Greco, e un Ninolo dì Giacomo', i quali però convien 
dire che concludelTero poco ; giacché nel 131 6. non 
venendo ancora 1 * acqua , fu fcelto un certo Fra 
Vincenzio dell' Ordine de’Minori , per trovar la maniera 
di ricondurla ; e vi fi impiegarono ancora Fra Niccola, 
e Fra Corrado Domenicani (1) • Tornò finalmente 
, r acqua 


fiì Par. I. pag. 294 - , 

(3) Vedendo noi, che non fi fece per quelli lavori 

alcuna menzione del noftto Fr. Bevignate , polliamo mfe- 
rime, che nel 1293. non fi volefie prevaler la Città dell 
opera fua , trovandoli poco contenta della corta ^rata 
del primo Aquedotto diretto da lui: e polfiam cteaeicj 
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l’acqaa alla Fonte verfo la fine del e in tal 

occafione furono indorate le figure della medefima: 
cioè come io fuppongo, quelle figure di bronzo, che 
forgono di mezzo alla Tazza . In una delle quadrature 
del fecondo catino, da quella parte, che riguarda il 
Palazzo Pubblico, fi vede incifa in pietra roflà la 
memoria di quella feconda tornata dell’ acqua m 
caratteri Gotici nella feguente maniera. 

MCCCXXII. 

che nel iji5. fi trovallè egli bafiantemente occupato nella 
fabbrica del uoilro Duomo» fe pur non era già paflato 
tra i più. Il Paftoli dice che Fra Bevignate mori di 95. 
anni, e più, circa il 1350. Ma a non volergli dar altro 
che }o. anni di età, quando nel 1977. era foprafiante al 
noflro Acquedotto; fe folTe morto nell’ 1150. converrebbe 
dire ch’^ egli avefte vivuto 103. anni . Era necefiàrio al 
Pafcolì il dare a Fra Bevigoate una vita lunga , per 
poter dire che quefti vide compita la gran fiibbrica del 
nollro Duomo , la cui prima pietra ei dille pofta nel 
1345. Mancando nella pubblica Cancelleria gli Annali di 
quefti tempi , non fo fe veramente fi abbia ficura notizia , 
che in detto anno fi cominciafae queflo edifizio, e che vi 
affiftelTe allora Bevignate. Dall' Archivio della medefima 
Cattedrale fi potrebbe prendere fu di ciò qualche giufto 
lume. Intanto però io volentieri aderifco al lentimenio del 
Chiarirà. P, Prior Galaui , il quale troppo giuftamente 
congettura che molto prima del 1345.fi poneiTe mano alla 
fabbrica del noftro Duomo, e probabilmente in quel?anno 
medefimo che fu ordinata con folenoc Decreto, e che ne 
fu eletto Architetto il mentovato Fra Bevignate, il che 
fu nel 1300. ( Si veda la Defcrizione della BafiHca di S. 
Lorenzo pag. 5. e feg. ) . Che poi effà foffò già al éf 6 atò 
Jine ta breve tempo eondotta , e che Fra Bevignate prima 
di morire la vedefle tompiuta^ come fuppone il Paftuli 
fi vedrà altrove, che non fembra probabile. Quello che è 
certo, fi è che oltre all’ Opera della Fonte, e della Cai- 
tedralc, anche varj Cafteili, t varj Poeti del Territorio 
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MCCCXXII. PRIORES AR 
DE. MS NOveBR 7 DEC^R 
QVOR. TRE VÉÌT AQVA T FO 
TE PLATEE BARTOLINVS MAF 
FVTI . PELLINVS TRIBALDI 
CECCOLVS CONTOLI . BARTVTIVS 
ANDRVTII . ANDRVTIVS RAINALDI 
NERCOLVS lACOPELLi . SIMONVTIVS 
LORENZOLI . GIGIVS ventvRe 
PAVLVTIVS SEVEROLI 
VANNvTIVS CVTII 
Jatohm D. lACOBI 
NOI. D. P. (i) 

Lungo 

furoD architettati fui declinare del XIII. Secolo dal ncdro 
Fra Benignate. Anche nell' anno ijoj. egli era Jttptrfiant 
opcrihut > iS IthtrCTiit Chitotis iy Comitat. Peruf. , e avea 
dal Magtflrato tutta la facoltà di fpendere in accsncminc 
iS ìabottriit opportunit Ctvitatit Peruf. , (J Straturum kega- 
lium in quulihet Porta 4. Civitatis Centum librai eienarinum > 
ubi (y quaìittr fuerit^ opportunum , iy ipfi Fratri Bnegnati 
yiiebitUT expeiire ; Annal. figo. D. f- 232. t. 2 jj. t. 

(1) Di quelli nomi la più patte fon così guaiti nella 
Lapida > che dilRcilmente avrei potuto intenderli quando 
nel dì 5. di Agotto del 1785. mi venne voglia di efaminare 
a bell’agio tutto il lavoro di quella Fontana, fe non mi 
folli prevaluto del foccorfo dell’ Annate Xvirale del ij22.» 
in cui ein diUintamente ma fenza quell’ ordine fon regi* 
ftrati al fol. 208. Una parte di quella Ifcrizione llrana- 
mente confufa dal Crifpolti , dal Morelli , e dal Pafcoli colle 
altre riferite qui avanti , non ha fervilo finoia che a 
imbrogliar la Scoti} di quella Fonte. 
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Lungo farebbe il ricordar tutte quelle altre 
vicende , alle quali foggiacque la nollra Fonte nei 
tempi polleriori . Tuttavia, giacché (ìamo fu quedo 
argomento , lafciate Sig. oksini , che quali di volo ve 
nc accenni anche il redo. Nel 1458. di nuovo mancò 
l’acqua per difetto degli acquedotti. Madro Polidoro 
di M.'idro Stefano li occupò lungo tempo in rifare 
gli archi, e fu redaurata anche la Fonte -nella Piazza, 
ove perciò fu appoda queda Ifcrizione i.u pietra 
quadrata, che da incadrata nella bafe , la quale fodiene 
> il cancello di ferro da quella parte che rifguarda 1* 
■ antico Regidro de’ Notati : 

SIXTO . PONT. NIC. PEROTTO , PRO 
PAPA . ANT. A . RVVE . QVESTORE . ERE 
PVBL. FONS . insta VRATVS . MCCGCL. ... 

che va fupplito, e letto 1474.; e forfè in detto 
tempo tutta la Fonte fu chiufa intorno con quella 
ferrata, che vi da anche prefentemente . Ad onta 
però di tante fpefe, che lì eran fatte dopo il 1458. 
per archi, (1) conferve, e bottini, nel i5;8.1a Fonte 

era 


fi) Furono Ipecial mente riattati gli archi grandi nel 
1554. mentre era Legato di Perugia il Card. Giulio Feltrio 
della Rovere , e perciò vi fu poda la feguente llcrizione . 

PVB. COM. 

IVLIVS . FEL. DE . RVVE 
RE .CARD. VRBIN . FE 
RVSIAE . LEG. HO» 

AQVAEDVCTVS , ARCVS 
VETVSTATE . COLLAPSOS 
INSTAVRAVIT . MDLIIH. I 
Nel xjga. oltre al rifarcimento della Confèrva grande, 
e di una cantonata della mededma , che mÌBacciava rovina» 
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era incora fenz* acqua , e allora fu che il nofiro cel. 
Architetto, e Statuario Vincenzio Danti fì prefe 1 ’ 
alTunto di farvela con poca fpefa tornare, cambiandole 
ftrada, e facendola venir per condotti podi fui terreno, 
e non più fopra gli archi. Riufcì felicemente il fuo 
difegno, e il dì 30. Luglio del i56i> tornò la Fonte 
a gettar acqua, con allegrezza indicibile di tutta la 
Città, e coq fomma lode del valente Ingegnere (1). 
Nel 1^70. tornò però di nuovo a mancar l’acqua: vi 
cornò poi; ma (i perdette nuovamente nel 1710. Per 
ricondurvela dette la Città fra gare Idrodatiche , 
fra inutili Confulte, e quel eh’ è peggio fra continue 
fpefe per 40 e più anni : quando finalmente nel 
1731. il celebre P. Ruggiero Giufeppe Bofcovich 
feriamente confultato fu quedo affare , edendo venuto 
in Perugia | efaminar le cofe con gli occhi propri 1 
con una fua dotta Perizia propofe il metodo da tenerd 
per confeguire l’intento.* e pofto quedo in opera dal 

nodro 

ia rifarcito ancora le Stanaino da dar l'acqua; onde nella 
parete anteriore di detto Stanzino iS legge in pietra la 
(ègaente Ifciiaione : 

TEMPORE . CAP. 

CAMII.LI . PENNAS 

IT . SOCiORUM . M. D. P. i 

AVGVSTAE . PER. IN 
3 T. 1582. FRANCISCVS , 

P. OFFIC. 

II quale FraBcefco Petrilli era io detto anno OfKcial 
della Fonte. 

(1) Una bella deferizione di quella tornata dell’ acqua 
per opera del Danti fi legge nell’ Annate Xvirzle del 1501. 
a car. 45.; p oltre le lodi, che a lui ne diedero i nodri 
Scrittori , ne lo encomiarono anche molto il Vafari » il 
BorghÌDÌ| ed altri. 
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noftro ingegnofo ferrajo Angelo Batocchi con qualche 
cambicimento che potè occorrervi fotto la direzione 
del nollro Architetto Pietro Carattoli , finalmente nel 
di i6. Agoflo del 1760. ritornò l’acqua alla Fonte, 
ed ha poi profeguito Tempre a fgorgarne . Voi Tapete, 

$ig. ORSINI, che il Pellini fcrifle, che la Città noflra 

aveva Tpefo anticamente in quell’ opera 60. mila 

fiorini, e che il CriTpolti aggiunge a. quella Tomma 

altri cento mila fiorini d’oro. Secondo il calcolo, 

che Ti è fatto delle spefe per quell’ opera regillrate 

negli Annali , ragguagliando le varie antiche monete 

ai nollri Scudi Romani di 10. paoli per ogni Scudo, 

tutta la. Tomma, che li trova a tale effetto impiegata 

da' 1254. a tutto il 178$., è di 81 561. Scudi . Siccome 

però dobbiam credere che di molte altre TpeTc li 

tenefl'e conto anticamente in altri libri; che molte ne 

follèro notate in quegli Annali, cheli Tono Tmarriti ; ' 

e che alcune ancora non li fieno regillrate in verun 

luogo ; perciò non faremo male , Te alla indicata ' 

fomma aggiungeremo ancora molto di più. Checche 

però lia di quello, io mi perTuado, che voi farete 

contentiUìmo Te vedrete le Memorie, che intorno a 

quell’ Opera fin da tre anni addietro furon raccolte 

dal Sig. Giuseppe Beiforti invelligatore, e illudratore 

indefeìlb de’ patr) fiorici monumenti , e che ridotte 

in un buon Volume furon da lui prefentate ai Sigg. 

Decemviri . Io qui non ho fatto che brevemente 
accennarvi ciò che egli ivi efpone più dilTuTamente , 
e convalida con autentici documenti. Perchè vediate 
che la mia digrellìonenon è data poi tanto importuna, 
egli è oramai tempo che torniate a ridettere com’ 
elTa ha preso motivo da una delle più inlìgni Opere 
di Architettura , e di Scultura, che fra noi d facelTero 
nel XIII. Secolo; e per la quale s’impiegarono tanti 

coltivatori 
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coltivatori delle Arti del Difegno in parte già noti , 
e in parte, come vi dicea da principio, finora non 
conofciuti , che potranno efercitare anch’ effi le voftre 
ifloriche indagazioni . 

Ma per parlare una volta più precifamente delia 
Pittura, fenza entrare neirodiofo, e difhcile efame , 
fc il primato nel riforgimento di efTa fi debba at 
Tofeani, c fegnatamente a Cimabue nato nel 1240. 
io mi contenterò di credere con qualche ragione, che 
da quello riflaurator folenne di una tal Arte non 
tardafie molto a propagarli anche fra noi il defiderio 
di coltivarla con fucccllb molto migliore di quel che 
fofie fiata fino allor coltivata . Quando Cimabue 
dipingeva nella Chiefa di S. Francefeo d* Allifi , e 
pofatamente colà dimorava per far quell’ opera 
grandissima , e ritea , e benissimo condotta , la quale 
a giudizio del Vafari , dovette fare in que' tempi 
stupire il Mondo, vogliam noi credere, che i Perugini, 
ne’ quali non mancava un genio felice per le Arti 
del Difegno, e fpecialmente que’ Pittori, che già qui 
coflituivano un particolar Collegio, eflendo in iflato 
di poter vedere con tanta facilità i fuoi lavori, non 
prendefler qualche guflo migliore per imitarlo? 

Quanto è mai filmabile quella Tavola, che già 
fervi a coprire il feretro del B. Egidio , e che quali 
tniracolofamcnte fi trova ancora beniflìmo confervata 
in quella Chiefa di S. Francefeo de’ PP. Conventuali, 
mercè della vigilante cura del Reverendiffimo P. M. 
ModeJIini , che tanto opportunamente feppe fottrarla 
al pericolo di andare a male ; ficcome pure gli venne 
fatto di falvare da ugual pericolo l’antica Leggenda 
dello fleflb Beato, la quale aveva fervito di fondamento 
all’ Articolo, che di Lui già fecero nella loro grand* 
Opera i Bollandifli! Voi, che diligentemente avete 

efaminata 
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efaminato quefta Tavola, vi (ìete 'ben accorto che 
in ella anche nel suo rozzo la Pittura mostra i primi 
rudimenti della proporzione , e del modo di comporre 
ton sufficiente intendimento eflendo eiPa un lavoro 
fatto fotto il laóz. , la giudicafte sul gusto di 
Cimabue (i). Io non vorrei giii attaccar guerra con 
chi pretendeffe che quella Pittura folle opera del 
tnedelìmo Cimabue , o' di qualche Tuo Compagno 
Tolcano, fatta o in Aflìfi mentre (lava colà dipingendo, 
o in Perugia ftefl'a , venutovi apporta dalla fuddetta 
vicina Città in congiuntura della folenne Traslazione 
del Cadavere del B. Egidio nel o capitatovi 

poco dopo: Ma non avrei nemmeno il coraggio di 
oppormi a chi volefl'e peniate, ch’eflà folle lavoro 
di qualche Pittor Perugino già incamminato fulla 
maniera di Cimabue . 

Se io non temerti di entrar troppo innanzi , 
ardirei quali di congetturare, che a’tempi di querto 
celebre Pittor Fiorentino appartenelTero eziandio alcune 
Pitture a frefeo , che ancor fulllrtono in querto inllgne 
Monartero di S. Giuliana, la cui fondazione, checche 
altri n’abbian penfato, li dee llcuramente filfare all' 
anno iz$3. Alcune di quelle Pitture rimangono aderto 
nel Parlatorio interno , ed erterno del Monartero, 
cioè in quel (Ito, che già, a mio credere, cortituiv» 
l’antica Chiefa . Nell’interno è dipinta la Vergine, 
e il Salvatore in aria , e in terra S. Giovanni il 
Precurfore , e S. Giovanni Evangelirta : nell’ erterno 
è rapprefentato il martirio di S. Giuliana. Le altre 
Pitture fon nel Capitolo, che anticamente fervi di 
Coro, dentro la claufura del Monartero. La fabbrica • 

c di 

(i) Orlìni Guida pag. 315. Dentizione della Chiefa 
di S. Fraocefeo pag. 29. 
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di tutti qa^fti luoghi moftra bene, fe non m’inganno, 
quella mankra d' Architettura, che corrifponde circa 
ai teuìpi della fondazione del Monadero, e così pur 
le Pitture, che facilmente poterono confervarfi alla 
meglio fino a giorni noftri, per efl'ere fiate Tempre al 
coperto, benché non difefe abbafianza dalle ingiurie 
dell’ aria. Nella fuddetta danza del Capitolo, eh’ è 
tutta dipinta, fi vede un Vefeovo con Mitra in capo, 
e a Iati del medefimo due Snnre , che fotto al manto 
han pid Monache raccolte infieme in atto di fupplicanti. 
Sotto alla Pittura di una lunetta fono alcune Lettera 
Gotiche tanto però sbiancate , che folo io feppi 
rilevarne chiaramente la parola labe.... indicante, 
lecondo me , quel Giovanni Inglefe dell’ Ordine 
Cifiercienfe, e Vefeovo Portuenfe, che fu il fondatore 
del Monafiero, e a cui fon pure allufive altre antiche 
pitture in eflb efiftenti, delle quali parla l’Ughelli (i). 

A’ tempi',- in cui viveva ancor Ci ma bue , e 
probabilmente a que’ Pittori Perugini, che già qui 
forma van Collegio, fono eziandio da riferire alcune 
altre Pitture, delle quali ho io trovato memoria nei 
nofiri Annali, e chequi voglio brevemente accennarvi. 
Come voi ben fapete , full’ efempio delle altre libere 
Città d’Italia, anche la nofira cominciatafi a difgufiare 
del governo de’ Confoli, fin dal iipi.prefe il partfto 
di fcegIic^e ogni anno al fuo reggimento un dotto, 
e cofpicuo Soggetto forefiiero, il qual col titolo di 
Potefià foprantcndefie ai pubblici affari : al qual Potefià 
fi aggiunfe poi nell’ Anno 1255. in suflìdio un altro 
ragguardevoi Soggetto , col titolo di Capitano del 
i Popolo 


(1) /lai. Sac. in Epife. Portuenf. mmt. 43. Op. Tom. ì. 
€ol. 137. Edii. Colti. 
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Popolo, la Cai ifpezione specialmente verfava fu i 
criminali gìudizj. Ora, nè lì fa fin da quando, fi 
coflumò fra noi di dipingere prima nell’ antico , e 
poi nel nuovo Palazzo del Popolo le infegne , o ila 
gli Stemmi di quelli Potellà , e Capitani ; e fi profegui 
a far ciò fino al 1 297. in cui H General Configlio 
per qualche particolar motivo ordinò con foicnne 
Decreto>.che tutte quelle Armi fi cancellaflcro, e 
che mai più per l’ avvenire non vi fi dipingefiero: 
aggiungendo ancora , che fimilmente fi canceilafie la 
immagine del Capitano del Popolo, eh’ era allora 
Rolandino Pezzali , dipinta nel nuovo Palazzo , e che 
per l’avvenire nè in quello, nè nell’altro fi dipingelle 
mai più r elHgie di verun Potefià, o Capitano (i). 
Io lo benillimo, che il dipinger le Armi non è grao 
cofa. Ma fe anche ai tempi più felici delia Pittura 
in quelle llell'e opere s’impiegarono Pittori eccellenti, 
sarà Tempre una congettura aliai ragionevole , che 
quando per pubblica deliberazione fi facean in Perugia 
quelle Pitture, quei, che le efeguivano, foll'cr veri 
Pittori, e fapeflero anco riufeire in opere più rilevanti . 
E realmente dal fatto fopra narrato abbiamo un evidente 
argomento , che nel i 29Ò. eran fra noi Pittori , i quali 
e lavoravano ancor di figure, e fapevano ritrarre 

altrui 

(i) Stanciatum fuit quii fuptrftHes Palttii novi PifuH 
ter.faìiiuT Ftguram Copitanri prtfentit dejìrui féccre is i, 
Palaiio in quo pietà tjt } & omnia Inpgnta ^ tT ^rma PotC‘ 
ftetum , is Capitaneorum pierà in Paiatio Communi! l'tl Populi 
intu. vfl extra neutrum itetorum Palaticrum fimtUter radi 
faeiant iS caneel! ari , iS ulteriut Figura aìieujut Pntefiatit vei 
Capitatici in alijuo dietorum Palaeiortm , vcì eirma , fiu Infignié 
eonndem t vel aleeriut eorum modo ali quo dipingantun Anoal. 
fig. C. aè an. 1296. af>jue tA ao. 1299. tol. *1. fub dia 
15, Juaii 1297. 
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altrui al naturale , cofa a quei tempi non tanto 
ordinaria . 

Che poi veramente allora li dipingefl'e in Perugia 
a tatto andare, vcl dirà ancora qualche altro Fatto, 
che ora fono per raccontarvi, da cui vedrete, che 
li parlava allora di far dipingere non altrimenti che 
fe peparli addio, che abbiam tanta copia di dipintori. 

\ Nel principio dell’anno 1297. per mantener libero 
da ogni laidezza il dintorno del Palazzo del Popolo, 
il General Conliglio deliberò di far dipingere fotto 
U Volta di détto Palazzo le immagini della Madonna, 
di S Lorenzo, e di S. Ercolano, e di S. CriRofano, 
ove fi tenede accefa tutta notte una lampada a pubbliche 
fpefe . (1) Fu puntualmente efeguito il lavoro ideato: 
E fe non m’inganno, dovrcbb’ edere quello ftedTo, che 
in parte anch’ oggi lì vede all’ Altare della MaeRà 
«ielle Volte , così appunto chiamata , perchè da 
principio altro non fu che una di quelle Pitture 
alRde a’ muri delle Rrade, dette fin da più antichi 

tempi 

(1) Die ^.Jonuar. 1397 Congregalo Confilio /j>eciali iy 
generali Popnìi Civit. Penf. cmn Rrctoribui Artium CTc. 
fJohihs Mtìei Dominui Rolanjinus de Putalit honerab, Capit, 
pop. Peruf. pTCpofiitt Ùc. ìtem rum non fit comenieni nec 
ionrihirn quod tnlici.elìa 'o twpta fi'tni iw.la loca p-tbhca, iy 
per loca und: dte u;truque bzminei iS nulitres traf.feunt prò 
ntccffuatibm eorum j psntur proponi iy riformati in Conjilio 
fopuh t quod fub volta Palacu Communn pinganlur figure 
beate Virginii Marte Matris Domini nojlrt Jeju Cbrifli , (y 
beatorui‘i Laure:‘tìi tij Crcuì'Vit ,ij XpeOari prò Communi iyc. 
Stanciutum i 5 ' Tefcrmatuni futi ijc. qood figure predd. dipingi 
debeaui bene iy foonorate Jitb volta Palatìi Communis dfc. Ò una 
ìampana continue ibi ejfe debeat , iD de nocte ardere de jero 
ufque ^ad man-, etcpenjlt Conmunti (Tf. Anoal. figa. G. I*. 
J2. t. 13. t. & 14. 
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tempi Maestà (i), e dette Fotte, perchè era folto 
alla gran Volta del Palazzo del Cornane, la quale 
foftcneva la fcala fcoperta di erto Palazzo , e il fuo 
pianerottolo , paflando fotto alla medefima quella 
ftracla , che poi divifa in due conduceva per una 
parte alla Piazza di S. Maria del Verzaro, e pec 
1 ’ altra a S. Gregorio (2) Quarta Maestà adunque io 
congetturo, come già vi diceva , che fia quella llcfla, 
che fu fatta dipingere nel lap;. , e che perciò querta 
rta forfè la pia antica Pittura di Data certa , che 
oggi rnortrare si port*a in Perugia . Si rapprefenta in erta 
la Vergine fedente fotto una fpecie di padiglione 
fortenato in ognuno de due lati da una mano , che 
non fi vede ond’ efea , perdendoli l’uno e l’altro 
braccio corrifpondente fra gli fplendori del capo 
della Madonna. E’querta veftita di un manto biancartro 
rabefeato d’oro, e colla ertremità della verte ornata 
pure d’ aurei rabefebi. Abbraccia colle due mani il 
Figlio , che le fta preflb alle ginocchia diritto in 
piedi, vertito di un abito talare, o piuttorto di una 
Dalmatica fimilmente biancartra, con un ornato quadro 
fui petto a guifa di Razionale , e co’ lembi delle 
maniche rabefeati d’oro. Alla finirtra della Vergine 
prertb al Bambino è un Angelo, e alla dertra due 
altri Angeli , ciafeuno con un gran nimbo d’ oro 

intorno 

(i) Garampi Mem della B, Chiara di Rim. pag. 41. n. e. 
Du-Cavgt Ghs. Mei. ir inf. Lai, v. Majeftas . 

(1) Di qu?fto antico ttato della Volta di cui parliamo, 
fi prende una idea da ciò, che fe ne dice negli Statuti 
Voi. IV. R;ib. 5. 16. Pei l’incendio del Palazzo (e^uito 
nel 1534. rovinata efiendo quella V’olta , tutto il luogo 
cambiò d’ afpetto : ma le due ftrade , che rimangono, mo- 
rtrann, che la Maertà antica dovette ftifeie appunto in 
quel fito, in cui fi trova prelèatemente. 
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intorno al Capo. Vuol però avvertirli, che la dipintura 
di quelli Angeli chiaramente fi manifcHa più recente 
di quelle della Vergine, e del Bambino j e che fiotto 
alla nuova Pittura di quelli Angeli tràfparificono 
ancora le vclligia de’ nimbi fgraflìti di altri Santi, 
che dovettero efier da prima dipinti, e diverfamente 
difipolli intorno alla Vergine, e che dovettero occupar 
più (ito di quel ch’è comprefo dal Quadro prefente , 
in cui le fole due figure principali fembra che fi 
fieno confervate veramente nel loro elTere primitivo. 
Intorno al nimbo della Madonna fullo ftcflb fondo- 
dorato fi vedon come per ornamento imprefie con 
una llampa a fgraffio alcune piccole Aquile fpiegate, 
e al dintorno del manto fulla fpalla delira due GrilH 
rampanti affrontati, che reggono un fiore, con che o 
fi volle efprimere lo Stemma della Città, o quello 
di Marcolfio de’ Griffi, ch’era Capitano del Popolo 
nel fecondo Semellre del 1297. Che la Pittura di 
quella Madonna, la quale è a frefeo fui muro, fi fia 
fino a nollri dì confervata, c tuttavia fi confervi 
fufficientementc (benché ora, fe non vi fi provede, 
r intonaco minacci di fcanicare, ) non vi dee far 
meraviglia , fe rifletterete , che poco fi stette a 
metter meglio al coperto quellà Maellà col fabbricarvi 
a polla una Chiefa (i). 

Convien poi credere che veramente fofle aflai 
vago di tai divote Pitture quel Rular.dino Pozzali , 
che ne' primi Meli del 1297. era in Perugia Capitano 
del Popolo , comecché per altro verfo fi fappia che 

non 


(i) Si hanno mamorie, le quali provano , che fin dal 
<?35> era qui dabiiita una Cappella, il cui Giufpatrooato 
apparteneva al Magidiato. 
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non era egli poi il più divoto Uomo del Mondo (i). 
Imperciocché nel feguentc Fcbbrajo a fuggerimento 
fuo fa (labilito dal General Conllglio , che a fpef« 
del Comune fi dipingefle ancora una figura di S. 
Crìflofàno alla Porta di S. Giuliana (2). Di queda 
Porta fi fa menzione nell’ Annale del i;94. , come 
di una Porca della Città, che aveva anch’ efTa il fuo 
particolar Cuftode (j): ma prefentemente di erta, noa 
che della fua Pittura , fi è fmarrita ogni idea . 

Se in tutte quelle deliberazioni voi noterete non 
eflere flato mai nominato l’ Artifla che doveva 
efegulrle , nè eflerfi mai difcórfo di farne venir 
qualcuno di fuori ; che altro da ciò inferir potrete , 
fe non fé che fra noi già vi fofTero più Pittori , a 
un de’ quali li potean commettere tai lavori Tempre 
che fi forte voluto? Nè poteva ertere altrimenti, poi 
che ve ne aveva tal numero , eh’ era ballante a 
formare un Corpo di qualche coiifiderazione, e chiamato 
anch’ erto a parte della pubblica Magiflratura . Di 
quello Corpo dunque io penfo che fodero coloro^ i 
quali efeguirono le opere che vi ho accennato, e 
quelle, che fi faranno anche .fatte fui principio del 
Secolo furt'eguente . 

. ,Ma 


(1) Bonifacio VIH. con fuo Breve ordinò al noflro 
Vefeovo B 'ig.iro Montsrnellini ; gualenus ettari faciat Domittutn 
Rt/landinum Capii. Pip. Perufin. in Semcllr. pro:<. preterii, ut 
forarti p*o confp-ciu itbiat eomparere , to quoi in Officio Capii, 
Peruf. mah fe gffil tontra Chricot . Si parlò di querto Fatto 
in Confìglio il di 7. di Maggio del 1297. Annal. G. f. 41. 

(2) Sianciatum flit qnoi expenf Communi s fgara Sancii 
Xopl'Ori pingatur ad, Portam Sancir J uh ane •. hnv.AÌ. cit. £ 21. 
t. & 22. fub di: li. Febr. 1297. 

C3) Anna!. 2394. f. 37. 


Digitized by Coogle 



40 


LETTERA 


Ma qual merito avranno avuto nell’ Arte quelli 
noftri Pittori? Quello è un Punto, Sig. baldassarre 
amatilTImo, che apparticn tutto a Voi. In quanto a 
me, vado pcnfando, che più o meno golfi che folTero ’ 
quelli nollri* Artefici , faranno eglino fiati fempre 
fimili prefib a poco a quelli, che allora fi avevano 
in altre Città d’Italia, e forfè anche meno cattivi 
di tanti altri, fe la jottigltezza dell' aria (i), e molto 
più il comodo di vedere le opere del gran Cimabue, 
e di fiudiare fulle medefime , e di trovarli ancora 
frequentemente con lui, e forfè ancor di ajutarlo in 
Afilli, poteva influire a farli avanzare fopra degli 
altri lor limili Profeflbri . Il male è , che i nomi loro 
non fono arrivati infino a noi , e che delle lor opere 
non fi è tenuto conto, per quell’antica trafeurataggine , 
che di fopra già vi accennai . Forfè qualche lume a 
conofcerli potrebbe a noi venire dalle notizie di quei 
Pittori, che fra noi ancor vivevano nei primi anni 
del Secolo XIV. Ma di quelli vi parlerò un altra 
volta . La prefente Lettera è già lunga abbafianza ; e 
perciò non voglio che dica più altro, fe non fe che 
io fono colla più lineerà affezione 

Perugia 20, Settembre 1787. 


Veftro Devotiffìmo Servitore 

ANNIBALE MARIOTTI . 
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Sopra alcune Memorie Pittoriche Perniine 
del Secolo xiv. 


C^JoU* avanzai'fi in Italia il miglior guAo nella 
Pittura , fìcaramente credo , Signor orsini , che eflb 
maggior piede prcndcfTe anche in Perugia , e che 
con ciò divenifle Tempre più copiofo anche fra noi 
il numero, e mcn cattivo lo ftile de’ coltivatori di 
sì bell’ Arte ; c non crederei di allontanarmi dal 
vero , fe dicefsi , che dopo eflere ftata da Cimabue , 
e da Giotto richiamata a nuova vita 1’ arte dell^ 
Pittura , fra quelle molte Città vicine , che sortirono 
tt essere di suo magistero fatte più belle da Fiorentini 
Pittori t molti folTero anco in Perugia coloro ^ che 
abbandonate le gofezze dell' antico modo , al nuovo , ed 
allora da ognuno stimato bellissimo si appigliarono (i). 
E poiché già vedemmo come nell’ antecedente Secolo 
poterono facilmente giovarli i Perugini del magiflero 
di Cimabuy, molto meglio potremo intendere come 
nel corfo del XIV. Secolo approfittar eili poteiTero 
del magiftero di Giotto, e de’ fuoi fcolari Puccio 
Capanna , Stefano Fiorentino , Pietro Cavallini , e 
Simone , e Lippo Memmi Sanefi, mentre che tutti 
quedi fi tratteneano a dipingere nella famofa Chiefa 
di Aflifi . E chi fa che fra noi non dimoraffe ancora 
per qualche tempo Io fteflb Giotto , fe pur è vero 
che egli ^ceffe il Ritratto a Benedetto XI., il quale, 
come fapete , pafsò quali tatto il fuo breve Pontificato 

in 


(i) Baldinucci Tom. IL pag. p 7 « 
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in Perugia? E il foprammentovato Stefano Fiorentino, 
che veramente nella noftra Chiefa vecchia di San 
Domenico cominciò la Cappella di Santa Caterina 
per la Famiglia Bontempi, intorno a cui poi lavorarono 
ancora altri Pittori Toicani (i); e il cel. Buffalmacco, 
che piò cofe dipinfe nella noftra Città , e che per 
Il importunità de’ Perugini fece loro quella fgraziata 
burla, che tutti fanno (2), non avranno forfè anch’ 
efli col foggiornar tra noi fempre più avvivato nei 
noftri Pittori lo ftudio dell’ Arte ? 

Ma giacché fono entrato a difcorrere de’ Pittori 
foreftieri , che dimorarono qualche tempo in Perugia 
nel Secolo XIV. , qui mi conviene affolutamente 
ricordarvene uno, il quale avendo ottenuta la. noftra 
Cittadinanza , fi dee credere , che lungamente fra 
noi foggi ornaffe , c polliamo anche dire, che foffe 
noftro . Si chiamò coftui Meo di Guido da Siena , 
e fra noi vivea nel ijrp. dopo eftere ftato qualche 
anno prima creato Cittadin di Perugia , e avervi 
prefo cafa , e poffeflìoni (j). Or chi vogliani noi 
credere che foffe mai quefto Meo? Non potrebbe egli 
' effere ftato per avventura un figlio di quel Guido dm 

• Siena , 


(i) Vafari Tom. I. pag.3$3-39i< ji5. Morelli Pitture 
Ferug. pag. 66. 67. 

(z) Franco Sacchetti Nov. Vafari Tom. f. pag. 

391. 392. Baldinucci Op. cit. Tom. II. pag. 32. 

(}) Die IO. J ar.uar. 1219. Meus olim Gu'donis Pictor 
de Senis . ÌT nunc Civis Civit. Penf. •venicn (7 exiftem coroni 
tue Notar. ìnfr, aHignavit infrafenpta bona &t. In primit 
etnam Domum pojitam in Porta S. Retri tiy Par.S. Siheflri ije. 
Jtem unam petiam terre vitieat (J c. pojìt. in Comit. Peruf. in 
loto qui dicitur Multano (Jc. ij l/bram fttam feci! in d. 
Porta tr Par. (3* fe allibmit prò Dath iS folleetis Johendit CTc. 
Annal. 1^19. tbl. 121, • 
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S'ttna , il quale fecondo che fappiamo dal Ch. P. M. 
della Valle (i) dipingeva nella faa Patria nel ii 6 i. 
e nel 1295.? E non potrebbe il figlio, dopo aver 
imparata l’arte dal padre, efl'cr venato a cfercitarla 
in Perugia; o non lo avrebbe anzi il padre medefimo 
mandaro qua a polla per illudiarla, ove poi, non 
difpiacendoli quello foggiorno, determinafTe di flabilirfi 
per Tempre? Io farei contentiflimo di averla indovinata: 
ma quando ancora non vi folli riufeito , a me bada 
di avervi indicato in quello Meo un Pittor forelliero, 
che non molto dopo il principio del XIV. Secolo li 
flava fra noi, per farvi Tempre meglio conofeere, 
che il nollro clima non fu mai inofpitale ai Profell'ori 
dì sì bell’ Arte . 

Con quello amichevoi genio , colla naturale 
difpofizione del proprio ingegno, col praticare di 
continuo i piò valenti Artidi che allora vivelTero» 
coll’ aver tanto comodo di dudiare Tulle loro opere 
inlìgni , e coll’ impegno che non dovea mai languire 
in un Corpo dedinato a poda in Perugia fin dal 
Secolo antecedente al buon regolamento, e ai progredì 
dell’Arte, è troppo ragionevole il credere, che molti 
fodero, i Perugini, i quali dopo il 1 joo. con qualche 
miglior Tuccedb coltivadero la Pittura , e ne promoveder 
la gloria. Io non ve ne rammenterà che alcuni pochi, 
delle cui opere trovo qualche ricordo, e de’ quali a 
cafo ho tenuto conto ne’ miei zibaldoni . Vi nominerà 
io dunque un Lello di Elemosina, il quale pel 1322, 
flava dipingendo il nuovo Palazzo de’ Priori (a); e uu 

altro 

(1) Lettere Sanefi Tom. I. pag. 075. 376. Antologia 
]lom. i? 87 * num. X. pag. 77. 

(a) Nel di 23. di Aprile del detto Anno dal General 
Confìglio Tu fatto il leguente Decreto: />«/ /Ipod'fa ptr 
frejinum Lominum Copstantum Eeruf.dt velumtte Do.ìtìq* 
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altro figlio dello fteflb Elemofina chiamato Giova »»! , 
a cui nel 1315. trovo eflcrfi fatto dal Magifttato nn 
pagamento prò quadam figura Virginis Marie cum Filio 
per eum faSa in Palatio Jndicum G abitile (i). Un 
altro Pittore di merito non ordinario convien credere 
che fofle ancora quel Bernardino da Perugia , che 
circa il 1 340. dipingeva nel Presbiterio della infigne 
Cattedrale di Orvieto (2), in concorrenza di Ugolino 
di Prete Ilario, il quale era forfè quell’ Ugolino 
Sanefe, di cui parla il Vafari (3), e di Ambrogio 
Lorenzetti , o Lanzetti fìmilmente Sanefe, di cui pur 
tefTe U vita lo ftefTo Scrittore (4). 

Verfo la fine del Secolo un altro Pittore io 
trovo fra noi ricordato col proprio nome, il quale 
fu Luigi di Francefeo di Porta Borgna, in occafione, 
che nel 13S5. gli fu data a dipingere nel muro 
eflerlore di S. Lorenzo la effigie di alcuni ribelli 
delia Città (5), perchè con ciò quelli avelfero quel 
cafligo d’ ignominia coflumato fpecialmente nella 
Tofeana (6), e in Perugia molto frequente. Anche 
il rinomato dottino, voi fapete, che da’ Fiorentini 
era flato poco avanti impiegato in quelle vitiiperofe 

pitture 

rum /irtium igte. Snod Majfariut Coifiis Peruf Jet tì fiohat 
Lello Elemofioe Pictori prò Salario. ijt Mercede fui ìeHrit 
occafione picturarum factarum Ì 3 faciendarum per eum iti Pai a~ 
tto habitatiouii ipjbrum Priorum Qc, Annal. ijaz. fol. 8.^. t. 

(1) Annal. 1315. f 17* 

.. (2) Saonelli Notiz. Iflor. di detta Cattedrale Cap. X. 

pagina 59. 

(3) Tom. I. pag. 353. 

(4) Tom. I. pag. 394. 

(5) Annal. 131 S* fol* <90. & 201. 

(6) Muratori eintìo. hai. Difert. ^A 7 //. Op w. Tom. 
iy. col. 607. 
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pitture (i) , come altri valenti Pittori vi furono 
impiegati poi (z). Io penfo , che il nodro Soggetto 
folli* quello deflb Luigi di Francesco Tingbi , originario 
da Firenze, il quale divenuto poi nodro Concittadino, 
viveva ancor fra noi nel 140 j. efercicando la fu» 
profellìone (j), e che fi trova regidrato fra gli altri 
nodri Pittori Collegiati fotep Porta Borgna col femplice 
nome Louigius Francifei. Sul declinare del XIV. Secolo, 
avrete voi pur veduto aferitto all’ Arte de’ Pittori 
di Siena un Fannino da Perugia , conforme fi ha 
nel loro Catalogo predò il Chiarifs. P. M. della 
Valle (4): E nell’anno 1400. appunto, io vi dirò, 
come tre altri Pittori furono fcelti da’ nodri Magidrati 
a dipingere ne’ luoghi pubblici della Città le Armi 
del Duca di Milano , eletto allora per lor Signore 
da’ Perugini; e furono elfi Crijìofano di Siccoluccia 
Perugino, fcritto nella Matricola de’ Pittori per Porta 
S. Pietro; Ottaviano Martini di Gubbio, e Francefeo 
di Antonio Perugino deferitto nella Matricola per 
Porta Sole; i quali avendo avuto per tal dipintura 
84. fiorini d’ oro (5), non pare che fodero Artefici 
tanto triviali ; molto più che in tal forta di lavori , 
come vi è noto, fi occupavano ancora dipintori di 
vaglia , e in quefto , di cui parliamo , fi vede in 

fecondo 

(1) Vafari Tom. I. pag. 44.5. Baldinucci Op. cit. Tom. 
II. pag. 116. Borghini Riporo Lib. III. Op. Tom. II. pag< 67, 

(2) Vafari Tom. II. pag. ^os. Tom. III. pag. 392. 

(3) Ahwgiut Fraticifci Ttvghi de Florentta Pictor 
bahitatoT nunc Cwit. Feruf, teca il fuo Catado per Porta S. 
Pietro , Parrocchia S. Maria dell’ Ofiveto il di 9, di Marzo 
del 140J. ex Lib. Catajl. veter. figo. 4. fol. 158. (J* en 
Indice d. Libri . 

(4) Lettere Sancii Tom. I. pag. 160. 

li) Annui. 1400. fol. 150. t. & Anoal. 1401. f. 137. 
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fecondo luogo nominato q^eW Ottaviano Martini, o 
Martis da Gubbio, che fu Pittore accetiidìmo, e di 
cui diverfe Opere lltmabili fi ammirano an;h’ oggi 
nella fua Patria (i). 

La mancanza de’ pubblici Annali , o (ìa delle 
Riformagioni de’ Magiftrati , dal ijz?. fìno al 1351. 
e da quello al 1374., e la fcarlezza di carte di 
que’ tempi in alcuni altri Archivj che ho potuto 
vedere, chi fa quanti nomi di altri Pittori invola 
alla nodra curioiìtà! Quindi chi potrebbe indovinare, 
fe pur non fii qualcun de’ mentovati , chi dipingefle 
quella bella Tavola, che fi conferva nella Sagredìa 
della Confraternita di S. Pietro Apodolo in Porta 
S. Pietro, e che fu dipinta nel 1333.? Ha queda 
Tavola il fondo dorato, e divifo in 24. fpartimenti 
con altrettanti Santi didrìbuiti in tre ordini, e nella 
metà dell’ ultimo ordine inferiore focto alla immagine 
delia Madonna fi vede ritratto un Abate Benedettino 
in ginocchio a mani giunte coll’ abito Abbazial di 
que tempi, e a piè in caratteri gotici queda Ifcrizione: 
Hoc opus fuit faSum A. D. MCCCXXX/I/. temp. 
Domini Hugolini Abbatit. Quedo Abate, come colla 
Tifata fua gentilezza gai fa fapere l’ eruditidlmo P. D. 

Francesco 


(1) Si veda il eh. Sig. Propodo Repofati nella Tua 
Opera delia Zecca di Gubbio Tom. II. Append. pag. 463. 
Y^efto erudito Soggetto con Tua Lettera del di 9. Maggio 
1777. fapere , che del mentovato Ottaviano nella 

Chiefa di S. Maria Nuova di Gubbio fi ha una Pittura 
bclliflìma , a piè della quale in bel carattere fì lcgg<^ : 
Cetavhnus Mart/s Eugubinw pimnt Anno Domini MCCCCIII,^ 
la quale Ifcrizione fu feorrettamente ftampata nell’ Opera 
fcpraccìuta . Quedo Pittore fu uno de’ Confo! i del Magiftrato 
della fua Patria negli anni 1433. * > 444 -* licconsc 

•avV'Uommi lo fleflb Sig. Repofati. 
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Franttsto Maria Calassi Monaco Cafinenfe, e Priofé 
di qucda Chiefa di S. Coftanzo , era Ugolino di 
Nuccio di Montevibiano , o fìa de’Vibj, il quale fu 
Abate di quello inlìgne MonaAero di S. Pietro dal 
I3}i. (ino al 1360., e che perciò fu diverfo dall* 
altro Ugolino della Famiglia Guelfoni, benché fra 
lor comunemente lì confondano, il quale dopo eflere 
(lato Abate del medefìmo Monallero £no al 1331. 
fii poi fatto in tal anno Vefcovo di Perugia. Ua 
antica pittura a frefco , ma ritoccata modernamente 
col mille/Imo I3 3a* mi ricordo di aver veduto 
anni fono in una Maellà poco lungi dal Caftello della 
Fratticciuola Cordicefca del nollro Contado , fenza 
che vi (la però efpreflb il nome dell’Autore. Cosi» 
benché ci venga dagli Storici riferito, che circa il 
1344. furon dipinti nella Chiefa di S. Francefco di 
Porta Sanfanna intorno al Coro tutti i fatti pià 
£ngoìari ^ quel Vinciolo, che in qualità di Capitano 
de* Perugini fi fegnalò nella imprefa di Smirne (1), 
contuttociò non venne fino a noi il nome del Pittore* 
che condufle una tal opera . E Umilmente non Tappiamo 
di chi fi prevaledéro i Perugini , quando da uh lor 
dipintore fecer levar la corona pinta da Bufialmacco * 
e fecer rifare la diadema a S. Ercolano (2); o di 
chi fi fervide nel 1371. il nollro Vefcovo, e poi 
Cardinale Andrea Bontempi, quando fece dipingere 
nel nollro Duomo, e in S. Domenico relligie di 
Urbano V. come Beato (3) dando con ciò occalìone 
a quella Lettera, che Franco Sacchetti fcridé al nodro 

Giacomo 


(1) Pellini Par. I. pag. 4S2. 564. 
(a) Val’ari Tom, I. pag. 592. 

(3; Pelliui Pai. 1 . pag. 1119. 
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Giacomo di Conte della Famiglia degli Arcipreti , 
uomo di fommo credito in qaefta fua Patria. 

Una pittura anteriore, per quanto peofo, alla 
metà del XIV. Secolo dovette efler quella, che già 
era in una antica colonna della Chiefa di S. Lorenzo. 
E’ tanto confufa la ftoria della fàbbrica di quefto 
Tempio, che anche i più avveduti Scrittori (i) non 
trovano lume badante a veder chiaro con quali 
andamenti e progrelfi fi conducefle allo flato, in cui 
or lo miriamo. Fu eflb ordinato ficuramente nell’anno 
1 joo. fui difegno del noflro Fra Bevignate ^ di cui vi 
parlai nell’ antecedente mia Lettera ; c fecondo il 
Fellini,, non fi eflefe da principio più oltre della 
feconda, o terza colonna incominciando dal Coro. 
Si peniò poi a farlo maggiore nel 1 341. , e per 
molti anni fi flette intorno a quefl’ opera {2). Ma 
allora fi allungò folamente l’antica fabbrica con nuova 
giunta, o fi gettò a terra tutta la vecchia,. e fi rifece 
poi la Ghiefa interamente di nuovo ? Il Pellini non 
«Ittbitò di attenerli alla feconda opinione. Che cofa 
poi fi fece nel 1447M c in molti altri anni appreflb, 
quando fi tornò a fabbricare in quello Tempio, e il 
Papa, e i Canonici, e il Magiflrato contribuirono 

più 


(0 Si veda la Deferiz. di quella Chiefa del Ch. P. 
Prior Qohni pag. 4. 5. , e il Pellini Par. I. pag. 565. 5 < 56 . 

(2) Clemente Vi. nel 1342. concedette ludulgenze a 
ehi avelie contribuito alla fabbrica delia nuova Cattedrals 
di S. Lorenzo; enei 1347. con altro Breve concedette altre 
li>dulgenze per promovcre la edificazione della msdelìma 
Chiefe , che i noftri Magiftrati intendfbant augmentare opere 
I fumptuofo. Efiftono originalmente quedi Brevi nella Can- 
celleria Decemvitale . 
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più migliaia alla Tua fabbrica? (i) . E che cofa di 
naovo il fece poi nel 1 466., quando propter faùricaiionem 
Ù Mgumentatumem dtSd Lcciesta, convenne che li 
rimoveife dal fuo antico (ito quxdam columna vetus 
Ù antiqua existens in ipsa tecicsia , e bifognò trovarle 
altro luogo? lo vi confed'o, Sig. orsini, che vion fo 
in qual modo combinare tutte quede fabbriche a tante 
riprefe colla druttura tanto femplice , unita, e ilmmetrica 
del grande edificio. Voi coll’ ajuto delle memorie, 
che fi avranno anche fu tal prupofiro nell’ Archivio 
della Cattedrale, quando fi profiegua nella lodevole 
premura di bene ordinarle , pocrede meglio di ogni 
altro venire in chiaro del fatto, lo non per altro 
fon venato a parlarne, fe non perchè nel 1466. a 
motivo della fabbrica, che allor fi faceva, eiVendoli 
dovuta rimovere , come già vi diceva , dal fuo fito 
primiero la mentovata colonna , il Configlio Generale 
fi prefe particolar penderò che queda fofi'e adattata 
in altro luogo, e redafie acconciamente adornata, 
attefa una devotidìma immagine della Madonna , la 
quale fu di efl'a era dipinta (2). E’ molto verifimile, 
che una immagine dipinta in una colonna vecchia, 

d ed antica , 

(1) Nel 1447. dal Coniglio Generale furono ftabiliti 
▼arj provedimenti prò accoucimine muraliaruvt , conjhuctione , 
reactatione, fabrict^fcu dt nouirtpìfoione EtcUfic H.La'trcntii 
( Annui. I447. fi 47 * )> eli prol^eguì molti anni a fpendere 
per queda opera (viJ. ab Annoi. 1449 . 4^ Amai. 1460. 0 *r« 
p.-’fpm') . Monfig Gio. Andrea Baglioni, che fu Vefcovo 
di Perugia dal 1435 . fino al >1451 , nell’ Epita.iio poiiogli 
in queda medefima Chiefa vien chiamato : Tecitt Surgtnti- 
éut Auctor Laurenti Ectlefiat . 

(2) Nel dì 1$. di Dicembre del 1466. i Priori, e Ca« 
nsrli.tghi ec. radunati nel Configlio Generale: bubentet no~ 
fttiam qual Iter quaedam celumua vetus (S antiqua esesftent in 
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ed antica , e tenuta allora in tanta venerazione , non folle 
opera tosi recente , e che foflè almeno contemporanea 
alla l'aubrica della Chiefa del i 345., le non era ancora 
molto più antica . Ma dove fu poi allungata dopo T 
accennato provedimento de’ Magiftraii ? Non fi farebbe 
prefo forfè allora l’efpediente d’ inca fi tarla in una 
delle gran colonne della Chiefa; e non farebbe per 
CIÒ ella quella medefima immagine, che poi rifarcita 
e ridotta a miglior gufto , e fregiata di nuovi 
ornamenti nel 1565. fi venera ancora nel nofiro 
Duomo fotto il titolo, di Madonna delle Grazie? Il 
veder ricordata nel Partito del Configlio la fola 
figura della SS. Vergine, dà motivo a credere, che 
con lei non ve ne fofie altra: e così appunto la 
Vergine folamente , e in atto divotifilmo, fi vede 
anch’ oggi in detto luogo rapprefentata ; ed, efclufa 
la moderna riattazione, radomiglia cflà nel fuo fare 
ad altra antichillìma immagine della Vergine, ma 
quefia pure ritoccata , la quale è dipinta nella delira 
Colonna dietro all’ Aitar maggiore della Chiefa di 
S. Angelo in Porta S. Angelo. Io "con tal congettura 
vorrei cercare di fare onore alia religiofa pietà dei 

noftri 

Ecclffìn Cnthedrali S. Laurtntii buius Cititatis ^uhi eft depintt* 
dmiìffìma figura IS micgo gloriofifjmae Vnginix Mariae ^ 
ntinc prctter fabricatiomm Ù* augmentationem d. Eccìefiae ftt 
rewsta ah ej tt coujuet} loco, i 3 w d. Ecclefia in aho loco re» 
poni oporteat idcirco hoc re propofita , deliberaverunt (Je. 
^Hod J'uperfiite: d. fabricae S. Laurentti babeam , Ì 3 babero 
debeaut dt pecuniis iS" iniroitibus d,Communit Peruf, ftor.z^. 
ad rat. 40, boi. prò qual, fior . , quoi ttfieantm enpendere 
tuni effe, tu convcrtere tn aptotiont , collocatione ornamento 
dietae cjlumnde , Ù" figurae , O" imtginit gloriofijpmat Advo» 
catae n'.jltae Virginit Mariae , ad gleriam Ò" honorem ipfim 
im ginn gloriofae (Annal. 146Ò. ibi. ija. t.) 
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noftri Maggiori, col fupporre, che tutti avelTero la 
ficiTa cura , che (1 ebbe nel 1466. di culiodire 
gelofamente anche ne’ tempi pofteriori una pittura 
veneratillìma ; e fon contento di foddisfare con quefto 
mio qualunque fiali penderò anche alla prefente 
univerfal divozione verfo la Immagine fopraddetta (i ) . 
Ma feguitiamo a ricercare qualche altra Memoria 
pittorica piu ficuramente appartenente al Secolo di 
cui parliamo . 

Nel 1 j?8. era finita già di dipingere nel pubblico 
Palazzo nuovo la Sala detta del Configlio , quando 
nel dì I j. di Febbrajo dell’ anno fteflb fi decretò 
di dare ai Pittori un regalo di alcuni fiorini oltre 
il prezzo già co’ medefimi convenuto quando fu loro 
allogato quefto lavoro (z) . Per quanto abbia io 
ricercato e in quefto , e negli Annali antecedenti a 
fin di trovare e quando, e a chi folli* conimelfa una 
tal opera, non mi e riulcito di appagare la mia 
curiofità; onde anche di quelli Pittori tuttavia rimango 
all’ofcuro; e ugualmente mi è ignoto qual Sala coftor 
dipingeft'ero , ' non trovandoli più un’ombra del lue 
lavoro. So bensì che nel noftro Palazzo pubblico fu, 
ed è ancora una Sala chiamata del Mal Cunfiglio, 
per un Configlio veramente non buono , che vi fi 
prefe nel 1 }66. in accordar la pace a quella brigata 
d’inglefi, comandata da Giovanni Augud, che due 

anni 


(i) In quelli ultimi anni, cinque diverfe incilioni in 
rame fi Ton tute di quella miracolola Immagine dal valente 
Sig. Raimondi piatti Fiorentino llanziato in Perugia. 

(a) Quelli ordinazione fi trova concepita in favore di 
que’ Pittori, qui pinxerunt , (3* ftoriaverunt Saìam /■iftriirem 
Pulatii & Tcf.dentiat UD. Prtorum , quae appellaiur Suiti 
Conjilii. Annal. 1378. fol, 55. t. 
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anni avanti era (lata obbligata a darli vinta alle 
nodre anni prelFo il Cadello di S. Mariano . Intanto 

10 poi qui vi ricordo queda tiodra vittoria, in quanto 
ch« mi convien dirvi , che i Perugini vollero che 
di efla fi confervade l'olennc memoria non folo in 
nna nuova Chiefa , che ordinaron nel luogo ove 
precifamente feguì la battaglia, ma eziandìo col far 
dipingere lo ddlb fatto d’arme in un borgo del 
fopraddetto Cadello; quali imitar voleflero quel che 

11 fece in Atene per lafamola Battaglia di Maratona (i ), 

0 quel che praticarono in Roma dopo le loro conquide 

1 Mefl'ali, gli Scipioni, e gli Odil; (i)< Queda antica 
pittura, di cui ora in S. Mariano non rimane vedigio, 
fuflideva ancora a tempi di Cefare Crifpolti (j); ma 
anche allora , per quanto io penfo , doveva edere 
adai malandata, se nella Tabella , che vi era dipinta, 
non li potean leggere altre parole che quelle da lui 
liferite , le quali nè fono Ingleli , com’egli congetturava , 
nè di alcuna altra lingua a noi nota, per quanto io 
pod'o capire . 

Di un’antica pittura, che ancor li venera in 
queda Chiefa de’PP. Conventuali di S. Francefeo, 
parlade anche voi nella vodra Guida ; ed è quella 
Madonna coll’ adorazion de’ Magi dipinta nel muro, 
nella quale a caratteri gotici li vede scritto : E tuo 
MCCCLXXXIV. Mense Inni. Sembra adii verilimile, 
che queda ifcrizionc li riferifea all’occalìone di quella 
pedilenza, che allora regnava in Perugia (4), e di 

cui 


( 1 ) Com. Nep. in vità ^iltiad. Cap- 6. 

( 2 ) Min. JVat. Htfl. Uh. XXXV. Cap.^ 

(j; Perug. Aug pag. 19S. 

U) Pellini Par. 1 . pag. 1205. 13 ij. Tranquilli delle 
Pedilcoze pag. 15. 
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cui parla ancora il voftro Vafari (i); di modo che 
la Epigrafe debba porli in bocca della Madonna , 
per la cui amorevole interceflione fu finalmente nel 
mefe di Giugno la Città noftra fottratta, e fai vati 
da quel flagello . A giudizio voftro, fi vede in 
quefta pittura la maniera di' Giotto; e perciò, fe 
non è di lui medefimo, voi facilmente vi accorderete 
meco in penfare , eh’ efla pofl'a eftere di qualche 
Perugino della lua Scuola . Cosi pure di Pittori 
Perugini, e di quelli, che nel 1366. fi trovan notati 
nella Matricola di quello loro Collegio, probabilmente 
faranno le pitture della Madonna di S. Fiorenzo, 
che fi crede opera del ij6o. ; alcune di quelle dell* 
antica Confraternita di S. Agoftino (z), e della Chiefa 
di S. Angelo di P. S. A. : la Madonna con altre 
figure , che fi venera nella Chiefa di S. Croce di 
Porta S. Pietro (|) ; la pittura fulla delira parete 

della 


(1) Tom. I, pag. 475. Tom. II. pag. 25. 

(2) In un lato della Volta di quello antico Oratorio, 

ridotto ora ad altioufo, fi vede rapprefentata la Santiftìma 
Triade, erpreftb con tic teda fu di un Col bullo, ove fono 
tre nafi , tre bocche , e quattro occhi in comune ( Guida 
pag. 153.); e una fomigliante Pitrura colla data del 1407, 
fi vede ancora nella Chiefa dello Spedale di San Crifpino 
fiioti di Porta Sole. Quella capricciofa, e infoiente maniera 
di rapprefentare un si ineftabil Millero fu praticata piU 
volte dagli antichi Pittori ( Vid- Jo. Moìant de Hift. S>\ 
Imaginum Ì 3 Picturamm Lih. 2. Cap. 4. ) ma fu poi con* 
dannata da Urbano Vili, nel i6a8. ( Nicoìaut in Floftulh 
*. Imago num. 7. 244. ) 

(3) E’ dipinta fui muro , ed è Hata ritoccata . La 1 
Madonna accoglie rotto il Aio manto il popolo fupplichevole . 

A delira è S. Balliano , e a finitlra un Angelo che ripone 
nel federo una fpada . Sopra la teda della Vergine è il 
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della Chicr» della SS. Trinità fuori di P. S. P. (i): 
una Tavola nella Sagredìa della Chìefa di S. Agata 

in 


Padre Eterno, che vibra fulmini. Nel lembo della vede 
della Madonna a caratteri Gatici fi leggono quedi verfi : 

Con umeìt thore ÙT ardentt fervore 
Regina Celi dei prtbMre faìute 
Hot pregiotn te che frege che et aiute 
El tuo figliuolo e levate el furore . 

In una cartella in aria tra la Madonna , e S. Sebadiano 
fon verfi , co* quali a’ introduce quefto banto a parlar così 
alla Vergine: 

Per guefie piaghe thè er ci rude al uanto 
Per lo tuo amore e per lo figliolo tuo 
Te priego Madre che lo priege tatuo 
Che efjhauiifcha guefii popul fio . 

K in altra cartella pur in alto vicina all’Angelo, fi fiche 
la Vergine «li riCponda ; 

Marlir beao con bumiltt chort 

Se efiaudito t pero /fgnoh cruo 
Remette V arnie IS la trua /pad». 
r Angelo ubbidifee , e perciò fopra la fpada èicritto: Fiat. 
La lezione qui riferita di tutte quede Epigrafi fi deve al 
prelodato P. Priore G al affi , e al Chiariflìmo Sig. Abate 
Serafino CalirJri nodro Concittadino, aflai cognito ai dotti 
non meno per la intelligenza de’ piò adrufi caratteri , c per 
la dorica erudizione , che per la Tua profonda perizia in 
tutto ciò che appartieni! a Ingegner Matematico . Anche 
qu'da pittura fu fatta, a quel che pare, in occafion di 
Contagio, e forfè per quello del ij 8. 

(>) In alto vi è rapprefentato un Dio Padre, che 
tiene in grembo un CrocifilTo, a untato del quale è l’An* 
gelo annunciatore, e dall’altro la Vergine annunziata. 
Sotto a quede in un altro fpartimento fon le immagini di 
quattro Santi in mezza figura di grandezza naturale. Tra 
il primo, e il fecondo fpartimento fi legge a caratteri 
gotici queda iferìzione ; fi{ot Opus Feti! Fieri Vfn. Vir. t/. 
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in P. S. S. (i): una di quelle pitture, che fi vedono 
nella volta dell’ antico Armario dei pubblici catafti (2); 
ed altre molte, che ora non mi venirono in memoria, 
le quali e per la Città, e per le Terre, e per i 
Cafielli del nofiro Contado, fi trovano fparfe, e 
delle quali noi non fappiam altro fé non che efle 
Ibno pitture antichifiìine , e che mai non fe ne leppo 
e non fe ne potrà mai fapere l’ Autore. Dio fa poi 
quante altre ne perirono fotto riiulifcrcta mano degli 
imbiancatori ! Voi avrete pianto mille volte falle 
infelici vittime della loro barbarie; cd anch’io ho 

dovuto 

RomualJus Guidacci GuidoU die Peruf. Prior Pref. Monaf.... 
Ordinn Camaldulenfis /!• D. M. CCCIX^. • . . brit . Di queda 
Chiefa chiamata S. Trinità in Pnolioia , tàhbiicata n:i 1210, 
da’ Gamaldolefi , e unita al Mon..ftiro di S. Severo fin dal 
1443. cOjMofe notizie fi hanno io più luoghi dell’Opera 
infìgne degli Annali Gamaldolefi. 

(i) Quella è una Tavola piuttoiio grande terminata 
in punta , e dipinta da ambedue le parti fopra tele 
ingeflate rapportate filila medefima Tavola , a quel modo 
che cofiumò Margaritone, ed anche altii prima di lui, e 
che fu poi feguito da' niglicri wceUri amichi par aflìcurat 
le loro piuure dall’ aprirli col tempo e fenderli delle 
tavole. In quella pittura, che da ambedue le parti ha il 
fondo d’oro, è rapprefenrata da un ìito li Madonna, e il 
Salvatore; e dall’altro lato nppofto una Madonna diritta 
in piedi, che tiene con ambe le -mani il manto aperto, 
fotto del quale è del popolo genufielTu. Nel nimbo di 
quella Madonna fi lei'ge fuil’oro fgr.ifnto a caratteri gotici t 
Mater Alnericar . . . Tanto dail’ una parte, che .dall’altr» 
fono a luogo a luogo dipinti aicuni Angeli con nimbi d’ 
oro ed alrri ornati Igratfìti d’oro; e il lavoro dovrebbe elfere 
dei primi anni del Secolo XIV’’. 

(a) Si nota appiè di una di quelle pitture , di’ eifa 
iu fatta a tempi di Set Francefeo Angelucci No a-o principal 
deli’ Armario, il qual rogava verfo il >387.. v,*> 


I 
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dovuto talora raccapricciarmi a tanta indegnità. In 
un antica Cliiefa del noftro Territorio circa quattro 
miglia diftante dalla Città fuori di Porta Sole fon 
pochi anni, che tutte le pareti fi vedevan dipinte 

5'i/^cc P" maggior parte d’immagini 

aella SS. Vergine replicate in diverfi tempi a <^uifa 
di altrettanti Voti in diverfe occafioni . Si farebbe 
potuta chiamare quella Raccolta uno Studio del 
nlorgirnento , e de’progreffi dell’arte in quelle nollre 
Contrade . Or volete altro? Son pochi anni, che 
tornato a veder quella Chiefa, la trovai tutta bella 
imbiancata, ellendoli fol perdonato alla 'elTigie di un 
Santo Vefcovo, che vi fu dipinta nel 1494. perchè 
come meno antica parve forfè più villofaj e fi è fin 
voluto che, a forza di bianco, apparifca di geflb 

yt'v° marmo di fino intaglio, lavoro del 

AIV Secolo, o in quel torno. E piacefle al Cielo, 
che lomiglianti galanterìe non fi praticalTero fe non 
le pet le campagne, e non aveflero luminofi efempi 
per altre parti! Non parlava de’ Contadini il celebre 
Anton Maria Salvini quando diceva , ehe facevan male 
tanto alt antichi , quanto quelli di noi . che cuoprona 
la naturai bellezza del marmo 0 candido, 0 mischio 
fon oro, 0 checcbesia , che può dare altrui ragionevoi 
sospetto, che sotto non vi sia legno: E nello stejso errore 
sono quelli, che la bella pietra serena impiastricciano 
at gesso , 0 di colori , e la sfregiano sfacciatamente 
per volerla far parere qualche marmo vario: Non arrivano 
a farla parere quel eh’ ella non ò , e guaftano quel che 
(*)• lanto peggio poi quando fi ardifee dar 
I bianco alle pitture antiche, condannando così a un 

, guallo 

(«) Lettera a Carlo Tommafo Strozzi tra le Profe 
Fiorentine Par. iv. Voi. 2. Lett, 58. 
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guado irreparabile quelle opere, che per la fteflà 
facilità , con cui poilbno guadarli , meritano più 
rìfpetto (i). Quante Tavole pregevolifsime de' primi 
Secoli della Pittura dopo il Tuo risorgimento in Italia, 
non d faran date al fuoco, perchè avean pitture 
gofHfsime , e da far paura a’ bambini , per fervirmi 
della frafe del Ch. Sig. Prunettil (a). Il Volgo fi 
mette a ridere quando vede, che Nos in nntiqmit 
Tabuli s Uh ipfo borrito, ebfoUtoque tentmurl (3). Ma 
quede querele contra i maltrattatori delle opere 
antiche, Sig. obsim mio, fono fiate fatte da tanti, 
e tante volte, e fempre tanto inutilmente, eh’ è 
opra perduta il rinnovarle. 

Avendovi io parlato nella antecedente Lettera 
del Collegio de’ Miniatori , non podb qui tralafciare di 
ricordarvi come anche quedi dovettero aflai fiorire 
in Perugia nel Secolo , di cui or vi favello . Edendomi 
ne’padati meli divertito adai nel veder le Matricole 
de’XLIV. Collegi delle Arti della nollra Città, mercè 
della gentil compiacenza de’ refpettivi lor Camerlinghi 
in foddisfare alla oneda mia curiofìtà ; ho veduto , 
che quafi tutte le dette Matricole hanno nel primo 
foglio una Miniatura, in cui fi rapprefenta la Vergine, 
c i Santi Protettori della Città; e in molte a piè di 
quede figure fono anche efpredì in atto fupplichevnle 
gli Artidi de’ refpettivi Collegi • e nel Catalogo di 
edl al principio di ogni Porta nella più parte è 
rapprefentato anche il Santo , o l’ emblema della 

medefim» 

(1) Si veda come fra gli altri fòrtemente fi dolft dt 
confimili dravaganze il celebra Conte Aigarotti nelle due 
Lettere fopra la Pittura, ferine all’infigne Dottor Beccari 
( Algarotti Op. Tom. VI. pag. j. e pag. 51. ) 

(2) Saggio Pittorico pag. 55. 

(3) CU, de Orti, Lib, III, §. -45, 
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tnedeHma Porta. Tutte quelle Matricole fcritte in 
pergamena , e di antico carattere chiamato gotico , 
fono o del XIV. Secolo, o dei feguente, a riferva 
di tre, o quattro, che fono del Secolo XIII. -, e tutte 
le lor Miniature dì (lile, e di difegno aliai varie, 
mollrano qual più , e qual meno la perizia dei loro 
Autori, corrifpondente a quella età, in cui furon 
fatte . E’ però un peccato che a ninna di elle fi trovi 
appollo il nome del Miniatore, fai v oche in quella 
premefla alla Matricola del Nobil Collegio del Cambio, 
fatta nell’anno 1377., ove l’Autore in mezzo a varj 
ornati dipinle fe fteflb con cappuccio turchino, c 
vede roda , e 'con un conipaflb in mano ; efprimendovi 
ancora a foddisfazione dei pofteri il proprio nome 
cosi : lo Mateo dì Str Cambio Orfo : che qui col sesto in 
mano me figurai-. Questo libro scrisse dipinfe à" miniai, 
E veramente collui fi trova defcritto nella Matricola 
del Collegio degli Orefici per Porta Sole , col nome 
di Matbeolus Ser Cambii {1) , e dal fopraddetto fuo lavoro 
fi vede, ch’egli era Orafo, c Calligrafo, e Miniatore, 
e, fe piace a Dio, anche Poeta. Della fua particolare 
abilità nel miniare ficuramente Ei ci lafciù un bel 

monumento 


fi) Mutrie. Coll. Aurìf. fot. 41. Quello Mattiolo di 
Ser Cambio dopo elTere dato allibrato per Porta S. Angelo 
e Parrochia S. Fortunato fino al i:’ 68 . , in quell’ anno 
trarportò il fuo Catado in Porta Sole , e nella Parrochia 
di S. Maria Nova, nella quale abitava fin da qualche tempo , 
e da quella nel i) 8 >. pafsò nella Cura di S- Severo. Sempre 
nel fuo Catado fi vede chiamato Matheolus ber Cambii 
BettoMi e fi trova che viveva anche lui fin d’.^godo del 
J391. ( £« Lib. Arm. Calali, vet. fign. rum. 10. F. S. Par. 
S. Severi fot. XKV ni.). UeHa Famiglia Bettoli fi hanno, 
diverfe memorie; e il fuo Stemma era una Serpe verde 
formontata da una delia d’oro in campo d’argento. 
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monumento in queda fua fatica lodata a(Tai dagl* 
intendenti , nella quale vediamo ch’Ei feguì refempio 
del Francia, col chiamarli Orefice nelle opere di 
Pittura (i): Echi fa che non avelie poi il capriccio d’ 
intitolarli Pittore in quelle di Orefice, come folea 
fare quel Pier Gaja Veneziano, di cui voi avrete 
ammirato in cotcfla Chiefa di S. Francefco il bel 
pergamo fatto sul fuo difegno? (a). Le pitture poi, 
che li olTervano c nelle altre Matricole fapraccennate , 
e in tanti Libri Corali delle nollre Chiefe, mallime 
in quelle di S. Pietro, e dì S. Agodino, e ne’ Libri 
de’ Catalli vecchi , e in alcuni di quelli delle Priorali 
Rìformagioni , e in molti antichi Codici delle nollre 
Biblioteche, ci dan tutta la ragion di credere, che 
anche in quella parte la Pittura fra noi fi coltivafle 
con qualche riufcita, e che ficcome ne’ due ' ultimi 
Secoli un Pietro di Cefarioii), e un Cefare Pollini (4) in 
quella parte fi rendettero inligni -, cosi nei Secoli 
antecedenti altri Soggetti fi efercitalTero in elTa con 
molto onore . 

Delle opere di Architettura, e di Scultura, che 
nel XlV. Secolo forfer fra noi, non ho penlier di 
parlarvi , non efiendo effe qui neceflarie al mio 
propolito. La fabbrica della gran Chiefa Cattedrale 
con felice ardimento innalzata fui difegno del nollro 
Fra Bevignate^ e il magnìfico Palazzo Priorale in 
gran parte fatto a quelli oiedefimi tempi, colla gran 

Porta 


(1) V’afari Tom. II. pag. joy. J08. io not. 

(a) Lazzari Alcoli in Profpettiva Cap. X. pag. ^7. 

(3) Pafcoli Vite dei Pittori Perugini pag, Vafar) 
Tom. I. pag. 459. 

(4) Pafcoli Óp. cit, pag. 167. 
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Porta di pietre egregiamente intagliate, (i) fon due 
opere, che badano efle fole a moftrare, che anche 
qaede arti fra noi allora fiorivano con molta gloria. 
La Fortezza di Porta Sole edificata nel i}7i* fui 

difegno 


(i) Per la mancanza de' pubblici Annali • avvertita 
altra volta, non fi fa precifamente con qual ordine fi 
avaoaa/Te quefto grandiofò edificio, e fui difegno di quale 
Architetto fi fabbricafie . Veramente TAleilì ne attribuì 
l’onore al rm^xo Filippo Gelomla, il quale, a detta di lui, 
frucxteìfi ingenii fti ocumine mirae ftrutturae fahricat non 
folum in Patri* ÌJ Vmèri* , fìd omnibut It aline provinciit 
tanta feritijpmi /iubitecti laude arcbitectaim e/ì , ut ad erigen^ 
ium , flruendumque Perupni Magiftratui Palatium armo i J46. 
eidem demandata fuerit arthitectandi provincia ;quod cum miro 
arti: fuae portento potìus quecm oflento iiìtgcntijfme peregijfet , 
ferpetuum gloriae fuae monumentum erexit ( Aleffi Elog. 
Civium Petuf. MSS. pag. i?8o. ). Noi però non fappiatno 
quali altre febbriche in Italia architettaflTe quefio Gehmìo . 
Per quella del nofiro Palazzo il Pellini ancora ( Par. I, 
pag. 5^9.) difiè, che ne ebbero il carico prima di tutti 
Cetonia, e un certo Caladi Pietro de Buondì , edopoquefti 
Pietro di Guglielmo de^Bcngulielmi. Forfè nelle antiche Scritture 
vedute dal Pellini, a tutti quefii non fi dava altro titolo, 
che quello di Soprafianti , e provveditori dell’ Opera di 
quella fabbrica . Gii altrove fra noi vedemmo con quello 
folo titolo nominato il notlro Architetto Fra Bevignate . A 
quello conto, due altri Architetti Perugini faranno flati 
ancora i fopraddetti Cola di Pietro , e Pietro Bongulielmi . 
Del primo non ho alcuna notizia. Del fecondo, il quale 
fu della riguardevole , e molto antica Famiglia Bonguglielmi , 
parla altrove più ditlintamente il Pellini ( Par. I. pag. 1004. ) 
ove narra come irer 1 36 morì nonagenario in Adilì, e ne 
ziferifce la Ifcrizione , che a caratteri Gotici ancora fi legge 
sali’ Arca pollagli fuori di quella Chiefa di S. Francefco. 
Nè da quello Epitaffio però, nè da altro monumento tdorico 

fi rileva U fua perizi» architettonica • Ecco però una 
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difegno di Matteo Gattaponi di. Gubbio (t) , fi 
demolita sì predo, che ora non polliamo averne altra 
idea fuori di quella aliai grandiofa , che nel defcrìverla 
ce ne lafciarono i nodri Storici (a). AlTai breve 
durata ebbe ancora il Sepolcro di marmo molto vago^ 
ad onorato podo nel nodro Duomo a Leggieri d* 
Andrioito, Uomo d’alto affare nella nodra Cittii, 
morto nel 1361. (3). 

Avrei deliderato, come per un parergo , di 
potervi dir qualche cofa di quel Grido, e di quel 

Leone 


memoria ficura di due Soprafianti, o pur, fé così dir li 
vogliamo. Architetti di una parte almeno del pubblico 
Palazzo nel >347. diverfl adatto dagli antecedenti. In ua 
antico muro di edb Palazzo corrifpoadente al Cortile delle 
Carceri, nel Dicembre dei 1785. fu trovata in Lapida a 
caratteri Gotici la feguente Ifcrizione, copiata allora dall* 
accuratidima P. Prior GoIj^ì e a me ge ntilmente comu- 
nicata : ^ 

MCCCXLVII. AL TEPO DE SOPK ASTATE SE . FRAC! SCO . DI 
SPIN'VCCIO . E PELLINO . DE . MARINO. 

(1) Di quedo Architetto ci darà copiolè notizie nel 
Tuo GuiPio rV/s^/ro/e r eruditiifìmo Sìg. Rangoiefd , 

Intanto fi è egli degnato di farmi Papere , che col dilegno , 0 
colla direzione del Gattaponi furono condotte la fàbbriche 
pid ragguardevoli, che nel Secolo XIV. fi fecero nella 
iUudre ina Patria, ficcome fono il Palazzo del Comune, • 
quello dei Giudici , tra quali ergetì ancora la mirabile Piazza 
penfìle> il gran ferbatojo d’acqua detto il Uottaccione, 1* 
acquedotto ec. e mi ha inoltre foggiunto, che di lui parlano 
diverfe pergamene coofervate in quei celebre Archivio del 
1349. del 1363., e del 1368. 

(a) Pellini Par. 1 . pag. 1 ii i.Crifpol. Perug. Aug. pag. ai. 

(3) Pellini Par. 1 . pag. 99^. tioa. Matu Villaui Stor. 
Fiorent. Lib. XI. Gap. j. . • ... 
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Leone di bronzo, i qaali fa due gran menfole ftan 
collocati fopra la Porta del Palazzo pubblico, che 
corrii'ponde nella Piazza del Duomo ; ma non mi è 
riufcito finora di trovarne alcuna memoria , nè ho 
potuto accertarmi ancora s’ efsi abbiano in fe qualche 
ifcrizione. Il Crifpolti li dice fatti da dotta mano (i), 
ed anche voi dite, c\ì han bella forma (2). Potreb^ 
crederfi , che quelli ancora folì'er lavoro del Secolo 
XIV. attefi que’ ferramenti, che pendono dalle branche 
de’ due mentovati Animali , i quali ferramenti li 
pretende , che fieno gloriofi trofei riportati dai 
Perugini (3), e qui collocati come altrettante onorate 
fpoglie de’loro nemici. Voi fapete quanta galloria li 
facelle a’ quei tempi per cosi fatte prede ; c fapete 
quante belle cofe ha fatto dire 

Un infelice t vii Secchia di legno. 

Che toljero ai Fettoni i Gemignani. 

Non 


(0 Perug. Aug. pag. 27. 

(a) Guida pag. 265. 

(3) Il Gritfone è, Arme di Perugia, e II Leone è Infegn* 
della Parte Guelfa , a cui aderì grandemente il Popolo 
Perugino. 1 ferramenti accennati (ì vuole che fieno alcuni 
delle Porte di Siena , e alcuni delle Porte di Alfifi -, e fi 
dice, che le catene folTeroprefe a Siena neli^fS. in occaiìoa 
delie guerre tra quella Città , e Perugia ( Oiirpolti I. cit. 
Alelfi tlog. Gir. Peruf. Cent. II. pag. 56. Pelliui Par. I. 
pag. 980. j Matteo Villani Op. cit. Lib. Vili. Gap. 48.) 
e che le altre Catene, Chiavi, e ferrami fieno d’Aflìfi, 
tolti a quella Città nella guerra , che avemmo con effa. 
nel ijai. (Pellini 1 . cit. & pag. 458.). Nell’ Annale del 
1323. fotto il di 20. di Aprile trovo fatto dal noltro Ma. 
giflratoun pagamentoa certo Beo Spada, qui Uiciiur recoUegiJJe 
de ftto catenam Portarum Civitatis /ijjijìt delatam ad Cnitatem 
Feru/lt con patto, che confegnaflc quefta catena al noftro 
Maturo ( Aooal. 1332. fol. 8i. ) 
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Non farebbe perciò meraviglia, che i noftri Maggiori 
lì co.npiacefl'ero di far vedere anch’ eHì nella lor 
Piazza 

Elena trasformata in un Catorcio. 

Non lì saranno eglino però mai compiacuti tanto per 
quello, quanto godo io di potermi ripetere 


Yollro ec. 
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Sopra diverse Memorie Pittorìcbe Perugine 
del Sesolo xv. 

Se a differenza di qualche altra Città.(i), Perugia 
più liberalmente trattando co’ Pittori foredieri (2), 
ebbe anche nel Secolo XIV. alcun di quelli a efercitar 
in ella il fuo medierò; molti piu ne troviam noi 
qui impiegati nel Secolo fudeguente , di cui ora 
imprendo a parlarvi . Per non ripeter quello che già 
voi fapete dal Vafari, e dal Morelli, di molti ederi 
Pittori, che qui a tal tempo li trattennero, e vi 
lardarono varie loro opere; di alcuni folamente vo 
farvi menzione, de’ quali abbiam pure qualche pittura, 
fenza che nè il Vafari, nè altri fi fieno degnati di 
ricordarla . 

Vi rammenterete molto bene , Signor orsini 
riveritilllmo, che Taddeo Barsoli celebre Pittor Sanefe 
molto dipinfe in Perugia circa il 1 597. (j), c che 
di qui non partì fe non dopo che il rinomato Biord» 
Abchelotti , per opera del più nero tradimento. 

Non so se vinto t 0 vincitor morìa. 

Di 

(1) Sì veda il Ch. P. dinaro delia Valle nelle Tue 
Lettere Saneiì Tom I. pag. 146. io Nota. 

(2) Nella Matricola del Collegio de* nodri Pittori del 
15^6. non S trova dabilita alcuna legge fu! tributo (da 
noi chiamato Doaoa ) da pagarti al detto Collegio da 
Pittori foreftieri: e folamente del 152». fu prefo su°quefto 
punto un diferetiffimo provvedimento ( ex Ma/rica/a d. 
Coll g. fot. 20. ) 

(?) Vafari' Tom. I. pag. 516. della Valle Op.cit.Tom. 
U. pag. J85. »g». 
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Di Domemeo Btrtoli nipote, e fcolare del mentovato 
Taddeoy tanto il Vafari (i), quanto il Baldinucci (2) 
parlan pure cor. molta lode ; ma ne rammentano folo 
qualche opera de lui fatta in Siena, e in Firenze, 
lo però voglio dirvi , che ficcome reda ancora a noi 
qualche opera dello Zio (3), co?ì poflìamo vantarci 
di aver ancor del Nipote un iiifigne lavoro in una 
gran Tavola benilTImo confcrvata , che fi cufioJifce 
nel Coro di quello rifpettabililllmo Monadero di 
S. Giuliana . Elfa è feompartìta in cinque quadri 
terminati in altrettante punte; tutto con fondo dorato. 
Nel quadro di mezzo è la Madonna, e negli altri 
partimenti quattro altre figure , cioè S Giovanni 
Battida, S. Benedetto, S. Giuliana, e S. Bernardo. 
Ne’ cinque frontelpizj ad angoli acuti fopra a quede 
figure fono altre cinque figure piccole rapprefentanti 
in quello di mezzo Gesù Grido , e negli altri la 
Vergine Annunziata, l’Angelo Gabbrielle, S. Pietro ^ 
e S Paolo. Nella Predella poi divifa pure in cinque 
fpartimenti fono efpredi diverfi fatti di S. Giovanni 
Battida. Sotto alla Madonna fi vede una fafeia, ia 
cui a caratteri gotici da fcritto: dominicvs bartoli 
DE sENis ME piNXiT*. e nella fottopoda cornice: hoc 
OPVS FECIT FIERI DOMINA ANTONIA FILIA FKANCISCl 
DE DOMO BVCHOLIS ABBATIISA ISTIVS MONASTERI INN 

e ANNO 


(1) 1. cit. p«g, 517. 

(2) Tom. III. pag. Ig4. 

(3) Guida al Fored. pag. 3. Deferiz. della Chida di 
S. Francefeo pag. 32. ove però fi dica male, Che quede 
Pitture in S. Francefeo fatte da Taddeo nel 1404., ei le 
dipinfe fotti gli vjpiej di Biorio Micbtlotti -, giacché quedi 
era motto Tei anni prima. 
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ANNO D. M. CCCC. XXXVIU. DE MEN8/S MAI (l).Io 
non faprci fpecificarvi in ogni fua parte il merito 
di qaeft’ opera; Ma pur credo di non errare, fe di 
ella dico ciò che dide il Baldinucci di qualche altra 
pittura ch’egli riporta di quedo medefìmo Autore, 
cioè , ch’eda è conflotta con tanta dilij'cnza , t nol/iltà , 
e di tanto buon gajlo, che ben fa conoscere questo 
artefice al suo tempo aver migliorata la maniera di 
Giotto. Di un altro l’ittor Sanel'e , che fra noi pur 
fece in quedo Secolo un’altra bell’ opera , e di cui 
non fa motto nè il Vafari , nè il Baldinucci, avrò 
occafionc di parlarvi fra poco . 

Intanto però, fenza dire di altri Pittori foreftieri , 
de’ quali mi cadrà forfè in acconcio di far menzione 
altrove, io qui non porto lalciare di ricordarvi un 
altro Tofeano, di cui è in Perugia una bella Tavola, 
feonofeiuta al Vafari, al Baldinucci, al Borghini , 
che pur di lui parlano con molta lode , riportando 
le opere ch’egli fece per ajtre Città. Egli è quedi 
Benozzo Gozzoli Fiorentino, fcolare di Fra Giovanni 
da Fiefole Domenicano, detto l’Angelico; e l’opera 
che noi ne abbiamo, oltre all’ert'er bella, e\ben 
confervata, è anche rifpettabile per il luogo, per 
cui egli la fece, eh’ è il nodro Collegio Gerolimiano , 

detto 

(i) La Famiglia Boccoli > di cui era queda Abbadeffa , 
fu in Perugia alTai ragguardevole, e nelle fazioni de’Nobiii 
e Popolari molto li diitinfefrà i primi (Pellini Par. 1 . pag. 
997. 9yS. 1001. ec. ). Qjisir Antonio Abate del nodro Mo- 
nadero di S. Pietro , che poi fu Vefeovo di Chiugi verfb 
il 1410. i^ 'Jgbilli in tpif. Clufin. n. ja. Op. Tom. III. col. 
O42. J era della Famiglia Boccoli (ex /irinal. Xvir. 1410. 
Jòl. 79. t.'): e di quella pur furono i due Medici Egidio,* 
BaldalTirrc , de’ quali pariau con tanta lode il Pelli ni, 
1 ' Alerti, r Oldoino ec. 


— Digitizciiby Google 



TERZA. 


67 


detto della Sapienza Nuova. Rapprefentò Benozzo in 

quella Tavola la Madonna fedente col Bambino in 

braccio^ alla delira di lei S. Giovanni, e S. Pietro, 

e alla lìniUra S. Girolamo , e S. Paolo . Ne’ due 

pilallri laterali, e nella predella dipinfe altri Santi 

in mezze figure, e nella bafe di quelli pilallri lo 

flemma del fondator del Collegio, Monfi;;. Benedetto ' 

Guidalotti.. Sopra il capo de’ quattro Santi fopraddetti 

fui fondo d’ oro fi legge.- ohvs benotu de flouentia 

MCCCCLVI, 

Anche di un altro fcolare dell’Angelico, cioè ^ 

di Gentile di Fabriano doveva efl'ere in Perugia una 1 

Tavola molto bella, ch’egli dipinfe in S. Domenico, 
al riferir del Vafari (1), e del Borghini (2). Niuno 
però de’ nollri Scrittori Pittorici fa di clTa menzione, 

Ma ficcome Ge-utile aveva una maniera di dipingere 
molto limile a- quella del Maellro (j); non farebbe 
Urano, che folle fua quella bella Tavola, che lì 
attribuifee all’ Angelico (4), collocata ultimamente 
nel Capitolo, e fiata prima nella Sagrefiìa dì quello 
Convento di San Domenico . Compagno di quello 
Gentil da Fabbriano forfè fu quel Giovanni Boceati 
da Camerino, di cui fi ha una Tavola a voi ben 
nota nella Confraternita di S. Domenico, alla quale I 

egli fiell'o appofe a chiare note il millefimo 1447- > I 


(i) Tom. II. pag. 310. 

(a) Ripofo Tom. II. pig. III. 

(3) Vafari J. cit. pag. 224. e 308. tlot. 1. 

(4) Vafari Tom. II. pag. 226. n. i. Guida pag. 6 y. 
Reda IdiIìcs del Paiuafo de’ Pittori n. II. Morelli Pitt. di 
Perugia pag. 6 $, 
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e il proprio nomezopvs iohis bochatis de chAmehCN» 
F. (i). Di qaédo Pittore non paria nò il Vafari, nè 
1 ’ Abeccdario Pittorico, nè altro Scrittore da me 
veduto -, e niuna memoria fé ne ha neppure in 
Camerino, ove ne ho fatto far ricerca. Queft’ opera 
fua moiìra pcrò.anclie a giudizio voftro, ch’egli era 
aliai bravo nel fuo melliere (i). 

Ma è tempo ora mai eh’ io vi dica qualche cofa 
di que’ Pittori, che furon noftri Compatriotti . Io non 
voglio gii fchicrarvi qui innanzi i nomi di tutti coloro, 
che nel corfo del XV. Secolo avrete voi pur veduto 
edere Aati aferitti al noAro Collegio de’ Pittori ; 
giacché, quando anche tutti fodero dati veramente 
addetti all’ efcrcizig dell’ Arte ( del che dopo il 
1416. A potria dubitare, per le innovazioni latte da 
Braccio (3), colle quali l’antico lodevol ilAema di 
ogni Collegio rimafe fuor di modo alterato ): non 

potrei 

(i) Nel Libro dell’ Archivio di detta Confraternita 
regnato fuori 1446., e che contiene ì' entralù e ufetta al 
tempo de Benedetto di Pietro de Ser Cino, e Alberto de Set 
Luca Priore de deffifluttiite de la detta Fraternità» a carte 
12. t. fi trova notato : E piit per una tavola da altare pen- 
ta la gitale aorta fata fare Mejer Angniolo e noia volfe coni’ 
parammo noie da Maftro Giovaugnie da Camerino ^ fior. 250. 
• (a) Càuida pag. 70. 71- 

^3) Egli fu, che per dar luogo a’ Nobili nelle Magi. 
Arature , leguenJo il provvedimento prefo anche in Firenze 
( V'archi Stor. Fiorent. Lib. III. pag. 67. ), fece che quelli 
tblTero aggregati chi in uno, e chi in altro Collegio delie 
Arti . Cbundi è che pel corlb di molti anni diverti l'oggetti 
delle noitre più cofpicue, e antiche Famiglie lì vedono 
regitlrati ne' Cataloghi de’Collegiati di diverfe Arti, fenza 
che perciò le eferciiaflero : e di quelli Soggetti alcuni le ne 
vedono ferini eziandio nella Matricola del Collegio dei 
Fittoti , o perchè ebbero per quella bella , e nobii Atte 
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potrei poi di molti accennarvi altro appunto che il 
nome. Mi reftringerò io dunque a/riferirvi unicamente 
qualche notizia di alcuni , de’ quali anche per altra 
parte Tappiamo che furon Pittori ; prima dirò di alcuno , 
quale per Teth in cui fiorì, fi dee credere, che in 
qualche modo appartenefle ancora all’ antecedente 
Secolo . 

Di quello numero dovette elTere quell’ Angelino 
dì Andruccio Perugino, che viveva nel 1402., che 
fi trova regiftrato per primo nel fecondo Ruolo della 
Matricola de’ Pittori per Porta S. Sufanna, e che come 
Pittore è altresì nominato nel pubblico Annale (i). 
All’ età medefima appartenne ancora quel malaugurato 
Pittore , che fi chiamò Crijlofano di Antonio della 
fuddetta Porta, il quale per efferfi involto con Gio. 
Angelo Sciti in una congiura centra la Città , fu 
infiem con quello decapitato nell’Ottobre dell’anno 
fuddetto, avendo il Magiflrato a tal effetto concedute 
tutte le necefiarie facoltà al Luogotenente Ducale (z). 
Nel 1408. viveva ancora Matteo di Benedettolo, eh’ è 
•■ammentato come Pittore in un Libro di Montemorcino, 
e che avrete veduto deferitto nella Matricola per 
Porta S. Pietro, dopo Niccolò Albonetti di Cortona (3). 
Un Niccola Petrutei originario di Orvieto aveva per 
. ‘ pii 

utrn fpeciale affezione, o perchè gradirono di ftarfi fa 
compagnia di que* ProtefTori , che fi trovavano già ad effò 
«ggrtgati . 

(1) Annai. 140’. _f. 16'^. 

(a)'Annal. 1402. f. 118. Pellini Par. IL pag. 1^2. 

(3) E’ notabile che* nel noftro Collegio de’ Pittori fi 
vedono non tanto di rado ammeffì de’ forellieri , dopo eh* 
effì avevano ottenuto la noflra Cittadinanza. Oltre quella 
Cottooere , di cui non ho veruna notizia , altri dovrò ri- 
•«ordarn» in appreiv; £ qui diro fvlo, ‘che nel i;8e. yl 
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più di venti anni efercitata la Pittura in Perugia, 
quando nel 1408. vi fece il fuo Catafto; e il figlio 
Policreto , che fra noi profefl'ava l’ai te medefima, lo 
rinnovò nel 1417. (1). Era però morto quello Poltcreto 
nel 1448. quando Madonna Niccnia figlia di Pietro 
Basiioni come Moglie, ed erede dì eflTo Policreto fece 
quietanza al Monallero di S. Lucia di Fuligno di tutto 
ciò che potea da quello pretendere in confeguenza di una 
lite, che li era agitata dal Collegio de’ Pittori contra 
il detto Monallero , il quale agiva a nome di Elena 
crede di Francefco Coppoli , e Suora Profefla del 
Monallero medcfimo (z). Cosi pure un certo Gillo ^ 
o Ila Ecidio di 0 /ioJrio, dopo aver per zo. anni 

abitato 


trovo ammefso per Porta S. Pietro un certo Fraficesco Barche 
di Anverfa il qualemorl nel 1590. Avea coftui per moglie 
una certa Pantafilea , e podedeva una Vigna nelle perti- 
nenze di S. tìinrgio fuori di Porta Sole ( Carta antica num. 
512.). Nè men di quello io fo che parlino gli Scrittori 
Pittorici . 

(i) *^.v Lil’. Caiaft. net. *. io. fih Porta Solit Par. S. 
Severi fol. 189. , Ù" n. ar. Par. S. Donati fot. 141, 

fa) Ex Pub. Inftrunt. Rogit, Petri Ser Laurrtitii fub die 
21. jtlaii id4?. Proto. al. paro. fol. t?- f- ?'• Quella Elena 
lil figlia dell’ illullre Giureconfulto Francefco Coppoli , 
flato Pretore in diverfe cofpicue Città d'Italia, e due 
volte Senator di Roma, e morto in Perugia, nel- 1441. 
(Pellini Par. II. pag. 588. 474. ), nel quale anno mori 
ancora il tuo fratello Ivo altro celebre Giureconfulto , Pro* 
fertbr di Legge nella Sapienza di Roma , ed Avvocato 
Concidoriali . Dopo aver E/ena vellito l'abito di Clarifia 
nel Monallero di S. Lucia di Fuiigno col nome di Cecilia , 
a dopo aver nella fua Religione , fodenulo per 38. anni 
molte onorevoli incumbenze , e aver riformato ancora il 
nollro Monallero di Mooteluci, mori in Ful’gno in gran 
concetto di Santità nel 13,00, ,. cd li titolo dj JBaau. 
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abitato in Perugia efercitando b pittura , trovo che 
nel 1421. ottenne la nodra Cittadinanza , e qui 
viveva ancora nel 1437. (i)< Lafeio di nominarvene 
altri fu quedo andare, per non annoiarvi; e foUmente 
ho voluto accennarvi quedi , acciò le mai v’imbattede 
a veder Pitture , alle quali fodc appodo alcuno di 
quedi nomi , Tappiate^ che ede fono Opere di nedri 
Concittadini . 

Scendendo intanto piò d’ appreflb all’ età del 
Bonfigti, largo campo mi fi odre per dimodrarvi 
che altri Pittori aveva anche allora Perugia, del 
magidero de’ quali ei potè prevalerfi , provandovi 
con qualche lor Opera , eh’ eglino erano veramente 
addetti all’efercizio dell’Arte, e che avean fra noi 
qualche credito. Fra gli altri molti, che fon regidrati 
nella Matricola, io principalmente vi rammenterò 
Angelo , e Battifta di Maejìt o Baldaffàrre Mattioli . 
Quedo Baldaffarre loro Padre era anch’ egli aferitto 
al Collegio de’ Pittori; c vado penfando eh’ elfi fodero 
fratelli del celebre Medico Mattiolo di Maedro 
Baldaffarre Mattioli , il qual Medico Mattiolo' fii 
Profedore in Bologna, e poi in Padova, di dove nel 
1465. tornato in Perugia, codituì Tuoi Procuratori 
per certe liti i fuddetti Pittori (z). Il primo di 

quedi, 

ParlsQ di lei varj Scrittori dell’ Ordine FraocAfeano, il 
Jacobilli nelle Vite de’ Santi dell’ Umbria Tom. I. ptg. 
za. e feg. , e i no/fri Storici Crifpolci , AleUìi Bottonioec. 

(1) fx IJi. 20. Catajl. Vet. prò S. Ang, Par. S, 
Mariu de V iridar, fol, la. 

(2) Da carta antica predo d! me> fegn. n. 2. Quedo 
Atto legale fi fece nella Oafa di quedi due fratelli Pitturi, 
la qual era in P. S. P. fotto lo Spedale verfo la Porta 
Berarda ( Annal. 1451. f. 40.), trovandoli in elTa allora 
anche Mattiolo il Medico, il quale fece Ja meoaignata 
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qaefti, cioè Angelo ^ fu aferitto al Collegio per Porta 
S. Pietro nel 1442.: nel 1445. dipinfe i Drappelloni 

0 fieno Stendardi , che furon fitti dalla Città per 
la venata del nuovo Legato Cardinale Domenico 
Capranica (1), e nell’ anno medefìmo dipinfe ancora 
per cento fiorini una Tavola per 1 ’ Altare della 
Cappella degli Oltramontani flabilita quattro anni 
avanti nella Chiefa di S. M,aria de’ Servi in Porta 
Borgna (2). Venti anni dopo, unitamente con Benedetto 
Botagli , per commillione avutane dal Magi (Irato , 
efaminò la facciata delia Chiefa di S. Bernardino , e 
riferì ch’era fiata ben efeguita da Agojlin Fiorentino t 
fecondo i patti flabiliti con queflo fin dal 1456. (3). 
Nel 1457. quello flefTo Angelo fu impiegato a regolare 
la doratura della Statua di Paolo II. (4), che fi era 
allora gettata, e della quale dovrò pur parlarvi in 

' altra 

Procura tanto a nome Tuo proprio, quanto di Lucia Bo> 
glioni fua moglie lim’ada in Padova , la qual Lucia fit 
forfè figlia o forella del Medico Giovanni Boglioni da Fano > 
che nei i4$4- e Irei 14$$. aveva anch’ eflb letto io Bologna 
( Alidofi Dottori Foreltieri di Teologìa ec. pag- 35. ) . La 
notizia della profeiììone efcrcitata dal Padre del nollro 
Medico Mattiolo , che probabilmente fu la Pittura : la no* 
tizia -di quertt Tuoi due fratelli, che fulle pedate del padre 
furono anch’eilì pittori: e finalmente la notizia della Mo* 
glia del medefimo Mattiolo, fervir potrebbero anch' elle ad 
accrefeere le memorie, che intorno a quello infigne Pro- 
feflbre di Medicina fon riferite da tanti illullri Scrittori , e 
alle quali tante altre aggiungere Io ne potrei , che ad edì 
furono feonofeiute. 

1 (t) Annal. I44$- fòl. 94. t. 

(2) Da un libro in 4. MS. di varj ricordi di detta 
Cappella a car. 64. 

(3) Annal. 14*' 5. fub die li. Febr. fol. 1», 

(4) . Annal. -1467. fol. 139. I. 
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iltra occafione; e trovo che ancor viveva nell’anno 
1481. Ci). Del fecondo poi, cioè di Battifta, io 
confcrvo un biglietto originale , ma fenza data , 
diretto a un certo Mefler Domenico fuo Conapare, 
nel quale parla di un Croci fiflb , che dovea dipingere 
nella Chiefa di S. Angelo di Cafaglia (a). 

Circa i medefimi tempi fiorì ancora A 7 Vro/è d*l 
Priore. Il fuo padre, chiamato Giovanni, era anch* 
eflb Pittore, come s’intitola nel fuo Catafio (j). Il 
figlio poi, «he lo rinnovò nel 1473. (4), viveva 
ancora nel 1498., in cui difdifie a’ Frati di S. Maria 
de’ Servi il fitto di una bottega con due porte fotto 
la cafa di Dgolìno Graziani, ove egli avea finallora 
efercitata la fua Profeflìone (5); e circa quello fteflb 
tempo fu eletto dal nofiro Poteilà per Giudice 
corapromilTario in una caufa , che la Comunità di 

Deruta 


(i) Lo ricavo da una polizza per mano di pubblico 
Notato, colla quale in detto anno , fotto il di 3 di Maggio 
diede a lavoreccio tutti i terreni eh’ ei pofledeva nelle 
pertinenze di Montelabate , c di MorJelcliio ( Ijlrunt- 
tu vet. itegifi. Notar.) 

(a) Carta antica num. 75. 

(3) Uh. j Por. S. Petti Par. S. Satini fai. 13?. 

(4) Catoft. Lib. 4. Par. S. Petti fot. f.-j, 

{5) Carta antica pretìb di- me rum; a8i,‘ Nelle Vite 
de’ Pittori fpeflb iì trova , eh’ effi tenean botteghe per eler- 
citer l’Arte loro, come oggi fanno ne* loro rltteìiert , o 
Studi domeftici . Più anticamente effe fi chiamaron Pergulae , 
• C^cinae ; e per riguardo a ciò , ftavano a miglior condì* 
zion degli altri i Pittori dell’ Affrica, i quali erano efenti 
dal pagarne la pigione , per privilegio accordato loro dall’ 
Imperadore Valeotiniano ( Cod Tbeodof. Ltb. Xlìl. Tìt. 
iV. Leg. 4 )• Ma quello Inviti iàoxe venufte f inni 1 1 Ì 3 finnit. 
( /imm. Marctììin, Lib. ^o* Cap. ap. ) 
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Deruta avea con un abitante di quella Terra circa 
Una cafa poda nella medelìma (i)- 

Un Giovanni Hi Tomaffo Angeli, che voi avrete 
veduto tra Pittori Collegiati di Porta Sole , era 
anch’eflb del meftiere, e a lui fra le altre cofe 
furon date a dipingere le Armi del Potedà Gabrielle 
di Urbino, nel 1471. (2); mentre nella Camera di 
Udienza dello dello Poteftà dipingeva un Santi di 
Marino, che non trovo tra Collegiati. Anche quell’ 
Assalonne Hi Ottaviano, che conre Pittore entrò in 
Collegio nel 1479. per Porta S. Pietro, ho io trovato 
che efercitava l’arte Tua pur anco nel 1497. (3). 

Ma chi vorrebbe mai dar conto di rutti quei 
Perugini , ì quali efercitavano la pittura in quelli 
tempi, e tanto più di quelli, de’ quali affatto trionfò 
l’ineforabil doto. 

Che spense i Corpi, e di poi f Opre loro} (4) 

Non è però del tutto improbabile , che lien lavoro 
di quei, che vi ho nominati , multe di quelle Pitture 
anonime , che fra noi li veggono ancora colla data 
del XV. Secolo , alcune delle quali non fembran poi 
tanto cattive per quell’ età <da non meritar neppure 
d’ell'er guardate. Le pitture della parete linidra della 
Chicfa dello Spedale di S. Crifpino altra volta da 
me nominata, colla data del 1407.: il S. Crillofano, 
eh’ è nella làla, o Ha nell’ armario antico de’ pubblici 

CatalU 


(là Carta antica prelTb di me num. 462. 

(a) Proce f. JJf 1473. d. 2^. Oecenhr, in Xegìflr. veU 
J^otar. 

( 5 ) Procelf. fuh d. 20. Decen.b, 2497 . in Reg, vet. Nou 
(4) AncÀo tur. Cao. 33. Su i. ' 
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Catafti dipinto circa il 1430. (1) ; una Madonna 
con altre ngure nella Sagreftìa di S. Angelo di P, 

S. A. a piè della quale fi legge : Fecit fieri Antonius 
Erculant Anno Do>nini M- IIII. XXL' il Crocififib 
con varie figure dipinto a frefco nella Confraternita 
della Confolazione di P. S. A.: quella Madonna col 
Grido morto fulle ginocchia e apprcflb S. Girolamo, 
e S. Leonardo, che fta nella Chiefa di S. Codanzb, 
c fotto cui è notato l’anno 1474* » pitture della 
parete finidra della Chiefa della Trinità fiiori di 
P. S. P. ove è fegnato l’anno 1451.: la Madonna 
di Cadel Rigone anteriore di molto all’anno 1494. 
quella Nunziata in tela, che da nell’Altare a cornu 
Evangelii della Tribuna di S. Maria Nuova, e che 
porta efpred'a la data del 14^^. (a), c cento altre 
pitture d’ ignota mano, che ora a me non fovvengono, 
o delle quali non fui mai informato, pertinenti al 

Secolo 

(t) Vi è appiè notato ch’eflb fu fatto a tempo di Ser 
Francefco di Niccolò di Domenico, Notare principale di 
detto Armario; il qual Francefco rogò dal 1405. 311439. 

(1) Si parla con vantaggio di quella Tela nella Gui- 
da al Foreftiero pag. ai6. Servi forfè a ufo di Stendardo 
per la Compagnia della Nunziata, la cui Cappella fu fon- 
data nella Chiefa di S. Maria de’ Servi di Porta Borgna'' 
il di penultimo di Aprile del 1466. come lì ha da pubbli- 
co llirumento per roano di Tobaldo di Paolo Notajo . 
Nella inferior parte del Quadro fi vede un mucchietto di 
figure , fra le quali ve ne ha alcune veflite di lunga roba 
loifa con pelKccie di Vajo fulle fpalle a fòggia di Dottori . 
Anche prefememente il Collegio de’ Dottori Legifti va prò- 
ceflìonalmente col Vajo alla vifìta di queflo Altare in Santa 
Maria Nova nel giorno della Nunziata. A piidei Quadro 
è quella Ifcrizione : 

SOCIETAS . ANNVNTIATAB . FECIX . FIERI . HOC , OPVf 
A. D. MCCCCLXVI. 
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Secolo XV., e che fi trovano non meno per la 
Città, che pel Contado: fon tutte opere, che qual 
più, e qual meno mofirano l’abilità de’ loro Autori 
proporzionatamente ai tempi in cui fiorirono, e che 
poflTono con gran probabilità attribuirli a qualcuno di 
que’ Pittori, che finora vi ho mentovati. 

» Benché io, come vedete, di quefte Opere di 
ignoto Autore, non voglia, e non pofla più che 
canto parlarvi ; con tutto ciò permettetemi , che 
qualche iftorica Memoria io qui vi foggiunga di 
quelle quattro divote Pitture in tela, che col nome 
di SS. Gonfaloni fi venerano in quella nollra Città , 
rammentate ancor dal Crifpolti, dal Morelli, e da 
voi nella vollra Guida . Anteriore alle altre farebbe 
la pittura ^del Gonfalone di S. Maria Naeva , fe , 
come vogliono alcuni, efla folfe fiata fòtta nel i4;o> 
in occafione di pefiilenza (i), benché altri fcrivono, 
che fu efia dipinta (2) nel 1464. Ma veramente, a 
quel eh’ io penfo, fi vuol riferire a tempi meno 
lontani ; e pare che non folfe fatta prima ‘dell’ anno 
1472. (})’, ficcome é certo, che non fi portò in 
Procelfionc prima del i 477 - (4)- 

II 

(i) Memorie AugufteMSS. nella Biblioteca Domioicioi 
Cap. $4. §. 16. 

(a) Morelli Pitt. Perug. pag. a2. 

(7) Nel Configlio Generale del à\ aS. Gennaro del 
1472. la Città contribuì 10. fiorini per terminare quello 
Gonfalone , avendo prima concorfo a quell* opera i pii 
Fratelli della Confraternita di S. Benedetto ( Annal. 1473. 
fbl. 18. t.). Nel 1475. il Magidrato concorfe eoa altro fulfidio 
di 30. fior, al lavoro di una certa ferrata , che fi fece alla 
Cappella di efib Gonfalone in S. Maria Nuova (Aunal. 
1475. fcl. 60. 

(4) Nel di 3. di Settembre del 1477. la Confraternita 
di S. Benedetto prefsntò al MagilUato Haafupplicaj in cui 
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terza: 

Il Gonfalone di S. Fiorenzo fu fatto fare nel 7476. 
in congiuntura di quel contagio, che allor regnava in 
Perugia (i), e di cui fan ricordo il Pellini, e il 
Tranquilli: e quello fi vuole che fia opera di Benedetto 
Bonfigli (a), benché, confrontando quello con altri 
lavori fuoi, a llento fi pofla credere ch’eflb fia della 
medefima mano. Per soddisfire alla vollra gialla 
curiofità, io qui vi trascriverò qae’verfi, che llanno 
malamente fcritri in mezzo a quella Tela in una 
cartella follcnuta da un Angelo fiotto alla Madonna , 
ì quali, febbene altra volta vi dilli, che potcano 
efl'er compolli dal nollro Lorenzo Spiriti; nondimeno 
ora, che li rileggo più pofiatamente, li crederei di 
altro Poeta a lui molto inferiore. 

0. popula 


efponeva , che EJ genfaUnt pofato ne ìa Chìefa de 

S. Mona Tfo'sa dela Cina de Perofcia , non fi per li pufati 
tempi mate pi '4 portato per la Citta pr -dieta ne hi protefpotie 
ne altra detiotione , come gli altri gonfalone de V altre Cbiefe > 
el Oliale ef'endo trionfale e degno , intendono li frati de la d. 
Chi e fa una eolia Cougregattone de la fraternità de S. Benedetto 
che la fatto p.-gnere e fahricnte , portarlo per la Citta predicta 
in pToceffone in tfriefia feda de ìa natività de la Vergine Jfa- 
ria te. Richiefe a tale effetto dalla Cittil 12. lib di Cera, 
e fu la fupplica benignamente eraudita( Annal. 1477* f S°-)* 

(0 Crispolti Op cit. pag. 119. Nel d\ 30. Luglio del 
1480. i Frati di S. Fiorenzo efpofero al generai Gonlìglio , 
qnod a tenpore quo eepernnt co’flrni jacere Ì3 pingi quoddani 
Gonfalone tempore pefit in d. Ecclefta S. Florentti igle. neque 
tale otut ad cptjtum finem p-rd'tci peff! oh ipforam fratrum 
paupertstem ije. chiefero qualche fuflìdio prò adornamento IS 
tabernaculo ipfin Confalonit ^ e la Città accordò loro ;o. fior. 
( Anml. t4J’o. fol. 70.). 

(2) Crispolti 1 . cit Morelli pag. 92, Paficoli Pittori 
Perug. pag. sa. Orlìni Guida pag. 198. 
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0 pofulo objìintto inìquo a rio 

Crudel fuperbo ingrato e pira d'inganno^ 

Cb' ai pofta la fptranza al tu» dtfia 
In t»fe piene de mortale afanno ^ 
lo fon l'Angel del Ciel mejfo de Dio 
A Jarte noto cb' a la pena e l danno 
De le tuoie piaghe e de le tuoie mine 
Per priegbe de Maria ci a pojlo fine, 

Volgete gl' occhi miferi mortali 

A grandi exempli prefenti e paffati 
De le mijerie extreme e de gran mali 
Cb' el Ciel vi manda pe vofiri peccati 
De bomicidj adulterj principali 
D' avarie ia luxuria. c Jcelerati 
La Giufiizia del Cielo non fa a furia ^ 

Ma lui fempre punifee omne fua ingiuria. 
Ninive fu cipta florida e magnia , 

£ Babilonia , e or non fono niente , 

E Sodoma e Cornerà u quanto hagnia 
D' acqua e de folfo nera e pnzolente . 

Zi’ altra che ninfe l' odio , e or fi lagnia 
Pofia in feptentrione da occidente 
Pei fòi peccati antiqua e bella Roma 
Cb' in Jervil giogo el Ciel la ftracia e doma. 
Or fiate adunque grati e cognofeenti 
De i benefici e gracie del Signore ; 

E fiano gl' animi vojiri tuti ardenti 
Di fede carità pace et amore . 

E fe pur voe farete pigri e lenti 
A non volere abandonare l' errore , 

Nuovo giuditio a voe anuntio, e fimo 
Che fia maiure e pià crudel cb' el primo. 

Con pianti fatta fu gridand' omei 
Nel mille fettanta quatro cento fei. 

Del 
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Del Gonfalone di S. Domenico noti è dubbid che 
folle filtro dipingere per configlio della B. Colombi 
dai noflro Magillrato nel 1494- pel prezzo di 10. 
fiorini (i) . Anteriore a tutti quelli tre ricordati 
finora è il Gonfalone di S. Francesco, il quale fi dice 
che folle dipinto nel 1464. (i)i benché nella (lampa, 
die fé ne ha, fi trovi notato che in tal anno fit 
restaurato . Quindi non fio per qual ragione il Crifipolci 
lo chiami pii moderno degli altri. Tanto di quello, 
quanto dì quello di S. Maria Nuova piamente fa 
fcritto, che la faccia della Vergine in elli rapprefentata 
fofie mìracolofamente dipinta da roano celelle (}). Di 
quelli fiacri llendardi , a rifiervadi quello di S. Fiorenzo, 
attribuito, come dicemmo, al Bonfigli, non ho trovato 
memoria da chi fofler dipinti . Tutti però dìmollrano 
efl'er opere di Pittori lontani aliai da quel punto, 
a cui Pietro fi andava incamminando , o era già 
felicemente arrivato . Del Gonfalone di San Lorenzo 
dipinto in tempo di mortalità del 1516. (4), e di 
cui ugualmente mi è ignoto l’Autore, non è qoì 
luogo, di favellare. 

Venendo 

(1) Si veda la Vita della Beata Colomba fcritta dal 
M. R. P. Maeftro Dometiico Viretti Torinel'e dell’ Ordina 
de’ Predicatori , Exprovinciale , e attuai Priore degnifiìmo 
di quello Convento di S. Domenico, alla pag. 64. e la 
Defcrir.iooe Storica della Chiefa di S. Domenico del P. Maedro 
Soannt altre volte citata, alla pag- XXXXIl. 

(2) Grifpolti Op. cit. pag, 139. Defcrizione delle Chiefa 
di S. Francefco pag. 26. 

{^) Ctifpolti 1 . cit. Morelli Op. cit. pag. 22. Di quelle 
Immagini Achiropocte parlò il Lami in Hodoepjrito Par* 
/. pag. 177., iy Par. U. pag. 545. éJ* tu Prafal. od Dial. 
Pel. , Paul! Plarent. pag. XVUI. Ó" feq. in DtUttìt iituiitOT > 

(4) Anoal, 1526. fub die 3, Julii lol. 270. 271. 
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Venendo dunque a parlare di qué’ Pittori , che 
furono in Perugia a tempi del BonfigU , e dei quali 
iiam certi • che condullcro fra noi qualche opera , 
lafciando (lare ciò che in altra occafìon vi dirò e 
del mentovato Bonfigliy e di un Pietro di Maestro 
Galeotto t e à\Mn Santi del Celandro -, qui mi rifiringerd 
a parlarvi folamente di alcuni altri , i quali fembrano 
degni anch’ efli di qualche confìderazìone . Voi ci 
indicate nella voftra Guida (i) due Tavole , che 
Ranno nella SagreRìa di S. Francefco , nelle quali il 
Pittore mifc' il proprio nome con quella Epigrafe: 

FLORENTIVS LAVRENTl P. PlNtlT M. CCCCLXXXVII. QueftOk 

Fiorenzo di Lorenzo 1 ’ avrete già veduto defcritto nel 
primo Catalogo de’ Pittori Collcgìati folto Porta S. 
Sufanna ; ma non fo poi fe abbiate di lui quelle altre 
notizie, che ne fono a me capitate, e che in ogni 
modo ora voglio comunicarvi. Aveano i Frati di S. 
Maria Nuova (ino dal 146$. ottenuto dalla Città }o. 
fiorini per fare il Quadro all’ Altare maggiore della 
lor Chiefa (a); ed altri }o. ne aveano per lo Reflb 
fine ottenuti nel Maggio del 1471. (3). Era già 
profTimo il fin dell’anno, e il Quadro non era ancor 
cominciato. Non piacque un tal indugio al MagiRrato, 
e perciò nel dì 2. di Novembre del fuddetto anno 
1472. rifolvette di far depofitare il danaro già 
conceduto, a condizione però eh’ eflb venilTe impiegato 
onninamente in queRa pittura, e che eRa fi folle fatta 
da un Fittor Perugino, e non da altri (4). Ma fapete 

voi , 

<0 della Ghiera di $• Fraocefeo pag.27> 

(2) Aonal. 1465. fol. 104. t. 

(3) Annal. fol, 78. • 

(4) Debtmt dd. fìertni eonverti in pittura d. Tahulae % iy 
ieieat dipingi per Fictertm ftrufmum , (T non per altum ; (T 
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▼oi chi era ano dc’Decenviri quando fii così rifoluto ? 
Era appunto il nudro Fiorenzo, il quale, guardando 
le cole pelsuoverfo, farà dato probabilmente quegli, 
che avrà giudicata opportuna la fuddetta deliberazione. 
Or volete altro? Ella piacque tanto anche ai Frati, 
che non vollero fceglier altri che lui, benché giovane, 
a efeguir queda Tavola ; e fotto il dì 9. Dicembre 
deir anno medefìmo dipularon con elio il contratto 
per tal dipintura, obbligandoli di pagargliela zi 5. 
ducati (1). Ma foddisfece egli poi puntualmente all* 
impegno ? Quedo è quello ch’io non fedirvi . Da Cefare 
Crifpolti Tappiamo, che a’fuoi tempi 1 ’ Aitar maggore 
di queda Chtefa fodeneva una Tavola bellissima , 
ancorché fojfe di maniera antica , ove era dipinta la gloriosa 
Tergine Annunziata dall'Angelo (j). Potrebbe edere, 
che Fiorenzo , cambiata idea invece del primo , dipingefle 
io eflà quedo altro Midero, Quel che è certo, fi è, 
che prefentemente nè di queda Tavola della Nunziata, 
nè di quella dell’ Afl'unzione fi ha nè in Chiefa, nè 

/ in 

a Pttroxtp Petrox}} deheant fohi Pittiti Perugino eligendo per 
dtetos Pratret prò mercede d. Picturae{^ Annal* 1473. K 156.) 

(1) Qiiefto contratto ftabiiito tra V.Criscgvio da Ferm® 
Vicepriore del Convento di S. Maria Nuova de’ Silveftrini « 
«I tra Fiorenzo di Lorenzo di Porta Santa Sur.nna Par. S.. 
Stefano, Cittadino , e Pittor Perugino, fu rogato il giorno 
fuddetto da Francefeo di Set Giacomo Noi. Perug. e' fi 
ha ne’fuoi Protocolli fotto il detto anno 1472. a car. j^t. 
In elTo contratto fi ftabilifce , che Fiorenzo dovefie in detta 
Tavola pingtrt P Ajfump ione di Maria, S. Pietro, S. 
Paolo, S. Benedetto, e S- Sii. cibo da un lato, e dall’altro 
Iato cinque altre figure, cioè la Madonna coi Bambino, S. 
Girolamo, S. Ambrogio, S. Niccolò, e il B. Paolino; « 
negli ornati i dodici Apodoli, e altre figure moltiifime ; 
pel prezzo di 225. Ducati. 

(2) ^Ciifpolti Op. cit. pag. 125. IZ 6 . ■> 

t 
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in Convento alcuna memoria ; eflendo ftato forfè dato 
f tutte, e due altro ricapito in congiuntura che i 
SilveArini nel 154}. furon corretti a Infciar queftq 
iuogo per darlo ai Serviti, quando la Chiefa di quedi 
in Porta Borgna fu fcaricata per la fabbrica della 
fortezza . Che poi Fiorenzo avede credito di valente 
Pittore, io lo raccolgo ancora dal vedere ch’egli 
nel I499- in compagnia di Bartolommeo Caporali fa 
eletto dal nodro Magidrato a dimare una Pittura fatta 
ói Gia$micula avanti la Camera del Capo d’Odìcia(i)i 
f dal vedere altresì com’egli unitamente con Tiberio 
4 i nel 1521- fu deputato a giudicar del prezzo 

di una pittura fatta in Cadel della Pieve da Giacomo 
4 i Guglielmo di Ser Gherardo dello deflb luogo (1). 
pi quedo Giacomo, e del fuddetto Tiberio forfè avrò 
^ccaiìone di parlarvi un altra volta, intanto l’aver 
qui avanti nominato Bartolommeo Caporali, mi dà 
p.otivo di dirvi adedb qualche cofa di lui . 

Avete voi già veduto, Sig. orsini,. come quedt 
fi trova per Porta Borgna deferitto nella Matricola 
de’ Pittori, ove anche è notato, che vi fu ammedb 
nel 144:. Ch’egli poi foflè veramente Pittore, fenza 
far cafo della incumbenza a lui data nel 1471. di 
dipingere i penonni del Magidrato (3), adai ^ne il 
dimodrano alcune altre opere più rilevanti , che a lui 
furon commede. Fra quede io conterò la Tavola che 
nel 1477. gli 'fu data a fare per 1 ’ Altare della 

« Madonna 

vt i jv’M'-’’. v' • , : ' ■ 

• ' *' \ ' 

•, (J- r'i.s V- ' 

(.1} Anna!. 1499. fol< 

Sinmii L«»£bi 1591. die 5. ddaii Protocol, 

feì. 284. w Archiv. pub. Pcruf 

(3) F.X Uh. Archi ’M C%mtr, xu - , 
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Madonna del Verde in S. Lorenzo (i) ; U quale per 
altro io fuppongo , che da lui non (i efeguiHe fecondo la 
idea fattane alierai e che invece di queda Tavola, 
(attefa la forma dell’ ornamento di marmo fatto all* 
Altare , del quale ornamento vi parlerò altrove più 
a lungo), vi dipingelle egli poi a frefeo folamcnte 
quella Madonna , che vi fi vede prefenteniente , afiìfa. 
in Trono col Bambino falle ginocchia , con varj 
Angeli in alto, e con varj rabefehi d’ oro: benché 
tutta queda pittura fembri in qualche parte almeno 
ritoccata, e forfè allora, che il redo della nicchia 
fu ornato con alcuni arabefehi moderni di color 
verde , del qual colore fi dice , che fodero una 
volta anche tutti i facri arredi addetti a quedo 
Altare. Una altra opera del nodro Caporali fu una 
bella Tavola da lui dipinta nel 1487. per la Chiefa 
di Santa Mari.i Maddalena di Cadiglione del Lago, 
a piè della quale appofe queda Ifcrizione : pixit 
JBARTHOLOMEVS CAPORALIS DE PERVSIO : e più fotto: 

QVESTA 

(1) Il di iz. Agofto di detto anno Francefeo Rando- 
ii, e Angelo Mattioli , come Procuratori di Giacomo figlio 
«d erede di Niccolò di Ser Giacomo, fecer contratto con 
Bartolommeo Caporali Pittor Perugino per una Tavola da 
porli all’Altare della Cappell» di detto Niccolò, chiamata 
volgarmente la Madonna del Verde j erprimenioli che la detta 
Tavola fe dehha fan di legname lono eé. h tj tJe fia lunga 
pieie titique t meigp eireba ^ iy alta prese /'-i e mei^^ octr* 
ebaf e ne la quale fia dipinta in me\:p la Pietà (.un doi 
figure per latOtficebè in tutto fi ano empe bg ‘re te. (S tucto 
ai campo fia toro fino. ìtem che fia tenuto el ditto tVlaefiro a 
fare dui altre tavolette per canto depinte cum doi Angeli pttr 
nua ee. & cum dicto colore ij oro: Et tùcto vii' fate dentro 
il termini de Mefi 18. ee. e pel pregip dé fiorini boi. 

40. per fior. ( Rog. Francifei Domini Jacobi Not» “PetàC. 
Protocol, ao. 1477. fol. 302. t.) . 
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QVESTÀ OPERA ANO FACTO FARE E CACCIADORE DB 
CASTIGLIONE DE LAGO A. D. MCCCCLXXXVll . RapprcfcntÒ 

in quello Quadro la Madonna col Bambino in braccio, 
e a lati della medelìma S. Maria Maddalena , S. 
Antonio Abate, S. Scbaftiano , e S Rocco. Sopra 
alla Vergine erano quattro Serafini, che le facean 
corona, e ciafcun di elll aveva una fafcia con un 
motto facro. Benché quella Tavola prefentcmente 
non fia più nel luo primo efl'ere ; ne rimangono 
tuttavia culloditi i pezzi principali (i), da’ quali li 
conolce ballantcmcnte , che quello Pittore aveva 
mio mie alTai buono . Dalla Tua Moglie chiamata 
Brigida, figlia di Giovanni Cartolari, la quale a lui 
fopravvifle (z), ebbe il nollro Bartolommeo diverlì 
figli, uno de’ quali fu Giambattista , Pittore anch* 
ellb, e Architetto, di cui parleremo a luo tempo. 
Intanto non polTo qui fare a meno di avvertirvi della 
sbadataggine del nollro Fafcoli, il quale trattando 

de’ 

(f) ElTendo elTa molto rovinata dall’ umiditi , fu levata 
dal Tuo luogo, e nel 1774. il Molto Reverendo Sig. D. 
Giuseppe Bemarit Piovano degnilfimo della detta Chiefii 
6ce fcparare le nove immagini in elfa dipinte; e addattate 
in convenienti cornici fi culiudifcoco ora dal medelìmo 
nella Cafa della fuddccta Pieve . 

(zi Fece efsa I càsmivau in domo hertium Bartbolonai 
Clorali ! , PiPioris , oìim sui Mariti , sit, in P. S- P. Par. J“. 
Savini il d'i 4. .^priie del 1521. e in eflb ordinò di eilet 
fepolta iu S. Agoll.no nella fepoJtura di fuo marito: Jai’ciò 
alcuni Legati a Claudin, Lucrezia , e Laura Tue figlie; e 
negli altri Puoi beni inliiiu'i eredi univerfali Ser Camillo, 
Glo. Paralo, Gio. butiilia , ed Lufebio Tuoi figli mafehi , e 
Caporale, Pietro Giacomo , Claudio, e Lorenza Nipoti di 
lei , cioè figli di ber Pier Lorenzo altro figlio della. 
Testatrice , ch'era già morto. ( Kotit. Bimouis Lavgbi JVor, 
Peiuf. poi. 201. /. 
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3 e’ Pittori Perugini , ove nomina Bartolommeo in 
congiuntura che parla di GiambatriBa Tuo figlio, 
neppur moftra di fapere che quegli folle Pittore ; 
quando pure da quanto vi ho detto finora, vediamo 
che non folo fu tale, ma che ebbe ancora nell’Arto 
un merito non tanto ordinario da dover efTcr meflb 
fra gli uomini inetti, t dappoco, e di cui fia sconvenevole 
il rammentare le opere , 

Avrà il Pafcoli probabilmente ripodo ancora in 
quello numero con uguale franchezza quel Lodovico di 
Angelo, ch’entrò in Collegio nel 14U1. per Porta 
S. Pietro , ove fi trova ancor regifirato nel Catalogo 
del 1506. immediatamente prima di Pietro. Ma pur 
io , a difpetto di lui , voglio rammentarvi un Quadro 
in tela, che fi ha di quello Pittore nella Sagrellìa 
della Confraternita di S. Simone, da lui dipìnto nel 
1487.: e cosi altre Pitture di altri, benché non 
ricordate dal Pafcoli , vi rammenterei volentieri, fe 
avelli il comodo di ripefcarle in tutti i luoghi ove 
fono, Bifognerebbe con occhio fpalllonato, e imparziale 
confrontar le opere di quelli noflrì Pittori con quelle 
di molti altri Pittori ilranieri di quello medefimo 
Secolo , de’ quali pur parlano gli Scrittori loro 
compatrìotti , per decidere , che i nollri fieno fiati 
più inetti , e dappoco degli altri ; onde degli altri 
nò , e de’ nollri sì debba crederli /convenevole il 
rammentare le Opere. Io non polio dar giudizio del 
inerito partìcolar di veruno di loro:, ma lento dire, 
che per qualche altra nazione vi, Ila fiato chi ha 
le carte de’ nomi di que' pittori empito, la fama de’ quali 
non passò per avventura il margine del . Sepolcro i (1 ) . 

■■■ • ' " i ■ Avrei 
“• » 

(i) Ved. il Cavai. Ridulfi nelle. Vitt de’Pittari Vene, 
ti Par. I. pag. aj7. 238 i- - « 


i 
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Avrei voglia di parlarvi ancora di altri lavori 
appartenenti alle Arti del Difegno fatti in Perugia 
nel corfo dello ftcflb Secolo XV. Ma perchè temo, 
che un tal difcorfo pofTa portarmi a ecceder di troppo 
ì limiti della prefente Lettera; perciò, quando a voi 
non difpiaccia , ne ragioneremo in un’altra. Voi, a 
quel che lento, vi tratterrete ancor qualche tempo 
in Afcoli, ove fo , che liete aflai ben veduto; onde 
avremo tutto il comodo di continuare il nodro 
carteggio . Oh quanto dovrem parlare infìeme al 
vodro ritorno delle opere belle , che in genere di 
Difegno li ammirano in coteda illudre Città! Senza 
ufcire dalla Pittura, e dal Secolo, di cui parliamo, 
fon (icuro che codi avrete notato diverfe Tavole 
dipinte da Carlo Crivelli Veneziano circa il 1480. 
.Vedete combinazione! Al tempo mededmo anche noi 
avevamo un Pittore dello de^o Cafato (i), di cui 
non è inverifìmile, che fadida ancor qualche opera. 
Ma più ancora, che delle opere di difegno, che li 
odervano in Afcoli , voglio che fra noi parliamo 
delle amabili qualità de’ fuoi Cittadini , e fopra tutto 
di que’ didinti Soggetti, i quali ebber già pochi 
meli fono la bontà di compatir me, ed hanno ora 
il piacere di ammirar voi, e di trattarvi colla più 
didinta affezione. Sappiate però, che anche altrove 
avete degli amici, i quali vi dimano, e vi voglioa 
bene ; e che io fra quedi non la cedo a veruno . 


(i) Giovanni di Tomafiino Crivelli era deferitto nel 
Collegio de’ Pittori di Perugia fotta Porta S. Angelo, e 
moti nel Febbtaju dei 1481. 
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Di alcune altre Opere spettanti alle Arti del Disegna 
fatte in Perugia nel xv. Secolo. 

\^i dirti nell’ antecedente mia Lettera, parlandovi 
de’ Bartoli dì Siena, eh’ io volea ricordarvi ancora 
un altro Pittor Sanefe, il quale fu pure impiegato 
in Perugia in qualche altra opera ragguardevole . 
Voi , che liete tanto bene informato deila Storia 
Pittorica , e che fapete quanti valentuomini li 
cfercitartcro ne’mufaici di vetro, e nelle opere delle 
fineftre , per le quali regnava in Italia, e fpccialmente 
in Tofeana, tanto furore; non vi maraviglierete che 
io reputi degni di fpecial riguardo alcuni di tai 
lavori fatti in Perugia nel XV. Secolo fotto il difegno, 
e la direzione di un Pittor Sanefe. Si trova quello 
Soggetto chiamato col fuo femplice nome Magìster 
Benedi&us de Senìs Pigiar, quando nel Novembre del 
1415. fu convenuto con lui da Fra Bartolommeo di 
Pietro Vanni Accomandati Perugino, dell’Ordine dei 
Predicatori , e allora Sindico , c Procuratore di quello 
Convento di S. Domenico, di tenerlo qui a fpefe 
di erto Convento per lo fpazio di un anno, affinché 
^certe una invetriata per la SagrelUa di quella fui 
Chiefa (1). Fra i Pittori Saneli regiflrati dal Ch. 
P. M. della Valle io non trovo a tai tempi ricordati 
altri col nome di Benedetto , fé non fe Benedetto di 
Biado Zoppa t ferino nel Ruolo dell’anno 1)94.» 

e Benedetta 

(li Eu Infirum. fuh d. die ajfenato in Tabulvrh Cànvent. 

I S. Dominiti Peruf. Boarioi DeferU. delia Chiefa di San 

Domenico pag. XXVl^I. 
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e Een»iJ!tto dì Valdorcia , che vi fu fcritto circa il 
medv’lìmo tempo (i). Non farebbe dunque niente 
inverifimile, che o I’ uno, o l’altro di quelli Sancii 
folle il Pittore fcelto a fare il difegno, e a condurre 
r opera dell’ accennata hnellra . Era in quella 
rapprefentata la Cena di Gesù Grillo; e le ne vide 
una idea lino al 1710. in quel grand’ occhio , eh’ è 
fopra la Porta dell’ odierna Chiefa , nel qual (ito 
fu collocata dopo la rovina feguita nei 1614. dell* 
altra Chiefa più antica . 

Io poi facilmente inclinerei a penfare, che di 
quello Pittor mcdefimo fi fofie prevaluto pochi anni 
prima lo llelTo Sindico Fra Bartolommeo per l’ opera 
dell’altra finellra, che a vetri colorati ei fece fare 
a un Altare pollo nel Coro della fiefla Chiefa , il 
qual era fiotto l’ invocazion di San Giacomo , e 
apparteneva alla Nobile Famiglia Graziani, la quale 
a lue fipefe fin dall’anno 1304. vi avea fatto fare 
tutto il gran Presbiterio (a-). Furon perciò in quella 
finellra rapprefentati dal Pittore alcuni fatti di 
S. Giacomo Apollolo, e vi fi aggiunfe in due luoghi 

10 llemma della mentovata Famiglia • Eflendo poi 
quello lavoro ridotto al fuo compimento' nel 14M. 

11 fopraddetto Fra Bartolommeo volle in elfo apporre 
la ifcrizione , che tuttora vi fi legge, in caratteri 

gotici , 


(i) Lettere Sanelì Tom. T. psg. 160. 

(a) Fu in ogni tempo quella Famiglia affai benemerita 
^i quella Chiefa; e per riguardo al meritovat > Presbiterio, 
Pierantonio Graxiani nel 1547. lafdò un legato di 5. fior, 
annuì per mantenimento di elfo • e del l'oro . Ma Allorr» 
Graziani due anni dopo fece una Tranfaz'one col Convento ; 
ed il Capitai! Felice collo sborlo di cento fiorini liberò la 
Tua. Famiglia dal fuddettu legato; ferondochc li ha dalle 
memorie confervat: nell’Archivio del Couveuio medeiimo. 
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gotici, e {Imllmfnte a mufaico di vetro, la qaale 
dice così: Ad Hutiorem Dei & S. M.l^irginis Maria, B. 
Jacobi Apostoli ix B. Dominici Patrie Nostri Ù totius 
Curia Ccelestìs Fr. Bnrtholomaus Retri de Perusia baius 
almi Ordinis Predicatorum mìnimus Frater ad suatn 
perpetuam memoriam fecit bone vitream fenestram , 
Ù ad finem usque perdnxit Divina Gratin mediantt 
Anno ab inearn. Dom. MCCCCXI. de Mense Augusti (i). 

A voi farà meraviglia. Signor ossiNi , che io 
diflingiia quella invetriata di S. Giacomo, la quale 
era già compita nel 1411., dall’altra grandidlma, 
che li vede ora nel Coro della medefìma Chiefa ; 
quando tutti gli Scrittori, che di queAa parlano, 
Alfano la Tua data all'anno fuddetto 1411. Alila fede 
della riferita ifcrizìone . Se vi degnerete però di 
fentire le mie ragioni, non troverete tanto Aravaganti 
i miei dubhj fu queAo punto. Non vi dirò io nulla 
come prima del 1436. non s’introdulVe in quefte noAre 
parti l’arte di colorir» i vetri per queAe manifatture, 
e perciò come prima di tal tempo era aAai diAìcile , 
e difpendiofa la provi Aa di elfi per poterne fare 
opere di eldrbitante grandezza . L’ lArumento, che 
in tal anno fecero in Firenze gli Opera) di S. Maria 
del Fiore riportato dal Baldinucci (2) potrà convincervi 
fu queAo propolìto. Quello che però non pollo lafciar 
di dire , fi è , che probabilmente non fi fecero in 
alcun tempo fineAredi vetro a una Chiefa , prima che 
re foAe terminata , o quali terminata la fabbrica . 
Quando nella detta Chiefa di Santa Maria del 

Fiore 

(1) E’ riportata queAa Ifcrizìone dal Pellinì Par. II. 
pag. 191. dal Morelli Pitt. di Ferug. pag. 67 . 63 . dal F. 
IVI. Boarini Op. cit. pag. XXX. . e dal Sig. Orlini nella 
Guida pag. 62. 

(2) Op. cit. Tom, 111 . pag. 24. e feg. 
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Fiore vollero i Fiorentini nel 1436. far le fìneftre 
di vetri colorati, fappiamo, che quello nuovo edifìcio 
era già ad optatum finem fua habitationis dtdudum , 
Ora noi dall’altro canto (ìamo fìcuri, che la nodra 
Chiefa dì S. Domenico nel 1411. non folo non era 
terminata , ma che anzi per molti anni apprefTo fe 
ne andava lentamente continuando la fabbrica , e che 
non prima del 1431. ne fu ultimata la Volta (1) . 
E vorrem poi credere che fin da 40. anni avanti 
fe ne forte compita la grande invetriata ì Non farebbe 
flato quello , come fuol dirli , un mettere il carro 
innanzi a’ buoi ? No , a mio credere , non andò la 
faccenda con ordine tanto prepollero. Era anzi la 
Chiefa ridotta già al fuo termine nel 1459. quando 
trovandoli di partaggio in Perugia il Pontefice Pio li. 
folennemente la coiifecrò; e neppure allora la gran 
finellra era adornata di mufaico di vetro ; e perciò 
il Papa in tal congiuntura ordinò che ciò li facerte. 
Quello è quello di che ci allicura il celebre Monlig. 
Gio. Antonio Campano, il qùale trovandoli allora 
anch’ egli in Perugia , li può giudicare Scrittore 
irrefragabile. Dopo aver egli nella vita di l’io II. 
brevemente accennato 1 ’ arrivo di quello Papa in 
Perugia, partando a narrar le cofe qui fatte da lui, 
erto fogglunge cosi : Dedicavìtque Fanum Dominici , 
postulantibns Civibns , propier eximiam magnitudinem 
Templi , Ù dona primus intulit. Tene stram quoque 
eximia magnitudinis pone aram maximam opere vitrea 
Jufsit occludi f artificio, Ù te x tur a texellata (2). Se 
dunque non vogliamo pazzamente credere, che il 
Papa allora ordinalTe un’opera, la quale con gli occhi 

proprj 

i 

(1) Pellini Par. II. pag. 595- Boarini Op. cit. pag. XVI. 

(a) pompon, Op. edtt tu Vita Fti IL 
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propr) gii vedevi compita ; converri dire iflolatamente 
che nel Febbraio del 1459. il mufaico della grande 
invetriata non fofTe facto » o non folle almeno ad 
finem usque perduSfum , come lo farebbe flato in 
realtà, fe di elfo parlalTe la ifcriiione del 1411. qui 
avanti trafcritta . Dovrà perciò con tutta ragione 
fupporfl, che quella ifcrizione lì riferifca unicamente 
alla finellra fatta fare da Fra Bartolommeo per 
r Aitar di S. Giacomo ; ma che avendo l’ Architetto 
nel Coro medelimo lafciato aperto ancora un gran 
vuoto proporzionato all’altezza dell’ edificio, e molto 
proprio a render più lume alla gran Chiefa; e non 
efl'endofi per ancora un tal vuoto rientpito di vetri 
a vnufaico, attefe le angullie a cui per tante fpefe 
più necelTarie lì era ridotto il Convento (1); il Papf- 
nel I4S9* ordinafle, che quell’ altra gran finellra 11 
chiodefle ella pure con un fomigliante lavoro, come 
fu fatto, in' quel modo che anch’oggi 11 vede, e 
che fu già efattamente defcritto dall’erudito P. M. 
Reginaldo Boarini nella Defcrizione Storica di quella 
Chiefa, alla pagina XXIX. Allora fu, che potendoli 
murare la finellra di S Giacomo, da poiché nel Coro 
medelimo lì dava lume con quell’ altro finellrone ; 
furono i vetri di quella impiegati ne’ primi fpartimenti 
di quello : e tolto l’ impaccio di quell’ Altare di S. 
Giacomo lìruato in un de’ lati del Coro , ne fu il 
titolo trafportato all’ Aitar Maggiore. 

Pollo 


(1) La Città il dà 9. Febbraio del detto anno 1459. 
diede un fuflìdio di dieci RubbU di Grano ai DomeoicaDt 
prr fupplirealle fpeft. allora occorrenti per la confècraziore 
^eila lor nuova Chiefa, che non fi potean fare da etlì , 
attenta ipfnum inopia ^ iff pauptrtau i Annal. 1439.101. 17.1. 
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Porto poi tutto ciò, par che debba reguirnc 
per induzione aflai ragionevole, che in querta feconda 
opera non averte alcuna parte il mentovato Fra 
Bartolommeo. Quelli era già Frate nel 1570., c 
come tale è nominato nel Teftamento , che fotto il 
dì 8. di Agofto fece in tal anno Pietro fuo Padre (i). 
ficchè nel 1459. ragionevolmente fi dee credere che 
forte morto fin da più anni: e per confimil ragguaglio 
fi può credere che neppure averte alcuna parte in 
quello nuovo lavoro il Sanefe Pittor Bfnedetto . Ma 
faran perciò mancati in Perugia altri Pittori intendenti 
di quelle opere, per condurlo ad eft'etto? Di un 
Francesco di Barone Monaco del noftro Monallero di 
S. Pietro (x) fappiamo, che nel 1446. fi occupava 
pel lavoro de’ mufaici di vetro nella Cattedrale di 
Orvieto (}); ed io trovo che nel 144}. aveva ancora 
lavorato qui in Patria una finellra per la Cappella 
degli Oltramontani in Santa Maria de’ Servi (4). Di 
tanti nollri Pittori , che allor vivevano , non è poi 
Arano il fupporre, che alcun pur ve ne forte abile a 

tai 


(1) In Tabular . Cenveut. S. Doiiiinici . 

(3) Don Francefco da Perugia fu di Cafa Brunacci ; 
fece la fua folenne profelfione in quello Monallero di S. 
Pietro il di primo di Gennajo del 1440. ; fu Abate di 
Napoli, e mori in S. Paolo di Roma ; fecondo le notizie 
comunicatemi coll’ ufata fua gentilezza da quello Padr* 
Prior Calassi . 

(j) !>annelli Notiz. Iflor. di detta Cattedrale Gap. X. 
pagina (o. 

(4) Nel libro altra volta citato dei ricordi di detta 

Cappella a car. 61. t. fi legge: 144 j. Don Franciefcbo de 
Barone de avere per tma finejtra de vetsio , la tftal fece ejfie 
fer la Cb. pella degls 'DUramoutani in Santa Maria de Servi » 
forsni csnquauta e Jej . . .. 
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tai lavori ; come un Lorcnzo Ghibertì avea Firenze , 
che di qucfte opere aflTai fi dilettava , e altri valenti 
Maeftri ne furono pure altrove a tempi pofteriori (i); 
fra quali mi piace di rammentarvi quel Guglielmo Hi 
Marsiglia, eccellente in quello genere, di cui era 
una bellissima finestra nella nollra Chiefa di San 
Lorenzo, ed altra pur ve n’era in Calliglione del 
Lago (ì). Il non faper però noi finora di chi fia il 
difegno e il lavoro della nollra invetriata-, non fa 
che il Campano non avelTe ragion di chiamarla eximia 
magnitudinis : che il Crifpolti non alFerilTe con ragione 
eh’ elfa è Hi smisurata grandezza, e che in Italia 
non è alcuna che /’ agguagli ; e che non avelTe altresì 
ragione quel Perugino, il quale mentre llava con 
qualche attenzion riguardando la Porta principale di 
una Metropoli nobililllma, venendo con un’aria dì 
dileggiamento richiello da talun che il vide in quell* 
atto , fe il fuo Paefe avea Porta cosi grande come 
era quella, francamente rifpofe, che al fuo Paefe 
eran maggiori fin le finellre. 

Alle Arti del Difegno appartenendo ancora quella 
deir intagliare in legname, e dell* intarfiare , potrei 
di quella ancora foggiungervi qualche cofa ; e fra le 
opere , che in quello genere fi ebber fra noi in quello 
Secolo, potrei rammentarvi un CrocifilTo fcolpito, e 
dipinto, portato in Perugia da un Tedefeo nel i4$8. 
e comprato dal nollro Magillrato a fin di porlo 
nella fua Cappella in Palazzo , pel prezzo di cinquanta 

norioi 


(r) Vafari Tom. III. pag. aja. feg. 
(2) Vafari Tom. 111 . pag. 240. 241. 
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fiorini (i) : e la Statua di S. Sebaftiano fatta nel 1490^ 
per la Cappella eh’ è fotto l’ invocazione di quello 
Santo nella Chiefa di S. Agoftino (z): e altre molte 
opere di quefta Torta, e di quella età, che ancora 
fuUIUono in altre Chiefe . Ma perchè dovrò io 
parlarvi di lavori di Artefici a me ignoti, quando 
pollb piuttollo ricordarvi altri Artidi d’ intaglio in 
legno, de* quali li hanno memorie all'ai più ficure.^ 
Fra quelli a me giova credere che aliai valelle fra 
noi un certo Polimantt di Niccolò dal Cadello della 
Spina, il quale nel I47}> ottenne la Cittadinanza 
perugina (}), c di cui non è improbabile che fieno 
gli dalli aliai ben intefi con rabefehi, datuette , e 
fogliami, di qiiedo Coro di S. Domenico, cominciati 
ucl 1476., per la fattura de* quali nello dedb anno 
>1 Magidrato contribuì 600. fiorini a idanza del cel. P. 
Leonardo Manfueti (4) . Ma perchè quedo nodro 

povera 

(1) E* Amai. Xvir. 1458. fai die it.Junii fol. 49, 
Se quedo non è quel Crocifi/To , che ora fi venera nella 
Chiefa delia Maedà delle Volte , potrebbe efier che fude 
quello collocato poi fopra la porta dal Duomo verfo la 
Piazza grande. 

(3) Il di 9< Aprile di detto anno II General Configlio 
accordò un fudìdio di 30. fior, per queda nuova Statua , 
efiendo l’antica poco decente; e fu cosi rifoJuto, perchè 
allora era in Perugia mui optimut Magitter , qui obtulit fa» 
ttrt mam Oftimam figurem tpfiut S, Htbafìiani ( Anna!. Xvir, 
1480. fol. 35. t. ) 

^3) Nella indanza,che a tal oggetto egli prefentò al 
Mi^Idrato nel di io. di Dicembre dell’anno fuddetto , dice 
ch’egli era Maejìro di legname t fpeciaìmente dei tufiot iS 
intanto , col quale la nojlra Città tu pare a/faie ejfere bono' 
tata (Anoal. i473< £ >33* ) 

(4) Boarini Op. cit. pag. XXX, Peiiioi Par. Il* p»g* 

ìS^Annal. t. 
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povero Polìmant* non meritò che il Vafiri gli facefle 
la grazia di ricordarlo nemmen dopo i pifferi della 
Signorìa (i), e più ancora che del Vafari abbiamo 
a dolerci dei nodri Perugini cosi negligenti nel 
raccogliere quelle antiche notizie, che ora tanto ci 
fariano neceffarie (z); perciò di quedo badi aveC 
detto fin qui. 

I Molto più accorti di Polìmante fiiron licuramente 
due Artefici Fiorentini, i quali fui finire di quedo 
Secolo condulfero in Perugia un’altra bell’opera di 
cotamefTo, avendo avuto l’avvertenza di fegnare in 
eflà bravamente il proprio nome. Voi già capirete. 
Signor ORSINI, ch’io qui voglio accennarvi l’ opera 
del Coro della nodra Cattedrale di S. Lorenzo, tutto 
lavorato eccellentemente di tardo, dove nel primo 
piladro de’ reggi a cornu EpìftoU^ da quel lato che 
più rifguarda l’ interno del Coro , fi legge queda 
tfcrizione (}) cpvs . ivlìani . maiani . et . dominici 

TAXI . FLOBENTINI . MCCCCLXXXXI. 

Molti abagli folenni intorno alla vira di Ciultant 
dé Majano fi vedon commedi da Tuoi Biografi, alla 
teda de’ quali è il Vafari. L’ erudìtìOImo big. Abete 
Chetano Marini colla Tua folita diligenza , e eoo 
quella copia di cognizioni doriche, con cui fi didingue 
ogni fua produzione, è dato il primo ad avvertir 
quedi sbagli, e a ripararli, col condurre I4 vita del 

. . . M^Jsn» 


(1) Vedi Vafari Tom. II. pag. 459. 

(a) Repliehiam qui noi con più ragione le querimo* 
nie • che fece già il Malvalla nella fua Felfina Pittrice pag^ 
55. in ordine agli Artefici Bolognefì. 

(3) Si veda la Deferiziooodi eft Cattedrale fcrittadal 
Gh. P. Prior GalaJJi pag.. 34. .. , 
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MàjàM fi» verfo l’anno 1490.(1). A quella congettura 
potrebbe conferire anche molto la nollra Ifcrizione ; 
ie pure non volefle dirli , che il Majano facell’e 
folamente il difegno del nollro Coro , e che poi 
qualche anno dopo la morte di lui lo efeguin'c il 
Tassi:>i quella flelTa maniera, che l’altro belliflìmo 
Coro di San Pietro, dilcgnato , come (ì crede, da 
RaffaelUy non fu effettuato fe non dopo eh’ egli era 
già morto (a). Serve ancora la nollra ifcrizione a 
dar qualche lume intorno a Domenico Taisi , o del 
Tasso, che vi è nominato, e a dileguar que’dubbj, 
che circa il < tempo in cui dori quello Artelìce li 
trovano accennati in una Nota al Vafari (3). Scriffe 
già quelli nella vita del Cecca (4) , che per oidio 
di lui un certo lavoro fu fatto da Domenico del Tasso 
unitamente con altri due fratelli di quello. Marco, c 
Giuliano, che allora erano de' primi Maejlri di legname, 
thè in Fiorenza lavorassero di quadro, e d'intaglio. 
Effondo morto il Cecca nel 1499. > va beniflimo, che 
Domenico Tassì qualche anno avanti lavoraffe in 
Firenze fotco la direzion di lui, poiché nel 1491. 
il vediamo riufeito con tanto onore nell’ opera del 
nollro Coro; e quel Francesco di Domenico del Tasso, 
che fi vede nominato in Firenze nel 1470. in un 
Sepolcro pollo a lui, e a’fuoi figli (5), farebbe affai 
verifimile, che foffe il padre del noftro ..Dow/n/fo, il 
quale per avventura in fe rinnovellò il nome dell* 
avo. Utt 

(1) Mirini degli Archiatri Pontificj Tom. II. pag. 
199. n. S. 

(z) Deferìz. delle Pitture di S. Pietro di Perugia 
Cdis. feconda pag. 43. 

(3) Tom. il. pag. 4^0. 

.• (4) Tom. cìt. pag. 38S. 

(j) Vafari Tom. H. pag,. 469,^ , . . 
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Un altro Fiorentino più celebre ancor del T*ssi 
fii impiegato in Perugia verfo la metà di quello Secolo 
in altri lavori più (labili , e più Angolari . Tutti i 
iioAri Storici , e con e(lì il Vafari(i), e il Baldinucci (a) 
fanno fpecial menzione della facciata della nodra 
Cliiefa di S. Bernardino fatta da Agofiìn della Robbia nel 
1461. Non è però queda fola l’opera, che noi abbiamo 
di quedo eccellente Scultore, e Pladico Fiorentino. 
Suo lavoro è ancora la magnifica Porta ptincipale 
della Città, detta delle due Porte, in Porta S. Pietro. 
Nel i47f. a lui, e a Poliduro di Stefano Perugino {i) 

g ne 


(i) Tom. II. pag. 44. 

(^) Torn. 111 . pag. 144- 

(j) bra qiietio Polidoro un Capomadro Muratore dì 

molto credito , e circa quelli tempi a lui li trovano allo* 
gate in Perugia molte altre tabbricha ragguardevoli ( Vedi 
X.ett. I. pag. 39.). Fece egli il fuo Cataito per P. S. b. 
Par. S. Antonino nel 1474, catusl. vtl. ugn. 35. folé 

XL. CT ). Ci giova l’aver qui rammentato anche ce- 
dui, perchè ci fa llrada a ricordare ancora un tuo 6glio, 
chiamato O/tauieu 0 , il quale lì trova delcritto per Porta S. 
Angelo nella Matricola del Collegio de’ Pittori, ove fa 
ammeffò nell’ 1548., e ne fu Camerlingo nel t^oo. ( Ann ai. 
1560. f. 339. ) . Benché di quedo Pittore non parli il Pafcoli , 
nondimeno lì dee credere che egli folTe di qualche merito, 
« che (peciaimentc riufcilTe ne’ Ritratti j trovando io , che 
Afatteo òRìnelh Prolèflor di Eloquenza nel iioltro Ginnalìo 
in una Tua Raccolta di vsrli latini Rampata in Perugia nel 
154^. in 4. ha un Epigramma in Tua lode, che è quello; 

. egregium Pictorem Octonianum Perufiuum . 

DOclUi ab areb^typis hominum (tmulatra ferite 
Ducere , quid ctfai di//ìmuLre tuum ? 

Improba quo non te eum vuU bine toìlere t forfan 
P’ro vero fictunt denecet ili a vimn . 

Cumque fermi tanturn ttoftrum fit cedere flit , 

St f ictus ttioreris, nors ptsriiurus ms . 
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ne fu commeffa 1 ’ opera , e fi volle che Agostino la 
efeguili'e fecondo un fuo nuovo difegno ( giacché il 
primo non era piaciuto ), dentro il termine di due 
anni , pel prezzo di zoco. fiorini a boi. 40, per 
ogni fiorino (i). Dopo aver egli condotto a fine 
l’imprefa, fu deliberato nell’anno 1481., ch’egli vi 
aggiungell'e altri ornati nella cornice, Gulam, 

gocciolotorum , beccbrcellos , ovolos , & dentellos in d. 
cornice, iX inter unum becchitellum , & alium unam 
rosam , per il prezzo ftabilito da due Scarpcllini 
Lombardi (z). Nell’anno luddetto 1475. lo ftefib 
Agostino fece ancora per la Città un Grift'o di legno 
rilevato , e intagliato della lunghezza di quattro 
piedi (5); e prima di quelle ultime opere, cioè 
mentre flava ancor lavorando nella facciata di San 
Bernardino nel 1459.» fece egli il bel lavoro della 
Cappella di S. Lorenzo in S. Domenico. Avendo io 
preflb di me la carta originale del contratto ch’egli 
fece per quell’ opera, mi è venuta la fantasia di 
trasmeitervene qui acclufa la copia (4), perchè con 

efli 


(1) Anna!. 1475. fbl. 41. t. 4'i. 

(z) Annal. 1481. fol. 48. jfp. 

' (?) Annal. £ 46. 

(4) Sia noto Cr maniftfto a (jualmtbr per fona vedrà o 
ìegtrà >{uejla prejènte Sbrina tbeme io Achofmo d‘ Antono 
Stbuiptor fierentino al>name in Perugia e fah iebatore de la 
faxata de Santo Bernardino de la ditta Citta fon» chonveuuto 
chon Madonna Brigida di Tomaffo di Pathoìo , e Guido di 
Fumajuo'.o tutore Ù t.i'uroiore , e te/iamenlarie di Pierogio- 
wauni e Alberto e Pierogemile figìi’Mi ed erede de Lorcui^ 
de Cievanui di Pteirugo dt fare (7 lavorare Ì 3 chomponere 
murare una gerta Cbapella di S. Lerenip po/la in fanto L>o- 
rnemeo de la Jbprad, Citta la quale Cbapella deelo fare & 
fabrtcuare in nel modo (bjine fe apartttnc tu un* dtfegno fatto 
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efTa, oltre allo ftile del fuo fcriverc, al quale pure 
corrifponde il carattere , potrete avvertire ancora 
qualche altra cofa . Il noìlro Scultore , a giudizio 
del Vafari, del Baldinucci, e di altri, fu fratello di 
Luca della Robbia Scultore anch’ eflb cclebratidimo . 
Con a mano l’albero della Famiglia , il Baldinucci , é 

il 

iu cljArta bambiiina de mia propria mano ec. chon f/'tefta con- 
dÌTtone (he a tutte le eorntge del predetto lavoro, iS la gui- 
Ionia de V arche debb'< fare di ptet'a fintile quaR a quella 
della Porta de Prtori de la d'tta Citta con qualche oruantenta 
in fra effe de pietra roffa ficome fe cpa> tiene nel ietto Utfe- 
grto , e tutto quello che apare effere imagtne over» fogliami 
debbo lavorare di terra (betta, la quale Cbufiella iebbo porre 
e appteare al muro de la dita Ch/efa , eoe fis di I argheqj^ 
con tutti i ftoi ornamenti quindici pie o piu lofio de piu che 
mancho , t per altera coi fuoi ornamenti debbo fare drcha a 
‘Venticinque pte ee. la quale debbo fire e mural e a tutte mie 
fpefe e di poi la debbo mettere twta de btacba a olio eh ella 
ffa bianca fimile al marmo tn le quale Cappella debbo fare la 
tavola de P altare di mifara di fei pie chon cinque fiatue % 
Ja prima la noftra Ponna chon fi» figliuolo in braccio, fanti 
Giovanni Battfta , fanto Loremp , /Unto Pietro Martire , 0 
fonia Brtgida di tutto rilievo, e nella predella dell' /Ut are 
debbo lavorare io nel modo ehome fe apautene nel detto di/è- 
gito ec. Nella quale tavola debbo ornare i ebampt d' a%arr0 
con quahoe ornamento d'oro in forma et. che l pa lodato ec, 
e fempre t'intenda dare le fchtre ebotte in forma eh’ elle fiat» 
lodate dalle perjòne intutdenti , iy effere cofe durabile e per- 
petue, del quale lavoro remagnamo che mi debino dare 
dugento fiorini a moneto, vecchia perugina , ctoì a quaranta 
bolignint per fiorino. Et perche di tale merchato non mi 
chiamo chontento io pella parte mia, di ebon/entimento de 
padroni la rimettiamo in maefiro Vcboliuo frate de fant» 
Bomenicho , che ciucilo che lui giudicherà che mi dieno di 
più mi debino date , perchè h faciamo neftro arbitro ee. del 
qutJe lavoro prometto dark hro chompiio per tutto il_ niefe di 


» 
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il Pelli dichiarano, che Luca fu figlio di Simoue (i). 
Coma va dunque che il fratello nel noftro foglio da 
fe medefimo, e poi dal Notaro fi enuncia per figlio 
di Antonio', nome, che in tutto l’Albero della Robbia 
non fi vede notato mai? Tutti gli Scrittori della 
vita di Luca parlano del fuo bel ritrovato di formar 
lavori di terra cotta coperti di vernice , o invetriati , 
e di colorirli ancora con fuo meravigliofo fegreto: 
e rammentano diverfe opere fatte in quello genere 
tanto da Luca medefimo , quanto dal fuo fratello 
Agostino f che a lui fopravville (i). Perchè dunque 
non doveva io darvi conto di un lavoro in quello 
genere fatto in Perugia dallo ftell'o Agostino-, e taciuto 
da tutti i mentovati Scrittori , i quali ne rammentan 
pur tanti altri di minore importanza? E poiché per 
buona forte quello lavoro è ancora in buon efiere 
in quella Chiefa di S. Domenico nella Cappella di 
S. Lorenzo, o fia della Cura, con pochi cambiamenti 
dalla fua prima idea, feguiti o nell’atto dell’opera 

flefla 

lugh prcff.mo che verrà ec. e per ehiarcTj-fi de le foprai. parti 
io AcboJiiU} 0 fcritta la foprai, Scritta de mia propria ntan» 
a di 9. di Gennaro 1459. ec. 

Soddisfece Agollino puntualmente alP impegno prefo con 
quella Scritta ; e nel di 12 di Ottobre dello dellbanno per 
gli Atti di Tobaldo di Paolo Not. Perugino, a inilanza 
del medefìmw Agottino, il P. Ugolino di Ser Cintio di 
Ugolino couliituito arbitro, come Copra , ilabiri,che oltre 
•i 200. fiorini già a lui sborfatijfe gliene delTero altri 30. 
purché compifle alcuni lavori nella predella del medefimo 
Altare. (Carta antica predo di me unm. 93.) 

(1) Baldinucci , Tom. III. pag. 1^9. Pelli negli Elogj 
degli Uomini lllullri Tofe. Tom. ili. pag. LXX. 

(2) Vedi Vaiati Tom. IP pag. 41. e feg. e pag. 474. 
Bald inucci Tom. lil. pag. 140, e lég. Borghini Ripofo 
Lib. IH. Op. Tom. II. pag. 75. 76. Pelli 1 . cit. 
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ftefTa , o quando vi fu poi collocaro il Quadro di 
Mariano di Eusterio quando quello ne fu rimoflb, 
per foftituirvi altre cofe; di che parleremo un’altra 
volta: perchè non dovremo rimaner contenti di aver 
anche noi un’opera cosi ben mantenuta, di una. 
qualità riputata così (ingoiare , e di un Artefice 
tanto eccellente.? < 

Anche un altro Fiorentino, che ereditò il bel 
fegreto di quei della Robbia, c di cui limilmente 
parla il Vafari (i), fi fece con efib onore in un’opera 
che condull'e in Perugia , della quale però non fa 
parola nè il mentovato Scrittore, nè veruno de’noftri. 

Io ve ne dirò tutto quello, che ne ho ripefeato nei 
pubblici Annali Dccenvirali . Dopo aver rifoluto il 
Magiftrato di trafportar la infigne Reliquia del S. 

Anello dalla Cappella del lor Palazzo, ove era (lata 
fino allor cufiodita , alla Chiefa Cattedrale, e in 
quella collocarla colla maggiore decenza ; fi deliberò 
di fabbricare in efla a quello fine, e a fpefe del 
Pubblico un nuovo Altare fiotto l’invocazione di S. 
Giufeppe. Perchè l’opera riuficifie onorevole, e bella, 
fu chiamato a efeguirla benedetto Buglioni Fiorentino. 
Avendovi pollo mano nel 1487., ei l’ebbe affatto 
compita nell’anno feguente, in cui chiamato a (limarla 
un certo Ambrogio Milanefie Scultore, la giudicò poter 
valere 417. fiorini, a ragione di i j. groflì , e di 
nn belino vecchio per ogni fiorino (2). lo mi figuro, 
come vi accennai , che un tal lavoro non fofl'e di 
marmo, ma di quella terra cotta invetriata, con 
cui dopo i Robbia molto lavorò il buglioni tanto in 

Firenze» 

( i) Tom. II. pag. 474. 

(2) Annal. 2427. f. 59. et Annal. 1488. f. 6^. & fui. 

Si. 82. 
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Firenze, che altrove . L’opera da lui fjtta in Perugia, 
c qui da me riferita non dovea efler cofa triviale. 
Noi però non abbiamo avuto il piacere di vederla , 
e in luogo di ella vediamo un Aitar di marmi sì , 
ma un Aitar che non piace (i). 

Ma il vetro, il legno, e la terra cotta mi han 
già trattenuto a baftanza . Per tornare adunque ai 
lavori di marmo, che in quello Secolo furon fatti 
in Perugia con difegno pittorico , vi dilli nell’ 
antecedente Lettera , parlandovi della Tavola che 
dovea fare lìartolommeo Caporali per la Madonna del 
Verde in S. Lorenzo nel 1477., che voleva io darvi 
ancora qualche notizia dell’ ornamento di marmo, 
che contemporaneamente fu fatto al medelìmo Altare. 
Per mantenervi la mia parola , vi dico dunque aver 
io veduto la Scritta, che per quello lavoro lì fece il 
dì 12. AgoUo del detto anno 1477. dai Tutori degli 
Eredi di Niccolò di Ser Giacomo collo Scultore 
Pietro Paolo di Maestro Andrea da Como prefente, e 
llipulante, colla quale quelli li obbligò a fare il 
! fuddetto lavoro dentro il termine di 1 8. Meli , e 
per il prezzo di fiorini 235. a boi. 40. per ogni 
fiorino (2). Anche quello Artilla peraltro cambiò in 
parte 1’ idea del fuo lavoro : mentre , fecondo la 
Scritta fuddetta , doveva fopra il cornicione farvi 
uno fontespìzio con uno Dio Padre Ù cum dui candelieri 
per lato ; le quali cofe non pare che mai vi lieno 
Hate; feppure non ne furono tolte modernamente, 
quando vi fu fatto quell’ Attico, che or vi fi vede. 
Nella parete laterale di quello Altare è una ilcrizionc 


(1) Guida pag. i?f. 

(2) Jicgtt. FrMÌfii Dpi JactH Not. Ptruf. Protocol. 1477. 
fcì. 30 1. f. 
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ora coperta Ja Tabelb di voti, la quale potrete 
leggere nella Deferizion della Cliiefa di S. Lorenzo 
a pag 6S., ove però dovete corregger quel luogo, 
in cui fi dice, che quel Pietro Paoh) de Meit Lncanens , 
Sculptor, il quale intagliò queft’ Altare , era da Lucca: 
mentre nel riferito iftruniento avete veduto, ch’egli 
vicn detto da Como, e nella iferizione fi volle forfè 
fpccificar meglio il fio Paefe , il qual io credo che 
folle Melile, o Melli vicino a Lugano (i). Doveva 
inoltre lo ftefib Artefice fare un Jabernaculo adirlo 
& conveniente a tenere el Corpo di Xpto a lato de 
la soprad. Captila dal canto verso le Orghane (2), 

el 

(1) Si nota nella fuddetta iferizions , che qri?fta Cap- 
pella fu dedicata alla Vergine SS. da Niccoiò Bucci , e che 
gli eredi «li quello la fecer poi fare al mentovato Sculto- 
re nel «479. Kilena tiglia di detto Niccoiò Bucci, e di 
Diana di Ridolfo Signorelli , li maritò prima con Raniero 
Ranieri , e poi col Capiuno Saracino Montemcllini , e fa 
erede di lei il Capii. Fabrizio Signorelli fuo fratello con- 
fobrino. Dai Signorelli pafsò poi quella Cappella nella Fa- 
miglia del Nobile ^ig. t-onte Rcginaldo Aniidei , al quale 
tiggi appartiene. Il Cardinal Aniidei, Zio di quello dotto 
e gentil Cavaliere , tifarci quello Altare, e lo accrebbe de’ 
nuovi ornarr.inti, colla Ircrizione , che nel fuo Attico fi 
vede fcolpita ^ V'cdi Gaìaffi D-fcriz. di S. Lorenzo pag. 69. ) 

(2) Qiieft’ Organo era llzto fatto circa il detto tempo 
da un certo Lorenzo di Giacomo da Prato ( Frot. Capii, 
a. Laurer.tii inier Rogit. Fari Pauìi Barthslcnuei Not.Feruf 
in Atchìv- p’il'-), ed ebbe credito di Organo molro buono 
( Grifpolti Perug. Aug. pag. 65.)} lìccome son buone le 
Pitture di Giannicola Perugino, che ne abbellivano il fre- 
gio (Guida pag. 115.). Pochi anni fono quell’organo fa 
tolto via . In quello ftelTò Secolo XV. viveva un Revignate 
di Francefeo , Perugino, eccellente nel fare gli Organi; e 
di lui fon quelli di S. Agollino , ediS.Slmone [en lafiram, 
Rog. Franttfci Set J occhi 1494-/ i77,»t5‘ jaeshi CóripTpb. 
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el quale sta fatto secondo il disegno ec. e sia de 
larghezza pieie tre , e piu , e l' altezza de pieìe sei . 
Ma qaefto Tabernacolo ancora non fappiamo fe fofle 
poi da lui effettuato. Di quello Artefice non ho 
trovato che faccian menzione nè il Vafari, nè il 
Baldinucci , nè 1 ’ Orlandi . 

Un altro lavoro appartenente in qualche parte 
alla fcultora vuol qui ricordarli , fe non fofle altro 
per r onorevol fine, a cui fu deftinato , e per gli 
Artefici, che lo conduflero, i quali benché flranieri , 
cran però flanziati fra noi, ed eran noflri Concittadini. 
Fin dall’ anno 1472. , con approvazione , e con 
fuflìdio del Pontefice Sifto IV. (i) eflendo flato rifoluto 
di continuar la fabbrica di un Palazzo già cominciato 
fin dal 1451. nella Piazza di Sopra muro , acciò 
fervide di refidenza al Capitano del Popolo (2); nel 
dì 9. di Aprile del 1473. da due Soggetti deflinati 
a foprantenderc a qucfla fabbrica fi flipulò il contratto 
per la efecuzione della medefìma con Gasparino di 

Antonio 

petti 1504. /. 439. in Arehiv. put. ) . Heì 13?$. aveva refi- 
deiiza in Palazzo , e Salario dal Pubblico un certo Ercolano 
Gilj » qui faciehat Inflrumtnta Mufica ( Annil. 1385. fol. 
194. t< ) . Giacché quefla Nota , che non fo come fi è vo. 
luta qui intrudere > è dedicata alla Mufica , ha tutto il 
diritto di efiervi rammentato anche quel D. Puccio forfa 
del noflro Contado, ma fatto Cittadin Perugino nel 1461. 
in tempo che fi trovava già rtabilito in Venezia ièt conia- 
ttus ad p'.'lfandum fiu Jonandum Organa in Ecclefia S. Marci 
come quegli ,che veniva riputato , CT unicts in Italia 

folepnijpuus M tpcus , Ì 3 puljator orgatiorum ( Antial. 1461. fub 
die I 5. Octobr. fol. 95. Carte antiche predo di me n, 44 $.f.a 6 . ) 

(1) Llx Breve d. P)utifì:h fub die 10. Febr 1472.} & 
r.Y Decreto Cari. Latini de Vrjìnii Camerarii S. R, E. fuh 
die 24. } '.hi d. anni . 

(2; A'nnAl. 1472. fol. 6i, t. 90. t. 117. ec. 
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Antonio Lombardo, e Cittadin Perugino (i)»,e coih 
un fuo compagno chiamato Leone di Matteo fimilmente 
Lombardo , e Cittadino Perugino , il quale era 
propriamente Marmorario, o Scultore (i).Fu dunque 
allogata a codoro I' opera del nuovo Palazzo per 
21 30. fiorini a 40. bolognini per fiorino, e fu erpreffo 
nella Scritta, che quello dovefle farli fecondo il 
difegno, o modello già llabilito, e che nella facciata 
vi forte una bella Porta, e fopra quella nna figura 
de Giufiitia cum la spada in mano, cum due griffoni 
rilevati, tavolata cum fogliami , corno fi a pento , b pià 
bella (3). Avendo però quelli due Artefici compita 
r opera , e avendo in erta fatto più aliai di quello 
di che 11 era convenuto nel contratto; nel di 14. 
di Maggio dell’ anno 1481. i due già menzionati 
Soprantendenti ( i quali erano Pier Galeotto di Oddone 
Vibi, c Pietro di Sinibaldo Ramazzani ), col confenfo 
de’ Decenviri furon d’ accordo con Gasparino , che II 
eleggertero due Periti per illimare, il valore di ciò 
che fi era fatto di più , oltre il convenuto , nella , 

detta 


(1) Il detto Gafparino trovo ch’era della Valle di 
Locamo, # ch’era un abile Murator ij Magìjler Lapidum . 
Qualche anco dopo egli fu impiegato in qualità di Gap»- 
mallro nelle Fortificazioni di Città di Cartello, e fpecial. 
mente della Rocca alla Porta di S. Giacomo, c vi ebbe 
a compagno un certo Maertto Giacomo di Luienzo abitante 
in Urbino, col quale ebbe poi grand illìme controverlìe , che 
furono finalmente decife a favore di Gafpetino nel 1484. 

( Carta antica pre/To di me num- 236. 

(2) Trovo che col titolo di Lapicida nel 1476. quefto' - 
Leone lavorava certe colonne per le Cale di Braccio Ba< 
glioni ( Carta antica num. 203. ' 

(3) Annal. lA/j. fol. Atta Pctri Laurentit Protocol, 
Act. Magfir, fub 4 . anno fol, 84. f. in Aitbm p.tb. 
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detta fabbrica ; e avendo fcelto a una tale ftimr! 
Alaftro Fino rf Ugolino, e Gnogna di Giovanni, nel dì 
26. di Giugno coftoro giudicarono che il detto 
lavorìo meritafl'e di più i j>o. fiorini a 40. boi. per 
fiorino (i): onde tutta 1’ opera venne a coftare 
alla Città 3480. fiorini. Benché prcfentemente quello 
Palazzo per le varie alterazioni in eflb fatte, per 
la caduta de’ merli, che ne coronavano la facciata, 
e per poco confervamento non fii molto viftofo ; 
, con tutto ciò gl’ intagli di pietra che in eflb ancora 
fuflìftono, pare che polfano meritare i noftri riguardi ; 
e voi dovrete compatirmi le ve ne ho parlato più 
minutamente che non bifognava . Sotto la Statua 
della Giuflizia , che fta in mezzo al timpano della 
Porta, fi legge: ivstitia vibtvtvm domina, prefo da 
Cicerone (2), e in una Lapida vicino alla ftefla Porta 
verfo lo Studio: popvLi pervsini praesidio. mcccclxxii. 

Anche la fabbrica del Ginnafio ora qui ricordato 
è di quello Secolo, poiché fu fatta nel 1483.; e 
così di quello Secolo era la nuova Chiefa di Santa 
Maria de’ Servi in Porta Borgna, cominciata nel 
1432., e che riufeì una delle più belle, e magnifiche 
della Città , come attellano que’ noftri Cronifti , che 
giunfero in tempo a vederla : la Chiefa di Santa 
Maria degli Angioli, ora detta Santa Maria de’ FofTì 
fuori di P. S. P. : il Campanile di S. Domenico , che 
fu già molto più alto, e molto più bello che non è 
adeflb; quel di S. Pietro quali intieramente rifabbricato 
nel 1463.: e molte, e molte altre pubbliche, e 
private fabbriche fparfe per la Città , e pel Contado , 
e verifimilmente per la maggior parte difegnate, e 
• ' dirette 


(1) Annal. 1481. f. 34. & fol. 42. t. 

(2) U$ Officili Lii>. lll.Cap, 6 . 
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dirette da’noftri Architetti, delle quali lungo farla 
il ragionare partitamente . Dovrei bensì farvi in quello 
luogo fpecial menzione dell’ opera grandiofa dell* 
EmilTario del nodro Lago , la quale comunemente fi 
crede fatta fare da Braccio nel 1410. (i), o nel 
1423. {2). Ma perchè quella richiederebbe una aflai 
lunga indagine , e probabilmente, fe fu ordinata da 
Braccio, non farà data opera de’ nodri Architetti, 
ma piuttodo di quell’ Aristotile Fioravanti Bolognefe , 
di cui circa lo deflb tempo fi prevalfe il medefimo 
Braccio per la cava delle acque del Lago Velino (3); 
perciò di qued’ opera ancora badi fol quedo cenno. 

Per profeguir intanto a parlarvi di altre opere 
di fcultura , voglio qui ricordarvi quel pezzo di 
facciata del nodro Duomo verfo la Piazza grande 
cominciata con molta leggiadrìa , e grandezza per la 
bella qualità delle pietre (4) rosse, e bianche molto 
gentilmente , e riccamente lavorate (5); -mentre, benché 
io non fappia il marmorario , che intagliò quede 
pietre, tuttavia le credo degne di fpeciale attenzione, ' 
fe è vero ch’efl'e fodero lavorate pel Duomo d’ Arezzo, 
c che poi trafportate di colà da’ Perugini dopo una 
lor vittoria nel 1335., fodero qui impiegate nell’ 
opera fopraddetra verfo la metà del Secolo , di cui 
ora si tratta (6) . Nè voglio già lafciar di dire , 
come, oltre le opere di Mino da Fiesole, di cui voi 

parlate 

(1) Pellìni Par. IT. pag. 247. 

(2) Vellrini Diflert. (opra il d. EmiflT. §. 3. 

(3) bi veda la eruditiliìma Deferizione Idorica della 
Caduta del Velino detta delle Marmore del dofte Sìg. 
Card. FRANCEbCO CARRARA a pag. XVi. XVlI. 

(4) Pellini Par. 11. pag. 543. 

(5) Pcllini 1. cit. pag. 57S. 

(6) Il Pellini Par. I. pag. ^34. fetive; Fatte qucjle CO fe 
falle Poste di dre^lp ec. per avere qualche fegno della rtievuta 
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parkte nella vodra Guida , fono ancora di quello 
Secolo h Lapida fepolcrale del Vefcovo Francclco 
di Montemarte (i): il Depolìco di Monlìg. Bencderto 

Guidalotti 

9 ÌU 0 ria fuTWO prtate in Ptrugìa molte pietre di marmo t 
ten alcune immagini dentro j eh' erano nel Duomo di quella 
fiittà ; e quei buoi, e quei carri t che le condujfcro, con tutti 
gli Vernini, che nifi operarono per condurle, furono vep iti dalla 
Città di panno rojfo : le quali pietre , ancorché fojì'ere pofle 
àinan-ii al muro della Chic fa del Duomo noflro , con tutto ciò 
a quefli ten.pi non vi fe ne ’sede fegno alcuno , Da queite ul- 
time parole del noftro Idorico 'vi fu chi dedulfe oon c.Ter 
perciò vera Topinion di coloro, i quali penfarono, che la 
oodra Ceciata Tuddetta folTe fatta di queìte pietre ( Vedi 
Deferix- della Bafil. di S. Ijtrenxp pag. 27. 28. ) . Si vuol però 
avvertire, che il Pellini medelimo all’anno ij 7 i- Par. I. 
pag. 1124. ferivo cosi: Gli Aretini riportarono ad Arexip 
molte pietre , che aJcuni anni addietro erano fate loro tolte da 
Perugini , e condotte nel Duomo ec. pcreiocchì portarono un 
gran numero di quelle pietre , con difeguo d' ornarvi il Duomo 
loro i il che non poterono fe non in parte efrgutre , per le 
fontinue molellie che elbere , e ne ornarono folamente quel poco 
di muro verfo la piaxqtfi vicino alla Porta principale della 
Chiefa , dove oggi p vedono , di color bianco e rojfo , molta 
vogue di vifta, e di colore. Ch’elfe poi folTéro melTe in ope- 
ra in quedo luogo nel 1445* > enei 1449. lo abbiamo dallo 
Aedo Irtorico (Peli. Par. II. pag>54j. 578.): e allora in 
alcune di elTe (i farà fatto fcolpiire il Griffo; e fi farà tra le 
medelìme incalirato quello Scudo , in cui fono fcolpite trs 
ielle di Leone lioguato , che non fi fa a chi appartenga . 

(i) L’Ughelli hai. Sac. in Epif. Lefinenf. Op. Tom. 
Vili. col. 310. num. X. parla di quello Vefcovo, e del fuo 
Sepolcro nella nollra Chiefa di S. Giuliana . Il Crifpolti lo 
accenna > ma dice , che a tempo fuo non fe ne intendea la 
ifcrizione . Dopo edere data queda gran lapida fotterraca 
per molto tempo, ricomparve nel 1782., c vi fi lede be- 
nidìmo r Epicadìo in caratteri Gotici , quali in tutto 
couforme alla copia , che ae riporta J’ Ugheil; . 
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Guidalotti in San Domenico (i)i quello del noftro 
Vefcovo Gio. Andrea Baglioni in S. Lorenzo (2); e la 
Tavola fepolcrale del P. Angelo del Tofcano in San 
Francefco (}). E fenza nominarvene altri moltifllmi, 

che 


(1) Boari ni Op. cit. pag. XXXV I. 

(2) Mori quello Vefcovo nel 1449. e la ircrlzione 
pollagli in quello Sepolcro è riferita dall’ Ughelli, dal 
Crifpolti, e dal P. Galani. 

(?) Con quel maggior rifpetto,ehe da me giuftamente 
è dovuto al Chiarifl) Autore della Dcicrixioiu dflta Cbtr* 
di S. Francesco % Rampata in Perugia in quell’ anno mede- 
fimo i 7 o 7 . 1 io gli dimando perdono fé non lò accordarmi 
con lui, quando egli alTetifce alla pag. 36. che l’ accen- 
nata Tavola fepolcrale appartiene ad Angelo perpetri ; ta. 
nendo io per fermo, ch'efla fpetti unicamente ad Angelo 
del Toscano . L’ aver fiorito due Perugini dello ftelTo nome 
di Angelo nella Religion Francefcana fui declinare del XI V, 
Secolo, e nel corfo del XV., ha fatto ai, che fieno Rati 
fpeflb confufi l’uno con 1 ’ altro. Io dirò brevemente di 
ambedue quel che na fo. ANGELO SEKPETRI mentre 
era gii Frate , e avea gii compiti tutti i Tuoi Rudj , fu laura- 
to in Perugia nel 1379. {Annoi. Xef'r. /. 9?.). Nel 1JR4. 
era egli gii Rato MiniRro della Provincia di Milano, e 
molti buoni ufiìcj aveva praticati con Barnabò Vifconti a 
favor di| Perugia {Annoi. 1384. fol. 14.). Io un Confìglio 
del cel. Giureconfulto Baldo fi ha una Lettera diretta />. 
Angelo de Perujio Mmifiro Provinciae S. Fronafci in Sacro 
Theologio Mogijlro . la quale , attefa l’ età di Baldo , e attefi 
i titoli del Serperti , pare afiblutamenie , che a queRo fia 
indirizzata . Or palliamo ad ANGELO DEL TOSCANO . 
QueRi nel 1430. fu fatto Lettore di Filolòlìa nel poflro 
Ginnafio ( Annoi. 1430. f. 42. t. ): nel 1433, recitò un* 
Orazione nelle folenni Efequie di Braccio ( Pelliui Por, li, 
pag. 337. )j e negli anni feguenti molte altre cofe fece x 
onor della Patria , rammentate dal noRro Pellini In diverfi 
luoghi ( /V///WI Par. IL pag. 430. 505. S 57- 587. 601.604. 
6 op.). ElTendo intanto morto Antonio Rufconi Geoeral^^ 
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che per le noftre antiche Chiefe 11 trovano fparll , 
è che io non ho ora prefenti ; per accennarvi 
* folamente qualche altra cola, che ora mi viene alla 
mente , vi dirò come ancor Tono di quello Secolo il 

Depofito 


dell’Ordine FraneePeano nel 1449., fu eletto dal Pontefice 
iti Vicario Generale dello ItelTu Ordine Angelo da Peru'ia . 

IVIa qual fu de' due Angeli da noi rammentati / Non pothan 
meglio faperlo, che da' quei nolfri concittadini , che allor 
vivevano , e che li conobbero tutti e due. Fu la Città 
noflra atfai contenta della fuddetia elezione, e nel Settembre 
del 144;. lì legge, eh’ ella fece un Convito ficnd') Patri 
Alagtftrj /ÌNGtLO TOS^/ìNl de Peruf. Ordinh S. Frana fei 
digrtijjimo Vicario Generali, e ad altri Frati, e iMaeftri , ca’ 
erano in fua compagnia (//«/, al. Xv/r. 1449. /. 95.). Nel 
pubblico Iftramenio celebrato il di 10. Gennaro del 14^0* 
per Rogito di Mariano di Luca Nini, col qual Iltrumento 
1 PP. del Convento di S. hrancefeo in Porta S. Suianna 
concedettero in perpetuo alla noltra Compagnia di San 
Girolamo l’Oratorio annelTo al detto Convento, efpreffa- 
mente li dice , che a querto atto intervennero i Keligiofi 
capitolarmente congregati de mandato eximii ir Sacru Ptx~ 
ginae Magiflri , ÌT Sfecu^otom , Mag. ANGELI DEL 
TOSCANO Dei tT Apoji. Sedtt grafia digmjjìmi Vicarii, 
èr Locnmtenentts recolendae memoriae Definttorit Ger.eralis 
gufdem Ordiuit de hoc Steculo emigrati ( ex Aét. d« Not. ia 
Aichiv. pub. Pernf. ) . Continuò nel Tuo Otlicio di Vicario 
quello Fr. Angelo fino al Maggio del 1450., e allora fa 
egli fteffb promolp) a quello di Miniftro Generale . Dico 
egiiftefo, cioè il Toscani -, perchè così mi allìcuratio i 
Doftri Annali, ove trovo, che nel dì 15. di Giugno del 
J4S0.'il Magiftrito fece un regalo in Cera, Confezioni, 
Vini ec. Rendo in Xpo Patri Magiflro ANGELO TOSCANI 
Givi Peruf'. totiut Ordini s S. Francifei Cenerai i MiniftrO 
novtter electo per Capitulum generale ditti Ordini s ( A;inal. 
*450. Ibi. 66. t. ) . Quanto poi torna bene la elezione di 
quctlo 4'igtlo del Toìcoaa al Geneialaio per rifpetto al 
/ 
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Depodro di Luca di Simone (i), e la Lapida di 
Andrea Chirurghi, ambedue Medici, in Santa Maria 

Nuova 

tempo della fua vita, e delle antecedenti sue cariche; 
altrettanto ii rende invcrifimile quelta elezione in perlbaa 
del Serpetri . A non dare a quello nulla più che 20. anni 
di età quando nel 1^79.11 laureò in Sacra Teologia , avrebbe 
egli contato nel 1440- niente menu di anni Si. Ecicderem 
noi che un Uomo di quelta età folli prefeeltt tifi Coiictlit 
di fiTOi%e a dilputart co' Greci ì E crederem noi che nei 
1450. a un vecchio più che nonagonario i Frati Elettoti 
aveiTer dato l'arduo governo di tutto l’Ordiaeloro, malli* 
inamente in tempi allora tanto diitìcili : < che un vecchio 
di quelta età avefle valeggio di girare a piede pei Mondo 
a viiitare tutti i Conventi deh' Ordine , come di quello 
notilo Generale Fra Angelo narrano gli Storici ? Con pace 
adunque e del Wadingo , e del Chiarifl*. P. de Latera , c 
deir Autore delia Deferizione della nultra Chiefa di San 
Fraucefeo, e di qualunque altro Storico « mi fi permetterà 
che col Pellini, e col Ciatt! prolìegua a credere , che il 
Generale eletto nel 1450. non fofi'e il Perpetri, il quale 
Dio fa quanti anni avanti era morto, ma bsns'i 
del Tofeano . Siccome poi quelli mori il di ao. Agollo 
del 1453., potè ben dirò nel Tuo Epitaliìo, che in tempo 
del Tuo Generalato fi era qui ediiicata la Chiefa di San 
Bernardino: giacché Tappiamo, che quella fu cominciata 
dai PP. Francefeani appunto nel 1450. col fullìdio dei 
danari del Pubblico. La lunghezza di quella Nota ti 
perdoni allo fchiarimento di un Punto non tanto lieve per 
la Storia Serafica Perugina, e per la giuda intelligenza di 
quella lapida, che ha dato occalìone a noi di parlarne, 

(1) Sta quello Depoiito di Marmo nel muro della 
Scala, per cui dalla Chiefa fi palla alla Sagredia in S, 
Maria Nuova. In elTo è efprefiò a bafib rilièvo il Medico > 
Luca in atto d’ infeguar dalia Cattedra a varj Scolari, che 
danno da ambedue i lati aditi dille panche ad afcoltarlo . 
Pare che al nefiro Scultore non foflero feonofeiuti i Depo* 
lìti di Giovanni Fagiuoli, di Antonio da PaiOia, di CioQ da 
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Nuova (i): il pulpito di San Bernardino fuori del 
Duomo (2): la nicchia di più forte pietre lavorata 
con molta diligenza (3), nella quale è la Statai 
del Papa Paolo II : la Porta dell’ antica Udienza dei 
Notati fatta verfo il 1450 -, e quella del Nobil 
Collegio del Cambio di qualche anno dopo, che il 
Pellini chiama magnifica , e sontuosa (4) i e molte 
altre cofe fu quello fare, delle quali ora non mi 
fovviene . In mancanza di opere di Scultura un pò 
più folenni, voi fapete che non fi difdice l’ ammirar 
con Vitruvio ancor le più piccole: minora sigilla y 
flortsquf, & acantbos deganter sculptos. 


Piftoja, e di altri Dottori rappreftntati in un atto conff- 
aiiie . Il VincioJi {Diario Perug. pag. ^ 6 .) ciedetie incerti 
Putti, che danno innanzi alla Cattedra di quello Maettio , 
di veder fimboleggiata la Keliirrezione de Morti . iotto 
quella prima Tavola è efpreiro il Detùoto in Toga, di 
grandezza poco meno che al naturale, e intorno alla 
cornice di quello fecondo piano li legge: Hoc Tumulo 
tendila funi Ofia viri Medica Atte Antiqua Saptentia Abate 
S'ta PraeceUentijjimi M. Lucae Perufini Ctvit Cui Vfor 
qut Monumentum Dicarunt MCCCCÌ^LVlll. 

(1) Era quello Medico originario di Moatefaoto nell* 
tTmbria : fu aferitto alla Cittadinanza •Perugina nel 1467. 
e lelTe nel noftro Studio per molti anni. Mori poi in Ame- 
lia . Tutto è efpreflb in quetli verii appiè della Lapida 2 
Legtt A>‘dteas Med.cus Futi Inclitit Arte 
Cuique Machaonias Pala Dedere Manut. 

^tnhtiae Alumnut Frat , Fecttque Ptrufia ‘Civem • 

. Hune Siti Amerina ‘Urti Enuat , Hate Operit . 1490. 

(a) Galafi Deferiz. di S> Loreozo pag. 19. 20. 

(3) Cosi ne giudica il Vafari nella Vita di Vellan* 
da Padova : Op. Tom. II. pag. 27$. 

(^4) Par, II. pag. 306, 
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La Statua di Paolo II., che vi ho nominata 
qui avanti , ora richiede, che di cdà pure vi dia 
quelle notizie, che ne illuftrano tutta la Storia. Pe^ 
quanto fieno ben ordinate, e degne di ammirazione 
e di lode le leggi prefcritte da’ noftri Statuti fulla 
maniera di eleggere quelli Officiali, che debbono a 
vicenda coftituire annualmente il Corpo de’ pubblici 
Rapprefentanti; contuttociù o l’interefle, o l’ambizione 
avean introdotto tanti abufi in un affare così rifpettabile 
ed avean fatto nafccre tante difcordie per quella 
elezione fra Cittadini , che il Sommo Pontefice nell’ 
anno 1466. credette di non poter meglio fedare il 
pcncolofo difturbo, che col rifare egli ìleflb in Roma 
le borfe de’ pubblici Uffizj. Ricompofia in calma la 
Città con quefto mezzo, il fuo primo penfiero fu 
quello di moflrar al Sommo Pontefice la fua divota 
riconofcenza per un beneficio si fegnalato , con alzargli 
una Statua (1). Avutone adunque dal Papa l’opportuna 
permiflìone (2) fe ne affrettò l’ eleguimento col prevalerli 
a tal effetto di Vetlano da Padova Scultore, e Fonditor 
braviffimo di metalli, chea bella polla qui fen venne 
da Roma , ove fin da due anni fi trovava occupato iti 
diverfi lavori a fervigio del Papa. Condullè a meraviglia 

b l’eccellente 

(1) Fu prefa quella rifoluzione dal General Conlìglio 
con folenne partito del di 4. Novembre del detto anno 
146^. in cui furono altiesi eletti alcuni Cameriinghi, che 
fopiantendiffero a quell’ opera ( Anna I. 1466. f. 152. t. f*q. 

(2) Nella Lettera che la Città umiliò al Fontelice ia 
data de’ IO, Novembre, dopo averlo ringraziato moltidimo 
della benignità da lui modrata verfo di lei nella formazione 
del nuovo Sacco de’ pubblici UHIìcj, il pregava a volerle 
permettere, che qui gl’ innalza iTe una Statua a monumento 
perpetuo della rirpettofa fua gratitudine, e finalmente il 
fupplicava a voler venire a palTat la State io Perugia. 


Digitized by Google 



LETTERA 


% 


114 

r eccellente Artefice 1* opera a lui commefia ; e 
terminata che l’ ebbe , e fittala ornare con alcune 
indorature da Mari.vio di Antonio, e da Angelo dì 
Balditjsnrre Perugini , chiamati ambedue ne’ noftri Libri 
col titolo di Pittori (1); fu ella finalmente collocata 
in loco excelso nel dì 29. di Ottobre del 1467. (2). 
Tutta la fpefa occorfa per quella Statua afeefe a 
mille fiorini, e venti folli (j). Tra le opere di 
Vellano riporta il Vafan (4) ancor quella Statua, 
dicendo beniflimo, ch’egli in clTa maggior che il vivo 
figuri} di naturale il detto Papa a sedere in Pontificale , 
e da pie vi mise il nome suo, e l'anno eh' ella fu fatea . 
Come Ila concepita quella iferizione , vel dirà il 
Chiarifs. Padre Calassi, il quale la riferì nella fua 
Deferizione della nollra Balìlica di S. Lorenzo alla 

pag. 


Pifpondendo il Papa si Magiftrsto con graziofiflìmo Breve 
dato in Roma il di it. <h Duembre , dopo aver detto come 
aveva egli gradito, che la Città iuùè rimafia contenta del 
Sacco fuddetto, intorno alla Statua foggiunge : Statuam 
otneam , quam erigete flatuìfiis , ntc rauUum laudamus, nec 
otuniiio reprohamut , fed arbitrio veflco id rel/nquimus , utrum 
maliieritts prò veftra conjblatione egere , Non enim Pontifex 
'Xomotjus , ut noi fumus, licei mmerhi , hiq. smodi expectatio- 
uè TI habet . /Id honorem Dei ipfit convertii oculjs , S ad 
caritatem erga ftos manum e.ttendit ilPc, e in fine promette 
loro, quando niuna cola glie lo impedifea, di venire a 
palpare la futura State in Perugia ( ex Arcbelupo ajfervato 
io Cantei !. Xvirali ) 

(i) Anna!, 1467. fol. 121. Jiih die 19. OBobris . 

- (1) Pellini Par. II. pag. 690. 

(j) Anna!. 1467. lol. 129. t. 

(4) l->p, Tom. il. pag. 27I. 
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pig. i 6 ., ove ci awifa, che T Aurore in ciTa Statua 
i'criii'c : 

Il.c Dellanus Opus .... conflavit haheuti 
In terris Paulo maxima Jura Dei : 

e nll» fìniftra della medefiina vi efpre(Te la data 
MCC.CCLXl't I. die X. AJensis (Jtlobris : e a piede; D. 
P.jiint II. Poni. Max, ob. JEquac. P, Attg. Perus. Io 
c.ipuct) bciii/limo come b'elJano a ingentilire il fuo 
nome cOn quel facile cambiamento della V in B qui 
volcll'e chiamarli Bellanus . Ma non intendo perchè 
in que’ Partiti , ne’ quali (ì parla di lui ' ne’ noftri 
Annali, fi dica Tempre Bellanus de Flurentia; quando 
non voglia dirli, che amava di chiamarli così o 
perchè lofle fiato aferittp alla Cittadinanza Fiorentina, 
o per far corte al fuo Maefiro Donatello cel. Scultor 
Fiorentino . 

Non vi faprei dire fe venifie mai in Perugia 
l’altro celebre Artifta Pitture Pisano, detto ancor 
Pisanello, Veronefe . Voi però ben faptte , che di lui 
abbiamo alcune belle Pitture in S. Francefeo (i)i e 
per riguardo al fuo merito nelle medaglie di getto, 
io qui voglio aggiungervi, che egli ritraile ancor in 
una medaglia di bronzo il noftro celebre Capitano 
Braccio Fortebracci, fecondo che ci vien riferito dal 
Vafari (z) ; e in altra ritrafie l’altro nofiro rinomaco 
Guerriero Niccolò Piccinino*. Di quella medaglia del 
Piccinino fa parola il P. Ciatti nella fine della fuA 
Apologia della Patria di Braccio, ma per errore ne fa 
autore pUccalò Pisano. Nel fuo diritto è rapprefentato 

il 

(i) Guida p}g. 313. Deferiz, della Ciiiefa di SaA 
jFranceico pag. 22. aS. 

(j) Op. Tom. li, pag. 31?.* . 
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il Piccinino con un berrettone bislungo in testa, come 
appunto era in quella, che il Gioviò fcriveva di 
avere preflo di le, con intorno la Epigrafe; Nicvlaus 
Picininus l^icecomes Marchio Capitancus maximus Mars 
alter. Nel rovefeio poi non è altrimenti efprelTo il 
Cavallo armato , come pare che dicefle il Giovio ; 
ma è hcnsl un GriflTo, arme di Perugia, fermo, con 
una falcia fui petto, ove è fcritto Pernsia , e fotto 
al ventre, a quel modo che Romolo, e Remo ftan 
sfotto alla Lupa, due bambini ignudi, i quali reftano 
indicati dalla leggenda Braccius , e N. Picininus, che 
fla nel contorno, leggendoli poi nella parte inferiore 
di quello: Pisani P. Opus. Anche in altre opere di 
quello genere fappiam che Vittore lì volle chiamare 
Pisanus Piiior. Voi potrete vedere quello medaglione 
imprcfl'o nella fuddetti Apologia del Ciatti : Ma 
farete più contento di vederne il bronzo tnedelìmo 
beniOlmo confervato nel Mufeo Frigger). 

Poiché mi trovo inoltrato a parlarvi de’ lavori 
di getto, prima ch’io laici quello argomento, farei 
torto al mio principal propolito fe non vi rammentali! 
un nollro Concittadino, che in quello Secolo ebbe 
anch’egli fra noi grandillìmo credito in quella materia . 
Voi troverete nel Pellini (i) quante lodi lì dieno al 
nollro Mariotto Anastagi nell’arte à' improntare , e di 
fare Statue , Ù altre cose simili di getto . Era egli 
nel Collegio degli Orefici 'per Porta Stnfanna . e morì 
nell’ anno I4p6. La Città più volte lo dellinò a 
foprantendere a diverfi lavori (i). Di Piervincenzio 

Rinaldi 


(0 Par. II. pag. 749. 

(a) Nel 1476. il Magiftrsto lo clelTe a foprantendere 
al rifarcimento d’ una delle due campana grolTe dei Falaz- 
za ( Fellial 1, cit. ) che fi doveva riloodere) giudicaodolo 
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ginaldi, detto poi Dante , fcrive la vita il noftro 
Pafcoli (1), e gii dà il titolo di Architetto Civile^ 

benché 

pcritum talit rei ( Annal 1476. f. 14. )• Una Campana groflà 
del falazzo ciie fì era rotta» fu liful'a nel i}io. ( Annal. 
fi 1 16. ) . Nel i^8K. uD Gciiiiluccio di IVlaedro Cecco da 
Camerino rifece pure una Campana del noftro Palazzo 
( Aniial. f. 56. t. Fellini Par. I. pag. 1 357. ) . Queftì lavo* 
ri mi ritornano a mente anche quelli, che furun farti in 
Perugia da altri fonditori in altri tempi icorne Ikrebbero lo 
cinque Campane del CampaniI di i. Pietro fatto nel ia 85 . 
Siuarum . fabricotor . fuit . Mo^ifler . J'jhmnes • De . Pifit 
(^Gala/Ji Delcrii. di S. Pietro pag. 91. 93.), che non lo 
Ih pofsa elfere il cel. Giovanni Scultore in marmo, ma 
pratico ancora del getto, fecondo il Vafari 3 o altro Arte- 
hce Pifano di fìmil nome . Un Arielìce di Bombarde 
chiamato Maeftro Nanne da Boì.gnaia condotto dal noftro 
Comune nel di id. di Giugno del 1379. per fabbricaro 
artiglierie (Annal. fol. 140. ). .Anche nel 1351. era però in 
ufo la Bombarda in Perugia ( Annal. 1351. fi 243. ) ; o 
fpecifìcata menzione della Polvere lì trova fatta nell’ anno 
1376. in cui per Paliàlto dato dai Perugini alla Fortezza 
di P. S. fi trova fotto il dì 11. di Geimajo pagata una 
certa fomma a un noftro Mercante prò pulvere per em 
data (3* vendita Comi Pcrui. prò Bornbardn ( Annal. 1376. 
fbl. ly. ): con che non folo lì conferma ciò che fcrive il 
Muratori ( ‘Antiq. /tal. Dilf. XX YI. Op. m. 2 'oni. V. col. 
251. 352. ) contra la volgare opinione, che le Bombarde- 
non comindalfero ad adoprarfi in Itali* prima del 137S. 
ma lì prova eziandio , che Perugia fu tra le prime Città, 
che ne faceflero ufo nei loro guerreggiamenti . , 

(1) Fuioiio però ignoti al Palcoli i genitori di Pier» 
Vincenzio. Per chi ne fulfe curiolò , io dirò, che il Tuo 
Padre fu Ser Bariolommeo di Fanaldo, o Rinaldi, di 
P. B, Notaro Perugino di molto credito 3 e fua Madre fa 
Felice figlia di Falfo di Giacomo Pucciarelli, la quale fece 
il fuo Teftamento nel 1497., in cui inftitul eredi ier Ra- 
uaide , c il nofte* Pieivinceazio , chiamato Dame , fuoi figli . 
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benché confedl di non aver notizia di alcuna fabbric» 
fatta fui tuo diftfgno, o fotto la fua direzione. A 
ogni modo però quello Piervinc-»2Ìo fu Uomo affai 
verfato nelle Matematiche , e In autore di un Adrolahio 
che meritò grande applaufo. Stando egli in una fua 
villa di l'repo, tradulfe in Italiano, e corrctiò di 
alcune fue annotazioni la Sfera di Sacroholco ; e 
quella traduzione indirizzò nel Settembre del 1498. 
ad Alfano Alfani . Il nipote Fra Egnazio Danti la 
pubblicò poi colle llampe nel 1574. Un merito affai 
maggiore in Piervincenziof^ quello di aver con fomma 
cura, e con tanto buon fuccelfo diretto negli Aj ij 
delle Matematiche, e del Difegno i fuoi due Agli 
Giulio, e Teodora; dal qual Giulio eA'endo poi nati 
Vincenzio, Fra Egnazio, e Girolamo (1), A Aabilì, 
e A propagò fempre in tutta qucAa Famiglia un 
genio, c un talento particolare per le arti del difegno, 
come voi ben fapcte dalle belle opere di tutti quei 
Panti, che abbiam nominati, de’ quali partitamente 
ragiona il Pafcoli , e malllme dalle inAgni opere di 
Vincenzio, e di Fra Egnazio, de’ quali con moltifllma 
lode parlano oltre al P.alcoli tanti altri Scrittori , e 
fra quelli anche il V'afari (2) . Io trovo il fopraddetto 
Piervincenzio fcritto nella Matricola degli OreAci fotto 
P. B. in qaeAo modo: Pervir.centius Ser Bartholomai 
Rancidi al. Dante , receptus sub 1488. die i 7. Decembr. 

dccejsit 

' (1) 11 Pn.'coli f Op. cit. pag. S2. ) dice, che queAi 

nacquer da Giulio fuddetto, e da RiaincAore Alberti fua 
Moglie. 11 Maltempi (Trattato &c. pag. 104.) nomina 
un Giulio Danti, di cui dice che fu moglie certa Donna 
Camilla di Gio. Giacomo, la quale aveva prima avuto tre 
altri Mariti, e poi prefe anche il quinto. 

. (a) Op, cit. Tomi VII pag. 171. e lag. 
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liecessit i>ij. e poco fotto vi fon rogiftrati il fuo 
figlio Giulio, e ì fuoi nipoti Vincenzio , e Girolamo. 
Il lavoro tanto lodato dell’ Ailrolabio, e di altri 
Ifirumenti Aftronoiiiici (1) dà a Pii’r Vincenzi 0 un 
troppo giudo titolo per edere aneli’ egli annov erato 
fra Perugini, che nel XV. Secolo lì didinfcro in 
quelle arti , che fon ora l’oggetto delle mie doriche 
inveftigazioni . 

Ma tutte quelle mie vaghe invelligazioni chi 
fa quanta noja vi avran recato. Signor baldassaure 
riveritilTimo ! Se ho da dirvela fchietta, hanno un 
pò annoiato anche me ; ma ne fon ora bcnifllmo 
compenfato col piacer di ripetermi Volito cc. 


(i) Il rinomato Fra Egaazio Danti dell’ Ordine de’ 
Predicatori , Gofmografo d^l Granduca di Tofeana, poi 
Vescovo di Alatri , parlando del fuddetto suo Avolo 
Piervincenzio , ne di il fegusnte giudizio ijueJl'Vo'no 

eccellente ì oltre allu /cienja dell' jifirotiomì.t, nella quale fi 
fece in quei tempi conofeere per intetideittifiìiito • ta mano 
attijfima nel mettere in opera tale facoh 'a\ perciocché fi veg' 
goni ancora alcuni flrumenti /ijlronomici c'judotti di fta mano 
waravighofamente Tra quali è alprejente (cioè nel 1574.) 
uno Aflrolabio in Cafa della N bil Famiglia degli /ì’.funi 
tanto bello, tanto giufio , e diligentemente lavorato, cb' io 
ardi fico d’ afi'ermare, che non ne fia mai più fiato fatto un 
altro fini ile . ( Proem. alla Sfera di Sacrobofeo trad. dal 
detto Piervinceczio 1 e Siamp. in Perugia 1574. i“ 4- ) 
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\ 

Intorno ad alcune Memorie dei ^Maestri di Pietra 
Perugino . 

oi avere avuto finora la bontà , Signor orsini 
riveritiflìmo, di fofFrir le mie chiacchiere intorno a 
certe cofe , e intorno a certi Soggetti , che non han 
che far nulla con quell’ argomento, fu cui mi chiedefte 
ch’io vi ferivefii. Ora farebbe il tempo, che voi vi 
rifacefie di tanta feccaggine, fe paflanJo a parlarvi 
del voftro Pietro, folli io capace di narrarvi di lui 
cjualche cofa, che voi già non fapefte. Ma quello è 
troppo dillicile , e da me non potete fperarlo . 
Volendo però ad ogni modo ubbidirvi, cercherò di 
comunicarvi intorno a lui quelle fole memorie, che, 
per quanto io mi ricordo , non furon note agli Scrittori 
della fua vita da me finora veduti ; e così de’ fuoi 
Macllri, come de’fuoi Scolari, procurerò, quanto io 
poflb, di riferirvi quelle notizie, che o non furon 
da altri avvertire , o non furono avvertite così 
efattamente da sbramare affatto la nollra curiofità . 
,t per cominciare da’ fuoi Maeftri , 'avendo io qualche 
notizia aneddota intorno al nollro Bunfigli , che 
comunemente fi tiene per Maellro di Pietro, e intorno 
a qualche altro Pittore, di cui fi può credere, che 
il medefimo Pietro fi approfittafle mentre (Indiava 
in Perugia, volentieri ve la comunicherò, acciò voi 
ne facciate quel conto , che a giudizio voftro erta 
potrà meritare, e niente più. 

O nafcefl'e in Perugia come vuole il Vafari , e 
fulla fede di lui il Pafcoli, ed altri, o nafcelfe in 
. • . Calici 
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Cartel della Pieve, come a me par più probabile ( i ) , 
tatti convengono , che Pietro rtudiafTe la Pittura nella 
nortra Citta , e che il fuo primo, e principal Maertro 
forte Benedetto Bonfigli . Non manca però chi aifermi 
erterrt egli approfittato eziandio del magirtero di 

altri 

( i) In tante , e tante carte ove ho trovato il fuo no* 
me , r ho Tempre veduto apertiffimamente chiamato Petrut 
dt Cestro Plcèis: cosi egli fi denominò in molte Pitture, 
alle quali appofe il suo nome; e cosi fi trova indicato fin 
nel Catalogo de’ Pittori Collegiali del 1506. fra quei di 
Porta S. Pietro. L’efler però flato egli alcritto a quello 
Collegio, il vederlo nel numero de’ noftri Decenviri del 
Magiftrato , e il fentirlo in qualche carta chiamato Chii 
Perussnus , non ci fa dubitare ch’egli godefle la noflra 
Cittadinanza. Per quante ricerche abbia io fatte ne’ noftri 
Annali, e ne’ Libri degli antichi Catafli , non mi è riulcito 
di trovare che o a Lui , o a Critiofano Vannucci fuo Padre 
fi conferifle quefta Cittadinanza. Non l’avrebbe forfè ot- 
tenuta qualche altro fuo Antenato ? Nel Catalogo dei 
Collegiati di Pietra , e Legname ho veduto regiftrato per 
P. S. P. itiagisur Petrus Vennutii , fenza indicazione dell’ 
anno , ma che per quello , che può rilevarli da’ Nomi 
vicini , dovette eflervi ammefib ficurameute alcuni anni 
prima dell’ 1427. Ho ancora trovato che un Ser Giovanni 
di Ser Pietro Vanuncci oriundo da Panicele, e chiamato da 
Pier Donato noftro Governatore CircumspeBus iy truàitur 
vir , nel di 15. di Luglio del 1428. fu dichiarato Cittadia 
Perugino; ed eran già allora ao- anni, che flava in Peru- 
gia, dove ancora viveva nel 145Ò. ( Ex Lik, Catafì. vet, 
rum. 1 7. Par. S. Fhrentii fot. 60. ) . Il nome di Pietro nel 
noHro Pittore, e quel di Giovanni Battista in un fuo 
figlio, della famiglia , muflrerebbero qualche corre- 

lazione fra quelli , e il fuddetto Giovanni . Da Panicale 
potè facilmente propagarli un Ramo di efla Famiglia in 
Caftel della Pieve (che era è Città, da poiché fu dichia- 
'rata per tale da Clemente Vili, nel 1601.), e potè chia- 
mar fi Perugino anche quefle . Parlo a capriccio . ... 
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altri infigni Pittori forcflieri. Siccome del Bonfìgìl 
dovrò parlarvi un pò a lungo; perciò lafciando per 
ora (li trattar di lui, darò, fecondo il folito, il primo 
luogo a’forcftieri, e vi dirò qualche cofa di quelli. 

Quantunque il Vafari aH'crifca , che dopo efleriì 
Pietro inftruito nell’ Arte prelTo il BonJJrli, pafsò da 
Perugia a Firenze folto Andrea del Verrocebio ; con 
tutto ciòèo penfo, che una tale nlVerzione a voi non 
fembri provata abbaftanza .'Se ho da dirvi fchietto il mio 
fentimento, in quella parte anch’io la terrei piuttollo 
dal Pafcoli, il quale dice di non faper intendere, 
che cofa potefle imparare in Firenze il nollro Pietro 
da un Pittore , che lo ftelTo Vafari deferive per 
mediocre , c il cui principal oggetto fu tute’ altro 
che la Pittura. Voi già fapete, Signor orsini, che 
il Verrocchio nato nel 1452. lavorò fempre di Scultura 
per molto tempo ; e che tardi aliai invogliatoli di 
dipingere, non fece, che 11 fappia , fc non una Tavola 
per certe Monache; e avendone poi cominciata un’ 
altra, fu in quella ajutato, fecondo che feriva lo 
fleflb Vafari , da Leonardo da l'/nci suo scolare allora 
giovanetto ; e dopo non volle mai più toccar colori 
sdegnatosi, che un fanciullo ne sapejse più di lui (i).- 
c riprefe la fatuaria, ed il getto. Or come lì potrà 
rendere verifimile, che Pietro lì ponelVe in Firenze 
fotto un Maellro , il quale all’arrivo fuo in quella 
Città aveva già rifoluto di non toccar più colori? (2) 

Non 

(1) Vafari Tom. II. pag. 467. Tom. III. pag. 16. 
Baldinucci Tom. IV. pag. 27. 

(2) Il Verrocchio fece quella rifoluzione , fecondo il 
Vafari, in tempo che Leonardo da Vinci era ancor giova- 
netto, anzi yà/Zf/r/Z/s . Leonardo era nato nel 14) }. e perciò 
tre anni prima. di Pietro. Se dunque il V'errocchio abbaia 
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Non fa poi niente l’ efempio di Leonardo da Vinci. 
Primieramente Leonardo acconciodi col Verrocebio nella 
sua fanciullezza y e per via di Ser Pietro fuo padre, 
eh’ era molto amico di luì . Inoltre chi fa , che 
l’efercizio, a cui attefe f.eo»urr//o, ftando alla bottega 
di Andrea, non fofl'e piuttoflo quello della Scultura, 
in cui veramente quelli era eccellente, e che quivi 
non coltivnfle principalmente il fuo gullo per quei 
Modelli, e per quei Ritratti, e per quei Contorni 
de’ quali Leonardo fu Tempre vaghiflìmo? Certo, che 
in quanto al colorire o poco, o niente potè egli 
imparar dal Verrocebio, fe quelli, appena l’cbbe alla 
fui Scuola, fi diede a lui per vinto, e non volle 
dipinger mai più- Il noftro Pietro però quando da 
Perugia andò a Firenze, era già uomo fatto, e fapea 
già dipìngerl-, e a neflùna altra cofa volea continuare 
ad applicarli, fuorché alla Pittura; e colà fi portò 
folamente con animo di farli in efla eccellente; e vi 
fi portò informato aflai bene dal fuo Maeftro Perugino, 
e da altri del merito de’ Pittori, che allora avea 
quella Città ; onde pare veramente un |>ò Urano , che 
là fi metiell'e sotto gli ammaestramenti (i) di uno, il 
quale avea dipinto pochillimo, e che per difperazione 
avea lafciato di fare il Pittore: e pare ugualmente 
ftrano , che quelli s’ impcgnalTe a tener fotto i Tuoi 
ammaellramenti Pietro già adulto , e già pittore di 
qualche merito, dopo che w fanciullo , che prendeva 
allora il pennello in mano per la prima volta, l’avca 
con tanta facilità confufo, e fvergognato . 

Io 

a 

donò la Pittura mentre Leonardo era giovinetto , Pietro , 
dhe andò in 1 -iienze pittore già fatto, avrà trovato il Vet- 
rocchio già alienato un pezzo avanti della Pittura . 

(i) Borghini Ripofo Lib. 3. pag, 146. 
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Io veramente temerei di aver qui detto troppo , 
negando che Pietro ftede fotto gli ammaedramenti 
del l^erroccbio, quando in Firenze niun altro Maeftro 
gli dà il Valari fuori di quedo. Ma qui è dove 
l’ efempio del yinci può giocare per me . Anche a 
quedo il Vafari dà per Maedro il folo P'errocchio: ma 
dicendo poi, che un tal Maedro non fu capace che 
a cedergli fubito, viene a dir che il t'i nei -non ebbe 
Maedro, c che tutto il merito , ch’ei fi acquidò nella 
Pittura, il dovette al proprio meravigliofo talento, 
al proprio dudio , e ai belli efemplari , che per 
qued’arte di continuo gli fi prefentavan agli occhi 
in una Città, che n’era abbondantifilma . Io non darò 
al talento del nodro Pietro que’ titoli, che dà il 
Vafari a quello del trinci: ma potrò anch'io fupporre 
in Pietro un talento non tanto ordinario . Volontà di 
farli onore, e defiderio , e occafion d’operare a lui 
non mancava: Occhi da vedere in Firenze le opere 
belle li aveva anch’ egli , e perciò quede poterono 
efler benidìmo in Firenze la fola fua Scuola . Al 
Vinci fornito di un intelletto divino badaron quede 
opere belle per diventare ecceìlentidlmo nella Pittura 
fenza 1 ’ ajuto di altro Maedro . Perchè dunque a 
Pietro dotato di minor talento, ma già bene idrulto 
da altri Maedri , non avran badato quede opere dede 
per diventar eccellente ? 

A creder che Pietro andade in Firenze già bene 
idruito nell’arte, e idruito da’ Pittori di più credito 
del Verrocebio, non abbiamo autorità miglior di quella 
dello dedb Vafari . Lafeiando per ora da parte il 
BonfigH, voi avrete notato, che il Vafari trattando 
di Piero della Francesca da Borgo S. Sepolcro, dice 
ebe quedi ebbe a fuo difcepolo il nodro Pietro ( 1 ) ; 

e avrete 

(i) Vafari Tom. II. pag. 213. 
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e »vrete avvertito come I’ autore della Nota apporta 
ai citato luogo del Vafari francameete confcfl'a di 
credere, che Maertro del Perugino forte querto Piero 
della Francesca piuttorto che il Ferrocchìo i e della 
rterta opinione è ancora il Taja (i). Noi Tappiamo 
dal Vafari, che il detto Pittor Borghefe lavorò Ì 9 
Perugia molte cose , e fra le altre una bellirtlma Tavola 
a tempera per le Monache di S. Antonio (2) : e le 

Tue 

(1) Descrix. del Palazzo Vaticano pag. 37. 

(j) Querta Tavola minutamente defcritta dal Vafari 
prefentemeute fi curtodifce dentro la Claufura del Monade» 
ro: e. non è poco che fia data finora falvata dal pericolo 
d’incorrere la deda forte delle altre bellidìme Tavole dipin» 
te prebabilmente nel 1505. per quede dede Monache / da 
Ealfaelloi e che davano anch'elTe nell* Altare interiore del 
loro Coro. Una parte di qnede Opere di Radaello fi può 
veder defcritta dal Vafari {Op. Tom. III. pag. 166.), e dai 
Borghini ( Ripofo L/t. j. Op. Tom. 11 . pag, 176. ):'e del , 
luto daltino qualche cola fi accenna nell’ A ntologla Roma- 
na ( Tom. IH. an. 1776, pag. 123. ). Molto meglio però 
ne fon io rimado informato dall’ IdnimentOi che nel d\ 7. 
Giugno del i 66 j. per Rogito di Gio. Battida Baldozzi fu 
fatto dalle Monache medefime» col quale efle vendettero 
alla Regina Cridina di Svezia tre pitture della Predella 
di detto Altare , e due altre Tavolette > tutti lavori di . 
Hadaelloi pel prezzo di Scudi dot., redando al Monade» 
ro folainenie una Copia di efie , fatta allora da un certo 
Claudio Inglefi Pittor Francefe . Dei mentovati pezzi » la 
tre Storie dell’ Orazione nell’ Orto > ìlei portar della Croce > 
e del Gesù morto > fono ora nella Galleria del Duca d’Or» 
ieans, e fi hanno intagliate in Rame ( Vedi le Note al 
Vafari Tom. IH. pag. 166. 167.). Quindici anni dopo le 
fteje Monache dimaron bene di disfarli ancora delia Tavo» 
la principale^ Opera infigne dello delTo divin Radaello > 
larga otto palmi , e altrettanto alta , ove era erprelia la 
Vergine allìfa in Tioao col Bambino iu braccio, S. Gio» 
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fae Pitture furono intorno agli anni 1458., benché 
vivelTe fino al 1 509. Egli è dunque molto ragionevole 
il credere, che mentre quelli fi tratteneva in Perugia, 
SI nofiro Pietro f ch’era ancor giovanetto, fi pre va Ielle 
di tale occafi'one per avanzar ne’ funi (ludj. Al mento 
che avea quello Borghefe nella Pittura, nella qual 
era eccellente (i), fi univa ancora una fingolar perizia 
nelle Matematiche ; e fi parla ancora di molti luoi 

, Scritti 


vanni prellb al Trono, a deliba S. Pietro Apoftolo, e S. 
Caterina, e a finidra S. Paulo, e banca Murgiierita ( il 
Vafari dice S. Cecilia) j ed aveva al di fopra altra Tavo- 
la arcuata con un Dio Padre , e con due Angeli , e bera- 
fioi all’ intorno. Nel di d. Gennaro pertanto del 1678. 
vennero le Suore alla vendita anche di quedi due iiifìgni 
, pezzi, e ne Itipularono ilttuinento col Conte Gio, Anto- 
' ilio Bigazzini per la fomrna di uooo. Scudi , contentandoli 
di averne una copia , che il Conte probabilmente avrà 
fatto fare in Roma , ove dimorava ( Ittrum. Kog. Mjtcì 
Ant. Fante^uti lub die 8. Januar. iy 18. Jun/i 1(7^. in //r- 
cl/iv. pub.) . Monlig. Bonari nelle Note al Valari ( 1 . oit. 
pag. i£6. n. a.) fuppone che la gran Tavola fia andata ia 
llpagna. Rammentando nqi quelle Opere latte da Katiiel- 
lo in Perugia , e che or pid non vi (000 , necedàriamente 
> ci vediam prefentare alle mernoria anche quella Tavola 

da lui dipinta per Atalanta Baglioni , e dn dal 1(07. 
confervaia nella Galleria Borghese in Roma , e non ha 
molto inciCa fui difegno del big. Carlo Giufeppe Ratti ; e 
l’altra Tavola ch'era già alla Cappella di t^alà Anlìdei in 
S. Fiorenzo, e padaca pochi anni fono in Inghilterra ( An- 
tologia Rom. Tom. I. pag. aj. Tom. IH. pag. 129. luj. ). 

(i) Per prova di ciò badi ridettere, che anche il cel. 
Luca bignorelli da Cortona fu creato e dijiepjlo J'uo ( Va- 
fili Tom. HI. pag, 2. Toni. IH. pag, 313. -^14. 
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Scritti di cofe di Geometrìa, e di Profpettiva (i). 
Il nollrci Pieno adunque è facilifTimo che per quelle 
trallìmamente prendelie da Pietro del Borgo i più 
opportuni ammaeftramenii (2) : onae poi avvenne, che 
le pitture del Perugino ottennero un applaufo alFai 
grande per le Profpettive, e molto credito egli (I 

acquillò 


(!Ì Valari Tom. li. pag. 205. feg. Oltre a quefto, ed 
«gli altri bicgrad Pittorici, parla Copiolamente di Piero 
delia Francesca anche il cel. Aiuonmaria Oraziani ( de 
Strip, inv. Mm. Lib. I. pag, 42.). Per la (ua dottrina 
nelle M tematiche fu Piero maeftro di Fra Luca Pacioli 
fuo coinpatrioito , riitoratore iiiugne di quelle Scienze. Del 
merito di Fra Luca, e delle lue Opere colla Tua folita 
erudizione a lungo trattò il Celebre iig* Cav. Tirabjjchi 
( Stor. della Letterat- Ital. Tom. VI. Par. 1 . pag. 312. ). 
Fra le altre Città, nelle quali Egli mollra che il Pacioii 
fu ProteTore, potea contarli anche Perugia, o*e lefié nel 
pubblico Studio nel nel nei 1500., e nel 

151J. , e dove ebbe fra gli aliti Scolari il mitro G/rolano 
£/gaT^Jni , detto il Vecchietto, che divenne poi anch’ tlFo 
bravo Matematico. Non è fuor di propuflto l'aver qui 
rammentato il Bigazzini , giacché il Pafeoii ancora giuita^ 
mente gli dà luogo nelle Vite de’ Pittori, e Architetti 
Perugini , per la lUa molta intelligenza nella Architettura 
Civile. Si vuol però notare, che il PafeoU non teppe aver 
eilb avuto a Tuo maeltro il Pacioii j e che errò aliai Ieri* 
vendo, che il Bigazzini nacque nel 1501., e moti nel 
1)72.; poiché Katfaello Sozj Scrittore contemporaneo licu> 
ramente ci fa fapere, che la Tua morte fegui il di 30. di 
Marzo del 1564. , mentre contava 84. anni di età ( Memor. 
MàS. di Kafaelio Sozj nella Biblini. de’ PP. dell'Oratotio 
di Perugie a car. 35. ) 

(2) Sull’ autorità del nodro Fra Egnazio Danti il Se« 
nator Filippo Buonaruoti ci allicura , che Piero della 
Francefea fu il primo a dar fuori buone regole di Ptofpci. 
tiva (. iluunarr. Olia:, fopra aicuui Mcdagl. amichi pag. 35O.) 


V 
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acquìdò col dipingere dc’Paefi nelle fue Tavole, tìe 
ijualt in Firenze non si era veduto ancora il modo di 
farli (i), c col far particolar profefsione di Prospettive ^ 
che riuscivano hellifsime , e lodatifsime (2): per la qual 
perizia di Pietro, il fuo difcepolo Raffaello dalla Tua 
fcuola parti così bene idruito in qucda parte , che 
giunto in Firenze potè fubito farne da Maeftro (j). 
Un altro Maeftro di Pietro, fecondo la comune 
opinione che ne corre in Fuligno, fu quel Niccolò 
Alunno di e(Ta Città , del quale parla con lode il 
Vafari in fine della vita del Pinturicchio (4). dove 
SI fa appunto contemporanco di Pietro, ma più vecchio 
di lui nel medierò . A filTar però meglio il tempo 
del fiorir àeW' Alunno, giova molto una Ifcrizione , 
che da in una Tavola con molte figure, detta la 
Madonna de' Consoli , nella Chiefa de’ PP. Conventuali 
di Deruta, a piè della quale fi legge; Nicolans de 

Fulgineo Pinxi M. CCCC. Ll'IlI. die In altra 

Ifcrizione poi in verfi latini poda in una delle due 
belle Tavole, che di lui fi hanno in Fuligno nella 
Chiefa di S. Niccolò de’ PP. Agodiniani , bizzarramente 
lì efprime l’anno, in cui egli la dipinfe, che viene 
ad edere il i49i> ($). Badando dunque alla età, in 
cui fiorì V Alunno, e badando altresì allo dile delle 
fue pitture, il quale radbmiglia ad'ai al primo dile 
di Pietro ; non è niente improbabile , che il nodro 
Pittore prendefle qualche lume dal Pittor Fulignate, 

mentre 


(1) Vafari Vita di Pietro. Op. Tom. II, pag. 520. 

(2) Vafari ib. pag. 525. 

Vafari Tom. III. pag. 108. 

$4) Tom. II. pag. 503. 

(5) Fu queda Tavola ordinata da Brigida di Giovan- 
ai degli Timi, Moglie di Niccolò de* Picchi di Fuligno , 
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mentre quelli andava dipingendo nelle noUre vicinanze,* 
come per collance tradizione comunemente lì crede 
da’fuui compacriotci . > 

■ Ma è già tempo che parliamo del nodro Benedetto 
Ihn/ìoU , a cui non fenza qualche ragione il nodro 
Pafcoli diede la gloria di clTere dato in Perugia il 

primo, fe non tu il folo , a indruir nell’ Arte il 

celebre Pietro . Impegnato il fuddetto Storico a 

lodenere la fua dravagante opinione, che niun Pittore 
di qualche mento avelie Perugia prima Benedetto ^ 
credette di poter con jondamento congbietturare , che 
quedi non avefle in Tua gioventù alcun Direttore , 
ma tutto facejse portato dall’ incJinazion naturale, 

i 1 jorza 


s da nella Cappella della fledà Nobile Famiglia Elmi 
( J'i cobiti i Vita di S. Fcliciano Lib. 1. Cap. pag. 89. ) . 
la una carrcltina bianca dipinta in uno de’piiadri, che 
dividono la predella delia Hiddetta Tavola in più Iparti* 
menti, li legge cosi: 

AD LECTOREM. ' 

2 ^ ohi’ e tePata eP ... phigi Bripda (juondam 
Hoc opus . O nimsum muncta grata Deo . 

Si petti auctorts ncnten NicItoUut Alunnus 
Fulginiae : patriae p:dcra corona fuae . 

Otto quindecies cenlum de ntilhiut anni 
Cum manus impopta eP ultima oanuerant . 

Sei quii plus meruit quaefo. Te ludi ce » Lecttr , 

Cum caufam iederìt Bripda , <7 iìle manum ? 

Il Si'g. Giofcppe Maria Orpr.j erudito Cavaliere di quella 
Città, quando lì degnò di comunicarmi cortefemente qwe- 
fta Ifcrizione , che poi vidi anch’io Cullo fteflo originale, 
unitamente colla interpretaaione del quinto verfo mi die* 
de altri lumi , onde rilevare , che le pitture dell* AluBM 
furono appunto tra il I4SÌ1* ^ >1 
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ftrza dì studio, t dì talento (i). Voi però, Signor 
ORSINI, d(jpo aver veduto quanti Pittori ebbe la Città 
noftra ne’ tempi anteriori al Bonfigli , e quanti di 
eHì nel XV. Secolo fi trovano regiftrati prima .di 
lui nella Matricola di quello lor Collegio (i), fon 
licuro, che con piu fodo fondamento vorrete meco 
conghictturare , ch’egli in Patria ftudiafle fiotto alcuno 
di loro, e che qui col naturai talento, e collo Audio 
fi mettclVe poi in ifiatd* di poter un giorno divenir 
più celebre d’ogni altro fiuo condilcepolo . Per queAo 
fuo credito fa dunque il Bonfiglì traficclto a infegnare 
a Pietro i principi dell’ arte i e io non dubito, cho 
folle il Bonfigli quel MaeAro , che incantato dei 
talenti del noAro Pietro, tante belle cole gli andava 
raccontando dello Audio pittorico, che regnava ira 
Firenze , finché con tanto dire lo invogliò a colà 
trasferirli per divenir femprc più bravo nella fua 
profellione . L’ Autor di una Nota infierita nella ultima 
edizion del Vaiati (3) lavorò aliai di fantasia per 
trovare un Pittor dozzinale , nato e dimorante in 
Perugia, fiotto cui folle fiato per fattorino il celebre 
Pietro-, e s’ ideò, che queAo Pittor dozzinale fofle 
un altro Pietro da Perugia , dalla cui Scuola uficiAe 

ancora 


(1) Pafcoli Op. cit. pag> 22. 

(2) Si trova il fuo nome dopo i nomi di altri Pitto» 
lì io due Cataloghi di queAo Collegio , regiArato femplice* 
mente cosi : Btuedictui tonfigli -, perchè il fuo padre fi 
chiamò Bonfiglio, come rilevo dal TeAamento di cAb Be- 
nedetto , in cui queAi vien detto Btnedtdus ohm Bonhhi. 
In lutti e due i mentovati Cataloghi fi trova egli deferitto 
per P. S. P.: e abitava ancora fn queAa Porta, nella 
Parrocchia di S. Stefano. ( Ea /lunal. Xvìr. 1461. /. 8^. 
U {3 tn ejuj. Teftam.) 

(3) Tom. 11 . pag. 503. 
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ancora il PhtHrtccbio . Ma’ quefti fi fa di certo, che 
fu compagno , c condifcepolo di Raffaello appreflb il 
celebre Pietro Vannucci (i), e non apprcilb un Pietro 
Fittor dozzinale . Si vuol dunque credere , che 
veramente del noftro Bonjìgli , e non d’altri inter defle 
di parlare il Vafari, quando fcrifle, che Pietro fm 
date dal Padre per fattorino a un dipintor di Perugia , 
il quale non era molto valente in quel mestiero, ma 
aveva in gran venerazione e l'arte , e gli uomini che 
in quella erano etcellenti (2). Quando anche quello 
dipintor* di Perugia non avelie avuto in gran 
venerazione altri Pittori fuorché i Fiorentini, onde 
tanto li lodava al fuo fattorino -, ciò pur parea che 
ballafie a dargli tanto merito da poter edere con 
più amor rifguardato e dal Vafari, e dal Baldinucci; 
canto più che non farebbe egli fiato il Ibi Pittore 
non molto valente, che avede avuto luogo difiinto 
nelle opere loro . Ma .del valor del Bonfigli nel fuo 
medierò ci daranno fra poco qualche idea i Fiorentini 
medefimi; e intanto contentiamoci , che il Vafari, dove 
efprefiamente parla di lui (3), dica, che costui fh 
ajsai stimato nella sua Patria innanzi che venifse in 
cognizione Pietro Perugino : e abbiamogli a grado , 
che altrove gli dia I’ onol'e di aver infiillato al 
foedefimo Pietro quella MalIIma tanto importante , 
ed a voi. put tanto accetta , cioè , che a pcomovere 
il buon Gufto nelle Arti del Difegno giova moltifiìrno 
l’avere un ingegno libero di natura, e non contentarsi 
universalmente delle opere pur mediocri ; ma sempre 

più 


(1) Vafari Toin. II. pag. 495. 497. 

(2) Vaiati Tom. IL pag. 518. 

(3) Al fine della Vita del Pioturicchio Op. Tom. II. 

pag. 502. * 
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ftà a onore -del buono, e del bello t thè a rispetto del 
facitore considerarle (i). 

Perchè, come vi difll fin da principio,' non è 
intendimento mio di ripetervi quelle cofe, che già 
da altri lapete intorno a quello noflro Pittore; io 
mi riilringerò a riferirvi fol qualche aneddoto interno 
ad alcune di quelle poche opere, che fece tra noi, 
e che mi fembran più degne della noflra attenzione . 
Se non folTe per altro, che per il luogo, e per i 
varj cali, che l’accompagnarono, principalmente dee 
fra quelle annovcrarfi la pittura a frefeo fatta dal 
Bonfigli della Cappella del Magiflrato ricordata ancor 
dal Vafari. La prima memoria di tal pittura è del 
1454. in cui i Signori Priori, c il lor Cappellano 
flipularono contratto col Bonfigli per una metà di 
quello lavoro (2); convenendo le parti contraenti 
. ■ . di 


(1) Vafari Tom. Ili. pag. Ji8. 

(2) Nei Aonaie 1454. al fol. 127. fi trova fisfàmente 
quello contratto , ore il Magiflrato efprime , che il Pitto- 
re , il quale prenderà a fare quell’ Opera , deggia fare àes 
prcjfo V Aliare un Croci fife , CT da piede la Noflra Donna , 
èr SofSeto Giovagnie , (y /aneto Arcelano > (T [aneto Lodonicbo , 
Et più <0 derno , che nella dieta mei^a Cappella, che remane, 
fé pinga la fiori a de [aneto Lodovicbo ec. Et piu volemo, 
thè formato el /epradicto lavoro, fe deggia /limare per uno 
de qurfie tre Maiefire , cioè e V Frate del Carmino , 0 Ma/ira 
Ucmenicbo da Vinegta, 0 el Frate da Fi e foie , i 3 l non paterne 
do bavere uno de qur/ie tre Maie/lre , che fe degga pigliare 
Uno 0 doy Maiefire a vshntj de Signore Priore , ebe feranna 
al tempo , Ù" una colo Cappellano ; et quello che per quefli 
Maie;i re fe fi mafie , degga efiere el pagamento /ito ec. A piè 
di quelle condizioni fi truva^poi fcritto così: lo Benedetto 
de tuono figlio pentore 0 tolto a fare el fòpradicto lavoro co le 
fepradeete mode (7 pacte i (J a /ede de ciò me /ò fh/ìritto de 
mia propria mano quefio Ài doy tU Dceemkre MQCLCLUll.' 


DH' 


I. 
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di rimetterfi pel prezzo del me lefimo alla (lima che 
ne averter fatta o Fra Filippo Lippi Fiorentino, dell* 
Ordine Carmelitano, o Fra Giovanni da Fiefole dell 
Ordine de’Predicatori(i), o Domenico da Fenezia {i)t 
tutti e tre Pittori (limatìffimì di que’ tempi, o in 
mancanza di quelli , uno o due altri Pittori , forfè 
di quei d,el Paefe , a fcelta dei Priori del Magiftrato . 
O che tardalTe il Bonfigli a incominciare il lavoro, 
perchè occupato in altre opere, o che vi s’ impiegarti; 
lenza darli gran fretta, appena dopo fette anni egli 
giunfe a compirlo. Venuto allora il tempo di farne 
la (lima, lìccome {'Angelico era morto fin dal 1455. 
e Domenico da Finegia o era da noi troppo lontano, 
o era già rimallo vittima della rabbiofa invidia dello 
fciaarato Andrea del Castagno ; fu perciò llabilito 
di rimetterne il giudizio al fuddctto Fra Filippo ^ 
eh’ era (lato anche il primo nominato nel contratto. 
Portatoli quelli dunque in Perugia, alla prefenza dei 
Decenviri, del Cappellano, e del Bonfigli, nel dì 
4. di Settembre del 1461. per vigore del compromeflb 
formalmente fentenziò falla pittura già fatta della 
metà della Cappella , e lodandola affai, dieWarò, che 
il Bonfigli profeguirte a dipingere anche l’altra metà, 
e che per tutta l’opera la Città gli pagalfe 400. 

fiorini 


(i) Quello pio Religioso , chiamato ancora P .Angelico, 
e onorato poi col titolo di Beato, aveva dipinto più colè 
in Perugia. Si hanno fue pitture in S. Domenico. Si veda 
il Vafari Tom. II. pag. aztf. n. i. Morelli Op. cit. psg. 
65. Boario! Op. cit. pag. 21. 34. Orfìni Guida al Fored. 
pag. 67. Reità Indice del Paro, de’ Pitt. pag. 12. 

(a) Aache quelli dipinlè in Perugia una Camera io 
Gafa de’Baglioai (Vaiati Tom. li. p3g. 303. 
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fiorini larghi Fiorentini (i). In feguito di che lo 
flefTo giorno fi ftipulò tra il Magifirato, c il Bonfigli 
nuovo Contratto pel compimento del menzionato 
lavoro nell’altra metà della Cappella usque ad spazzum ^ 
supra Coros , con patto che ogni fci mefi terminalTe 
una ilioria di quelle che reftavano a dipingerli, fenza 
abbandonar mai l’ opera . Ma crederefte ? Con tutto 
r Iftrumento di mezzo , dando egli affai di rado 
qualche pennellata al lavoro (z), paffarono otto altri 
anni, fenza che quello foffe ancor terminato. Per 
giullificar la fua flemma, verfo il fine del 1469. 
ufcì fuori il Bonfigli, e rapprcfentò al Magillrato, 
che per quell’ opera erano a lui cafcate le braccia , 
attelo che dal Cappellano, a cui era addoffato il 
carico di pagarlo, avanzava ancora 80. fiorini del 

lavoro 


fi) Si trova efprelTo nel Lode di Fra Filippo , com* 
efcli decife dtctaf picturat fuijfe (T tjfe bene factas , i3 f'-tilJe 
(7 ejfe bonae figutaCt & recipictttcs in dieta nova Cappella 
ì\A agni f:c '.rum Uominorum Priorum , ubi depictae ptnt (J fue^ 
rum per d. Benedictum -, iy dkeit (7 deci aravi t, 6” condepna~ 
vii d. Communifatem Peruf. iSc. ad dandum {7 fllver.dum 
d. Beuediclo prò pictura totius d. Capellae y computato labo- 
rerio jam facto l7 depicto in d. Captila per d. Benedictum , 
Florenot l argot de Plorentia Sjtadringentot {’pc. l7 quod d, 
Benedittui teueatur profequi dictas pie turai upiue ad perfectio- 
nem eiufdcm qualitatit (7 bonitatit i7 condttionit prout funt 
nunc illae depictae 17 factae fgurae per ipfum Benedictum in 
piXriete d. Capellae verfut Palaxtum vetns praeftor. M. L>. P. 
pmgefklo ipfam Cap ilem uf/ue ad fpaxtpm y (7 fecund m 
Ctrot , mietendo in pieturis faeiendit , ubi opus tnt , at^'crrunt 
finum ultramarinnm y Jumpttbu. y l7 enpenfii d. Bciudieti iSc. 
(Annal. 1461. fui. 87. 84.) 

' (a) Nel 1464. gli furon per effb pagati 45. fior, 
/Itinal. 1464. Juh die aj. dpttltt fui . 44. 
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lavoro già fatto, menando per quefto credito il più 
gran rumore del mondo, e proteftnndo, che fe non 
venia puntualmente foddisfatto , avrebbe volcntieriflimo 
rinunziato alKimprcfa. Bifogna dire o che non avefle 
il Pittor tutto il torto , o che fofie grandiflìma la 
flima , e il riguardo che avean per lui i Tuoi 
Concittadini; giacché, propoda nel General Configlio 
la rifentita iftanza fua , ellìcacemente fi provide alla 
ficurezza del fuo pagamento; e fi richiefe ch’ei defle 
ficurté di terminare di propria mano le quattro ifiorie 
che reftavano a farli, afl'egnadogli una fioria per 
ogni lemcfire; falvo s’ei non folle malato, o non 
fofi'e fiato ir. Perugia qualche mal contagiofo, per 
cui gli folle convenuto aflcntarfene : come fi legge 
in un lungo Atto del di 7. di Novembre del detto ' 
anno 1469. (1), ove è notabile, che nel partito fatto 
per tutte quelle deliberazioni, di 44. voti, due foli 
fe ne trovaron contrari . Dopo tutto quello racconto, 
voi ben vedete. Signor baldassabrb, quanto poco 
diligentemente efaminaflé la fioria di quell* opera il 
nofiro Pellini (2), quando fcrifle, che in tempo dell* 
mltimo Magistrato del i^6\. Ji compì la pittura della 
Cappella del Palazzo de' Priori: mentre pure al fine 
del 1469. refiava ancora a dipingerfene la metà . 

E quella 


(i) Il General Coniglio non volle accettar la rinun- 
zia, che proponeva il B enfigli ^ e afficurar li volle eh’ egli 
avrebbe continuato il lavoro, rirtetteiido Picturani dicue 
Captila! cedere tu cviat.tm U decorem totìus Civitatts , 
Palata •. attenta poti(fimum pulcritudme pictur>rtnn, (j fama, 
tJ" ingenio ditti Mog. Benedilli -.13 fi rrt ipfa non dedicai ur 
ad finem , redire m ign.miniam icttus ReipiHicat Peiufi.iae 
(ex Act. cit. in Annal. Xvir. toi. 103. t. & icq. ) 

(a) Par. 11. pag. C 6 n. 
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E quella metà fu poi veramente compita efia 
almeno dentro il termine di due anni allora filTato? 
lo non fon facile a penfar male, mallime de’ Pittori. 
Certamente non Tappiamo, che in quelli due anni 
regnall'e in Perugia alcuna influenza . Se dunque il 
Bonfiglì non cadde malato per qualche altra cagione, 
o non 11 aflentò dalla Città con efpreflk licenza del 
Magillrato, llcuramente dentro il 147 1* avrebbe dovuto 
aver compita la pittura di tutta l’ intiera Cappella . 
Intorno a ciò io non poflb parlarvi meglio di così : 
ma nemmeno poflb dilìimularvi, che anche nel 1477. 
trovo efl'ere flato a lui fatto un pagamento di i 80. 
fiorini per quella pittura (1) ; e neppur pof»’ io 
dilìimularvi , che quando il Bonfiglì f«ce Teflamento 
nel 1496. lafciò una certa fomma da impiegarli per 
compimento di quella flefla Cappella (2). 

Dandofi a quella in diverll Atti pubblici l’ aggiunto 
di nuova, dobbìam credere, che prima del 1454. 
altra ve ne folle molto più antica, e chi fa in qual 
fito del Palazzo, e di quali Pitture adornata. Quella, 
frattanto, di cui abbiam parlato finora , voi beu 

fapete 

(1) Ex Irftrum. Rcg. Frencìfei Dni JacoH fub die i. 
. 7 ù//V 1477. Protoc. fol. 246. Confi ejufid. Protac. an, 1469, 
fini. 249. C" fitq. 

(2) Icem judicavit iSc. quoi Bartbohmeus Gregorii de 
Ferufi (Egli è quello flelTo > che nel 1477. aveva sborsati 
al Bontigli i fior. 180. per conto della Città, notati qui, 
avanti ) debect ptrficere jèu petfUi fiacere Cappellani Palatii 
Magnifi. UD. Prtorum Ctvit. Perufi'. , quam dictm Barlholo- 
rneefit accepit ad petficiendum ab ipfo Teftatore per tempai 
fonus anni prex. fini. Lt >uod pnfieeta d. Cappella debeot 
eidem Bartbolonueo ijc. ( Ex Tellam. d. Benediéli Bonfi» 
li' fub die 6. Julii 1,96. Rog. Bartholomaei Mariotii in 
Arch. pub. Peruf. ) 
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fapete efTere ora convertita a ufo di danza anteriore 
si balottu, che conduce airappartameuto di Monfig. 
Governatore, nella quale fotto alle pitture del Bonfigli 
(ì vedono dipinti gli Stecntni di que’ Legati , e 
Governatori , che per la Santa Sede reflero la noftra 
Città dal 1424. dopo la morte di Braccio, fino al 
tempo prefentc . .Ma le pitture del Bonfigti, oh Dio, 
come n vedono dalla età , e dalla poca cudodia 
odefe, e mal andate! Comincian ede veramente dallo 
fpazzo, o per dir meglio, dal folajo della danza, 
e giungono dnd a quel (ito, ove dovette corrifpondere 
il cornicione del Coro, o da dei Seggi Priorali; e 
girano intorno a tutte le quattro pareti per modo, 
che non d può dubitare , che il Bonfigli o predo , 
o tardi non terminafle quad adatto di propria mano 
quedo lavoro inquanto almeno alle die parti edenziali. 
Ma delle Storie eh’ egli vi efprefle , e dell’ azzurro 
oltremarino, e dell’ oro dne , eh’ e» v’ impiegò , 
rimane appena un’ ombra confafa . Sarebbe pur bella 
cofa , che voi , Signor Baldassarre , vi prendede il 
carico di porre in opera il vodro talento, e tutta la 
vodra pazienza per tergerne con amore la invecchiata 
polvere, e lalfadidiofa patina, di cui fono grommare, 
orid’ede acquidadero almeno un pò più di chiarezza! 
Alle vodre mani non d vedrebbe alterato il primitivo 
lor gudo, e non peggiorcrebbono deurarnente di 
condizione; come con orror del buon fenfo avvenne 
di tante altre pitture abbandonate alla difcrezionc 
di un temerario ripulimento. Per certe pitture del 
nodro Pinturìcchto nelle danze del Vaticano, vi fa 
chi bramò (1), che edendo elle ridotte in pedìmo 

dato , 


(1) Taja Defcrìz. del Palazzo del Vaiic. pag. 9 (. 
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(fato, vi fi prendcfie riparo opportuno /«or/ però, 
foggiungeva, tlelle odierne imposture, che in sì fatti 
risarcimenti s’ introducono da alcuni mercenarj artisti 
di questa età . La Lettera del Canonico Crifpi , e 
quella dell’ Algarotti a lui , bifognerebbe in certi cali 
faperle a mente per ridirle a chi fofie in iftato di 
intenderle (i). E’ per me un’ aflìoma in Pittura, che 
ì meglio tenersi alcuna volta le cose fatte da Uomini 
eccellenti piuttosto mezzo guaste , che farle ritoccare 
da chi sa meno (a) . Ma che dico io da chi fa meno ? 
Anche chi ne fa al pari del primo Autore, anche 
il primo Autore medefimo , ritoccando le cofe già 
fatte un pezzo avanti , fpefib non fa che guadarle . 
Voi fapete il cattivo incontro eh’ ebbero le pitture i 
di Giovanni da Udine nella prima Loggia del Vaticano 
quando alcuni anni dopo fi volle che da lui ftefib 
fodero ritoccate; e fapete tutta la ragione dì quella 
Nota , che a propofito di quedo fatto fi trova 
aggiunta al Vafari (}). Se 


fi) Algarotti Op. Tom. VI. p*g. 49. Lettere Pittori- 
che Tom. IH. n. 92. Vafari Op. cit. Tom- V. pag. 379. n. I. 

(2) Vafari Tom. Ili. pag, 4. 

(^) Di qui dovrebbero oppretidere le perfine ignoratili a 
non fi lafiiare ingannare da certi Pittori triviali , i f/uali 
non trovando chi gli faccia lavorare, vanno figger endo di 
lavare i £uadri , 9 di ritoccare le Pitture , e intanto bufiare 
muet bojoccOi . Per chi fi rmfcì male a Giovanni il ritoccare 
le pitture proprie , bimbi fijfe il più eccellente Moefiro , che 
fia fiato in quel genere ; qt^.nto peggio riujcirà a quefli pittori 
me f chini, e trifiat,%poìi il ritoccar le pitture dei Valentuomini > 
(Vafari Op. Tom. V. pag. 379. nota 1.). Non s’ intende 
però qui di defraudare un minimo che dei fuu merito a 
quella Vernice, che giudiziofarr enie e ororatamente , e 
opportunamente adoprata , ferve a manterere o a redi- 
tuice la loi vera, e non fucata bellezza alle Pitture. Si 
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Se qualche pietofo uffizio praticar fì potefle 
colle pitture del Bonfigti , delle quali vi ho finora 
parlato, farebbe difficile che fi defle altro tempo 
più opportuno di quefio, in cui per lodevole premura 
di Sua Eccellenza Reverendiffima Monfignor ANGELO 
ALTIERI noftro prefente Governatore, anche tutto 
r annefTo Appartamento ha ripigliato un afpetto tanto 
più bello , ed è divenuto Tempre più degno della 
maefià del Sovrano, e di chi per Lui vi rifiede. 
Quando però non fia da Iperare , che tai pitture 
podàno per alcuno artificio ricuperare un pò della 
lor prima bellezza , che tanto piacque ai nofiri 
maggiori -, fi lafcin pur Tempre Ilare come ora 
Hanno; e redi Tempre inviolato un monumento cosi 
venerando dell’ arte pittorica Perugina , ricordato 
con onor dal VaTari , e divenuto ancora aflai più 
riTpettabile dopo che io vi ho Tcoperto il favorevol 
giudizio, che già ne diede un sì bravo Maellro , qual 
fti Fra Filippo. Veramente io vedo, che voi (i) 
non concedete a quello Fiorentino tutto quel merito , 
che gli viene attribuito dal VaTari, e da altri Tuoi 
nazionali . Checche però ne fia, vi conTeflerò con 
ingenuità, che io vidi con molto piacere due anni 
fono tutta l’Abfida delia Cattedral di Spoleto dipinta 
di Tua mano, e mi parve degnilllma di un eterno 
• - - riTpetto , 

veda intorno a ciò la Lettera de) valente Signor Filippo 
fjj(kert t S. £. il big. Cavaliere Hamiltoft in dm di Na< 
poli ao. Dicembre 1787. Stil’ ufi della Pirru/Vf nella Pif. 
tura , ridatnpata a quelti giorni col Tuo perchè in Perugia 
da’Torchj Baclueliani , con Lettera premclfa alia mede* 
lima dalla vivace penna del big. Conte FegiuaUo /Imi-, 
dei t che ded'Ca queita leconda Adizione al Nobil big. Ab. 
Tommafi Fu ci ni . 

(t) Guida al ForeH. pag- Co. 
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rifpetto, anche in grazia del Depofito pofto nella 
medefìma Chiefa a quello Pittore dal Magnifico 
Lorenzo de’ Medici , col bell’ EpitafEo fattogli dal 
Poliziano; per le quali onoiiEcenze non ha il Lippi 
che invidiare al celebre Giotto (i). 

Prima di lafciare il noflro BonfigU, mi piace di 
accennarvi di lui qualche altra cofa , che a cafo ne 
ho rifaputo . Sappiate dunque, a ulterior prova della 
ftima che di lui faceva il Magiftrato , come nel 
14$9. quello gli diede ancora la commilHone di 
dipingere nei Palazzo Pubblico in quella danza, ove 
mangiavano i Priori; ed egli ( vedete fantasìa / ) vi 
rapprefentò la immagine di Bruto (2). Voi liete bene 
informato di un Quadro del Bonfigli coll’ adorazione 
de’Magi,ch’è in S. Domenico (}). Io vi aggiungerò , 
che il Canonico GuìdarelU , compofe per queda Tavola 
la feguente Ifcrizione: Tres Orientis Reges Puerum 
Jesum Adorante! BenediSus Bonfilius Petri Discipulus 
Hac In Tabula Exprefsit Qua Diu Alibi Afservata 
Hit A. M. D. G. Collocata est MDCCXII. (4) . Il 
GuidarelU, come roi vedete, lì lafcìò condurre da 
Cefare Alelfi (5) nell’errore di credere, che il Bunfiglh 
fede difcepolo, e non .maedro di Pietro) e peggio 
ancora fece il Taja (6) quando ripofe Benedetto, 
Bonfigli tra i compagni , e l'colari del Pintaricebio . 

Da 


(1) Baldinucci Tom. I. psg. 129, 

(2) Annal. Xivr. 1459. fol. 17?. t. 

(3) Orfìoi Guida pag. 65. Morelli pag. di. d2. Boarinl 
Deferiz. di S. D;>menico pig. XK*. XXll. 

(4) Guidorelli In/cript. pag. 22. 

(5) Eìsg. Ciò. Ptruf. Ceni. II. pag. (9. 

(6) UcUiiz. del Palazzo Vatic. pag. 93. 3^5. 
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Da q>ieIlo, che di fopra vi ho detto , fiatno ailicurati , 
che il ìionfiglt dipingeva già a urto andare, mentre 
Pietro era ancora fanciullo . 

Il precifo tempo della morte del Banfi gli , ignoto 
al Pafcoli , non fi è potuto nè pur da me rifapere . 
Ho trovato però eh’ egli fece il fuo Teftamer.to il 
dì 6. di Luglio del 1496. mentre era malato^ e lafciò 
di efi'er fepolto in San Domenico in introitu portte 
d. Eiciesi^, que dieitur la Porta del Castellare; lafciò 
la fua cafa pofia in P. S. P. e nella Parrocchia di S. 
Stefano alla Chiefa fuddetta : una vigna con cafa nei 
Sobborghi di Porta S. Pietro, in vocabolo Scrofanot 
al Monaftero della B. Colomba.: e dopo qualche 
altro Legato , infiitui fua erede univerfale la ftefia 
Chiefa di S. Domenico (i). 

Dice il Pafcoli di non fapere fe Benedetto avefl'e 
moglie, e figli.- Ma sì ch’egli ^bbe moglie, e l’ebbe 
tale, che non fervi che a inquietarlo; mentre ebbe 
con lei frequenti liti (z); e di lei non lafciò figli, 
non trovandoli di quelli alcuna menzione nè nel 
Tellamento di Benedetto , nè in quello della fua 
moglie. 11 nome poi dì quella donna fu Giuliva di 

Menicuccio 


(1) Tefi. Rog. Barthelomaei Mariotti in Fafeic. figo. j. 
fuh dd. die (T anno in Arckiv. fub. Feruf. 

(2) Nel 1483. aveva con colisi non lieve difeordia 
per intcrellì, e nuovamente con lei litigava nel^i486. ; 
come rifulta da un ProcelTo nell’ antico Regillro de’rNotari 
rotto il dì 8. Novembie 148^., e da Catta antica predo 
di me sego. n. 36 > Anche tre anni dopo quella benedetta 
donna era involta in un’altra lite civile, e il marito tor> 
nato fcife allora in pace con lei, col 'titolo di fuo Prncu* 
rature , fi maneggiava a difenderla (ex Protefi Juk die 26. 
fliurtii 14 89 in v:t, Reg. Notar») 
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Menicaccio dì Agollino, la quale aveva anche avuto 
un altro marito, chiamato Pietrino di Andrea; ed 
efl*endo seiiex & aUquantulam dogliosa , fece il fao 
Tellamento il dì 24. Agodo del i $oz. in cui dopo 
aver lafciati alcuni fiorini a Smeraldi Tua Sorella 
carnale , eh' era Monaca nel Convento di Monna 
Simona, oggi S. Maria delle Povere, e dopo diverfi 
altri Legati, indituì fuo erede univerfale il nodro 
Monadero di S. Antonio di Padova (1). 

Se fuori di quede, io non fo darvi altre notizie 
intorno al BonfigU, è perchè finora non mi fono 
imbattuto che in quede fole: E di tanta fearfezza 
non dovete maravigliarvi, fapendo benìlfimo, eh’ egli 
vide gran tempo lontan da Perugia, e che dopo 
avere circa il 14(0. dipinto in Siena, lungamente d 
trattenne in Roma a fervig) del Papa, dipingendo 
nel Palazzo del Vaticano e figure , e profpettive, e 
grottefche (2). Quedo prova, che fé fii egli assai 
stimato ntlla sua Patria, come afferma il Vafari-, non 
fu però dunato meno fuori di eda,e che fpecialmente 
i Tofeani della età foa lo tennero in conto di buon 
pittore. V^le. 



/ 


(0 lutili- Jo. Fraiitìfti Ptiri Prottcol. f)l. 473. 

(a) Ved. Taja Deferii, dii Palazzo Vatic. pag. 93. 
407. 409* 
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Notizie ijìoriche di qualche Opera di Pietra . 

Eccomi finalmente a foddisfarvi , Sig. baldassarbe, 
intorno a ciò, di che voi prima mi richiedere, e 
che io vi promisi replicate volte ; a parteciparvi 
cioè quelle poche notizie aneddote, che a calo ho 
ripefcate ne’noliri Archivj in ordine a qualche Opera 
del noftro celeb. Pietro yannucci . L’avervi ultimamente 
difcorfo delle pitture fatte dal noflro Bonfigli nelle 
pareti della Cappella del Magiflrato, mi dà occafìone 
a parlarvi qui prima di ogni altra cofa della Tavola, 
che per lo fteflb luogo fu data a dipingere pochi 
anni dopo a quello fuo ìlluflre Scolare . Se molte 
furono le vicende, che accompagnarono le pitture 
delle pareti; molte più ancora, e molto più Arane 
furon quelle , che avvennero intorno alla Tavola 
deflinata all’ Altare . Io ve le andrò raccontando colli 
polllbile brevità. In certi fatti particolari, e in certe 
Storie appartenenti a Perfone private, qualche volta 
(1 gradifcono ancor le minuzie, fpecialmente da quelli, 
che s’ interefTano di propofìto nelle loro notizie . 
Qualche fcrupolofa efattezza intorno alle Date , e 
intorno a varie piccole circoflanze, e a certe precife 
efpreflìoni , vi avrà fatto fpecie , e vi avrà forfè 
anche annojato nelle antecedenti mie Lettere . L* 
averla però Voi folTerta per altri Soggetti, che vi 
importavano meno, dà a me un diritto, per credere', 
che debba men difpiacervi per tutto ciò che concerne 
i fatti di Pietro . 

Fio 
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Fin dii dì 7. di Giugno del 1479. fii data a 
dipingere dentro il termine dì due anni pel prezzo 
di loo. fiorini a tutte Tue fpel'e una Tavola' per 
quello Altare a un noftro Pittore , chiamato Pietro 
it Majlro Gtleotto, e fi convenne con lui, che avrebbe 
dipinto nel mezzo la Vergine col Bambino in braccio, 
c a lati S. Lorenzo, S. Lodovico, S. Ercolano, e 
S. Cofianzo: e che quando egli dentro il tempo 
^abilito non avelie terminato il lavoro, s’ intenti e fle 
caduto nella pena di 50. ducati d’ oro (1). 

Nella 


( 1 ) Nell’ Illrumento di quello Contratto fotto il detto 
giorno 7 . Giugno 1479. fi dice; Egregiut l/ir Magtjler 
fttrui Maiiftri Galeotti de Perù/. Por. S. Subxmne (J Pa- 
rtile. S. Stefani Picler tiem inffafcrtpta omnia ÈT fn^ula de 
fraefentia i3 voluntatt i. Magiltri Galeotti fut patrit ptaefen- 
4is O'r. premijit in d. Capello ù* ad aliare d. Captile facere 
rtnjÌTuert , faìnieare , iS pìngere unam Tabulam puìeram di- 
jnaiH retipientem & honorabtìem omnibut futi Jumptibus iyc- 
iatituiinit /ex pedum ad pedem Comìt Perù/. ÌT altitudtnit 
feptem pedum Ut. intra terminum ducrum annorum bodie in- 
atpitnd. ini facere i3 depingere in d. Tabula princtpalver 
Sjfinque Figurar in digniori Itco ipfim Tabulae , videi, figurar» 
glorio/ae (J B. Virgiatt Mariae eum Fili» in bratbio m me- 
dio ip^ut Tabulati iS a dextra ipfiut figuram S. Laurerutit 
(3* S. Lttdtvidi (SI a fimftra figurai S. Hereuìani (T S. 
Conftantti Ì3le. ij in aliit lodi d. tabular , videi, tu Cibario (T 
tornite tì* cornitiont ipfiu: Tabdae dtptngere & facere illudi 
quod videbitur magit tonvenientd. Magifiro Pttroi hac tamen 
nnditiene & patto iSt. quod taju quo d. Mag. Pttrut non 
perficiat d. Tab dam intra termtnum praedictum , quod incidat 
in poenam quinjuaginta dueatorum auri di., prò eo quìa Ser 
Mietbeu! Capellanus M. D. P. promifit d eonvenit d. Mag, 
Peno fokere (Se. prò predo d. Tabular fiorenot ducentot ad 
rationem XL- bohn. prò fior. quoUbtt monefte ffterit perufinae . 
^Aaaal. 1479, foU 62 , ) 
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Nella Alatricola del Collegio de’ Pittori, avrete 
voi notato che quello Pietro di fu afcritto al 

Collegio per Porta Sanfanna nell’anno medefuno 1479. 

E-1 IO vado congetturando che egli folle figlio di 
quel Galeotto di Ertolano di P S. S. Parrocchia S. 
Stefano, il quale come Medico Chirurgo fu condotto 
dal Pubblico a efercitar la fua ProfelHone fin dal 
1465. (1), e che ancor vivea con molto credito nel 
J485. (i). Che quello Pietro fede Pittor di merito, 
e aliai (limato nella nodra Città, polliamo ancora 
inferirlo dal vedere come nel 1480. il Magidrato a 
lui diede altresì la commilTIone di dipingere una 
Madonna nella nuova Udienza avanti alla fuddetta 
Cappella (j). Pare però, che qued’ ottimo , ed efperto 
Maedro non fi piccalle troppo di cfl'er follecito, e 
puntuale in tutti i fuoi lavori ; mentre dopo aver 
già podo mano alla Tavola, che dovea fcrvir per 
r Aitare, e dopo avere anco ricevuta dalla Città 
qualche fomma a conto . del fuo pagamento, lafcìd ' 
piffare tre anni, non che due,feriza compirla : quando- 
nel 1481. col pretedodel contagio, di cui s’incominciava 
ad avere in Perugia qualche timore(4),il Magidrato, 
cui troppo era cara la vita di lui, nel dì 19. di 
‘ i Giugno 

(i) /limai. Xv'r. 1465. fai $7. t. 

(a) Ex Injìr. Rog. ilng li Diminici Putii fub Me ao. 
Ataii 1485. / 556. t. Protoc. parv. in pub. /irebn. 

(jà 11 General Consìglio nel di 11. di Maggib del 
1480. deliberò, che in /iudientia nova ante Cappdlam M- 
L. F. deptigatir per altjuem optimum (7 exptr.'um M/gillruid 
figura Beatae Virgmis Manae ( Annal. 1480. fol. 48. ) ^ e nel 
d'i 29. di detto mefe fu fpedìto un Mandato di io. fiorini 
da pagarfi Magìftro Petto Magijtri Galeotti Givi Perufino 
fro piiTte fuae m.rciiis d. picturae ( Anali fol. 54.de 64.). 

< (4) Pellifti Par. II. pag. 80^ \ , 
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Giugno cortcfemente gli prorogò per un altro annó 
terminmn ptrficttndì HiSam Tabulam (1). Si prevalfe 
il buon Pitture di una tale condifcendenza , e forfè 
non aveva in animo di abufarne: ma fopraffatto dalla 
morte nel Maggio dell’anno feguénte (1), lafciò quello 
fuo lavoro fenza averlo ancora ultimato . Convenne 
allora che il Magiftrato ne alHdiiire ad altro littore 
il compimento; e allora fu ^ che a tal cfìèrto (1 
fccife il celebre Pietro Vanitucci . Nel dì a 8. di 
Novembre del 1485. fe ne (lìpulò adunque con quello 
il contratto, e fu con lui convenuto, ch’egli fra 
quattro meli lerminaiVe la Tavola già cominciata , col 
dipingervi i quattro noftri Santi Avvocati ; è che 
prima , cioè dentro il proltìmo Dicembre , dipingelle 
in ella la Madonna col Bambino, e nel Timpano 
dell’ Altare rapprefentafl'e un’altra Madonna j fotco 
al cui manto fodèro eiligiati al naturale tutti i 
Decenviri col loro Notare: e tutto ciò per il prezzo 
di cento fiocini (i), Ma che eofa eran mai le promelTe 

ancot 


(1) Annai. 1483. f. 96. 

(3) Nella Matricola de’ Pittori , ove è fcritto il fud 
some, (ì nota in margine: Caffus » <]ui* obiit tomo 148]. 
de tnenfe M»ii . 

(3) Magnifici Dni Fritrei toUefiiatitcr iongregidi iSc.leca- 
terunt Megiftro PEtR.0 DE TERRA CASTRI PLEBIS 
Pictori tr Magiflro vfigni P~rufino ad dipingendam iy 
PERFÌCÌENDAM unam Teintìam JAM DEP1N31 IN- 
COtPTAM prò Cappella Palatti M. D-.P.%iy d. Tahulani 
fulcire argento & auro ìjc. S^i Mag. Petrut praefetti fromù 
fit iSc. d. Tabulam intra quatuor menfet pro^> prò boi. incù 
pimi . , completar* perfretam reiiere M. D. P. ; viieheet 
in l'abu'.a magna itptngere per totvm menfem Deeemirit 
praef 'entii anni figuram gloriofdt Virginii Marte» cum figitret 
tiut nn/ei Ftlii Diti Nt/firi Jeju Cbrifii in brachtis x ij i% 
'Ài' atro fupra diefam Tabulam. wagnam de finger e figuram 
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ancor più folenni degli antichi Pittori? Scorfero pochi 
giorni dalla ftipalazione di queùo contratto , che 
Pietro lì partì da Perugia, fenza penfar più nè poco, 
nè punto a tal lavoro: onde i Priori, a’ quali forfè 
premea fopra tutto di vederli ritratti , prefero 
fpeditaniente altro compenfo, col commetter l’opera 
ad un altro Pittore . Scelfero a (Quello effetto Stati 
di Apollonio Perugino, afcntto anch’elTo al Collegio 
de’ Pittori per Porta S. Safanna col nome di Sante di 
Tolv'iio del Celaadro ; e nel dì ultimo di Dicembre 
delio (lelTo anno ftabiliron con lui , che dentro 

il termin di un anno dovelTe dipinger la Tavola con 
quelle figure, e in quel modo ch’era ftata poco 
avanti commelTa a Pietro; e che intanto fra quindici 
giorni nel Quadro fuperiore a detta Tavola dovefle 
elHgiar tutti loro col Notaro , e che per ogni cofa 
fe gli dovefler pagare cento fiorini (i).Ecco dunque 

un 

glorhfae Mariae in Miferieordia eum clamide aperto , C 
aidem clamide totum Officiarli praefenf. M. D. P. del naturale 
per totum d. Menjlm Uecembnt; Et infra refidi m temporit 
tu dieta Tabula m i^na deptngere glorio fot Sanetn Htrcul auam y 
Laurentium t Confia}itum,i 3 Lodovtcum d.Ctoitatis Adiocatot 
ad u/nm boni legalii Ó' infgniti Magtjlri , omnibus flit 
fimpubn iS fepenjis (Te. Et hoc fecit quia praefati M,U>P. 
cotroenerunt eidem Magi/tro PETJiO dare ìy folvere prò 
PERFECT^R -1 y Cr de pittura d. Tabulae florenos tentum ài 
boi. XL. { Annal. 148}. fub die u8. Novembt. fol. 78. ) 
U) In queda rifoluzioi e fi dice , che i Priori vedendo 
quod locati» fatta Magij'lro Peno de Cafro Plebis Pictorì de 
depigendo Tabulam in Cappella Palalii J AM INCEPTAM 
non poffit firttn effiettum propter ejus obfemiam , tì* c’ipientet 
d. Tabulam PzRFJCl debere per maiiui alicijjt inftgnit 
Magijlri , ut pittura d. Tabulae PERFiCl/jTH/i , diJpofue~ 
runt eam locare Scncti Polloni de Peruf. Magifro idoneo iSc. 
nd depingendam . Et fluite prima promifme olim fatta , f’tt 
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un terzo Pittorè entràto in ballo nel fatto di quefll 
Pittura. Ma credete voi, che il Celandro fofle pià 
puntuale degli altri? Fa ben egli follecito a contctitar 
le fmanie de’ Priori coll’ effigiarli nel Timpano, che 
dovea porli fopra del Quadro, perchè a quefti Ritratti 
non gli faran mancati dcgrimpulfì alTai forti. Mairi 
quinto al lavoro del Quadro gfande, non ebbe quefto 
la ftefl^ fortuna . Il Cdandro non diede ad eflb nè 
pure una pennellata, e paflarono altri fette anni prima 
che il Magiflr.ito ripenfalVe nè pur eflb a quefta 
faccenda . Rimale dunque fempre la Tavola preflb 
Caleoito padre del primo defunto pittore fino al 
principio del 1491. in cui il medefimo Galeotto ^ 
annojito probabilmente di tenerli più in cafa quell’ 
impiccio, la confegnò al P. Maeft. 'Andrea Cappellano 
del Palazzo, con un refiduo di que’ colori , che avean 
giù fervito per la fua dipintura; col qual refiduo 
afeendente folamente al valore di nove fiorini , avrà 

probabilmente 


perjutfo vUetot Ad. D. P, neh poftc fi à J. ohìiguione rete^ 
'dcre. Sei quia Jurts tft , quoi fiangem filem piei fiangatur 
eidetn ( Si vede che chi dettava j o chi fcriveva quell* 
'Atto era fuòri di fe per là ftieza ); Idcirto pratfiti M. D. P, 
dedernnt U heaterùm ad iepingendant d, Tahulam dieta 
Magipro Sancii praefciùi , cu<n eifiem figuris , quemadmodum 
appara fuiffe concejfani Magipro Petro ; CT promifirunt tidem 
Mag. Sancii prò faa mercede polvere Perems cenìum ad. 
Aol, prò Por. CT.-. Et hoc fecerunt prò eo quia dietus 
Mag. 'àantes CTc. promipt Ì 3 " conteHit M. D. P. (3 Notarh 
d. Tabula m intra iemp-is tmiut anni perfictam & depietam 
' cum diti ti pg'tris repintere ( 3 c, Et quadrectutn queddam de 
/ùper dictam Tabulava cum imagjnH>us undecim ^ videi, Ma- 
'gnipcor. Do.ninorum Priorum , & eorum Nstarii de naturali 
vpra XV. dies prox. fùw, ( Annal* i+Uj» foJ. 94. tub di«^ 
'tilt. DscsrrtbrisJ^ 
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probabilmente foddisfatto a quella fomma , che a' conto 
di quello lavoro avea già ricevuto Pietro fuo iigUq 
prima di morire, mettendo poi il lavoro già fatto a 
compenfo di que’ cinquanta ducali d oro, che quelli 
avrebbe dovuto pagare in pena dell averne ritardato 
il compimento , fecondo che fu già coti lui (labilitQ 
nel contrattp del 1479- (•)• 

Qualunque 


(0 L’ Iftrumcnto di quella confegna fatta da Galeotto 
è concepito ne’ feguenti termini : Cttm v.'tt. Patir Sir 
A/aWeui /ìiitogttafii olmi Capptllanm M. P. P- d:deut IS 
confi g'iancrìt dt noUmtatt cotifeufi* d/* guamiant 

7’aùulam ad pìngtndum prò bonore Palatii Magiftro Petto 
’Magillri Galeecti Pìctori &c. prò t/rta Tabula pmgendo d. 
Magifìcr Petrus bebuerit iS confetut'H fit a fuprad. Capeìlano 
tfujttdata pecuniae quantitatem iSt. Pt psfimodurn prafiatat 
Mag. Petrus d.cefstrit yty mortaus fit, relmiuens d. Tabulata 
INCOMPLETaM et mPERFECrm lUmo Mag. 
Caleotus pater d. Ptdorìi coleus indensfiifali Cappellae 
ut par eft falubriter provider; , reddidit , (T reftituit DlCTnM 
TABULA M CVM ILLlS PlcTVRlS , ^AE 
SDNT, RTsdo Patri Magsfiso Andreae Coppellano M. P. P. 
recipienti prò d. CappeUa ; (J reddidit ÌT confignamt eidera 
Cappellano certam guafititatem ei^iri a/cendeatem ad valore^ 
novem florenor. ISc. facìens eidem ^ntm tì" refutationemy 
féctum de ultcfi'Ji rton petcndo de omni eo Ò '^uod 

tere pojfiet a d-Meg. Andrea occafione d. picturae i3c. Et d. 
Mag. Andreas Cappellatius (He. fecit finem (3* refutationem (7 
paetum d. Magifito Galeotto de omni eo ^ 
pofet ab eodem occafione d. pteturae ìfOPf COmPLEpACy 
ET NON PERFECTAE. ( Anaal. i49‘- \ J* 

M. Andrea Cappellano nominato in quella C^iunaa , o 
nel fe<7uente liìrumetxo, ì Andrea d' Angelo da Cala i-a- 
ft 3 )da°.onde gli venne il cognome Castaldi, detto nondi- 
meno quali Tempre Andrea Perugino, Vraie dell Ordine ei 
Servi, il qyal elTendo del noltfo Collegio de Teologi , fa 
fletto ProfclTot di Filofofia nella Sapienja di B.oma,e dogo 
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Qualunque però ne fofle il motivo, per altri 
quattro anni , e più rimafe quello Quadro in una 
totale dimenticanza, fino a tanto che nel 1495. il 
Magìdrato ne riprese il penlìcro; e finalmente (ì 
determinò di darne nuovamente ì’ incarico a Pietro 
Vannucci, la cui celebrità per tante opere infigni fatte 
fuori di Patria, e fpecialmente nel Vaticano (i) , era 
allora divenuta fopra ogni credere grandiflima. Ne 
flipularon dunque con efib lui un nuovo folenne 
contratto, in cui fu efprefib ch’egli dovefie dipingervi 
le figure nominate altra volta, nel termine dì Tei med 
proflìmi a venire: che nel timpano dovefie rapprefentarvi 
una Pietà , cafsandone le immagini de’ Priori ( ecco 

dove 


altre cofplcua cariche della tua Religione , eflèndo promodb 
al Generalato in Perugia nel 1497, fii con bella Orazione 
lodato dal P. Paolo Atavanti, bciittor Fioreniioo rinoma* 
tiilìmo } e fini poi di vivere in AletTandiia della Paglia 
nel dì 12. di Novembre dell’anno feguente, con eflremo 
cordoglio della nofira Città , ove 3 Maturaozio gli fece 
P Orazione funebre. Era egli fiato Cappellano del nofiro 
Magi.lrato dal 1484. ( Annal. fina t. ) fino al Dicembre 
del 1497. in cui fu fatto Generale dell’ Ordine ( Annal. 
f. ia>. t. ) 

(1) Ho trovato che /Vetro lotto il dì 4. Marzo del 
1490. fece Qnitanza in Perugia alla Rev. Camera Ap. di 
180. Ducati d’oro di Camera, prezzo refiduale piBirae 
per eum faQae in Caffella in Palatit apostolico , a lui allora 
sborsato in vigore di Ordine Camerale fpedito fin dal dì 
W. Agorto del 1489. {Rogit. Taucìi /, Nicolai Tamii Prot. 
nh an. i48a ai tot. 1/90. fot. 185.). Ogni memoria di 
quefie Pitture fatte del Perugino nella Cappella Sifiina mi 
par che meriti d’ efier notata , da poiché di loro così 
poco rimane a vederli , per aver efie ceduto il luogo al 
Giudizio del Buonatrotr, che ha dovuto poi cederlo a neh* 
efib al Tempo. . 
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dorè andò a parare tanta loro premura d’eflèr quivi 
dipinti, e l’Opera del povero Ritrattifta Celandro)'. 
e che per tutto quello lavoro dovefle egli avere 
cento ducati d’ oro larghi in tre ra;e (i). Pittro 

fufle 

(i) Die (f. Marta 1495. Famolìijìmut in Arte Pìetif 
Magìfler Petrut q, Ciripofjri Vannaui de Terra Caftri Pie- 
Hi Crsit Peruji’iut per fe CT fu:t ueredei iTc. promift iS 
eonvenit prue fruttimi Magnifias OD. Priorfhui > i 3 l>acrM 
Tbeolcgiae Dottori MagififO audreae Angeli Ori. S. Marine 
Semcnm Cappellae Palati i praefat. .M. D. P. Cip peli ano Ì 3 c. 
pingere èT ornare in d. Cappella unani Tabulam jupra Alta- 
re d. Cappella; pumi figura gìar- V/rginis Mariat cum Ptliq 
in eia: brachi fi , ij quataar Sanftorttm 1 videi. Lattrentii f 
Hereulatfi , Conjlanfii , (y Ludovici , ad ufum borii > <3 lega- 
Ut Mcgìjlrtf onpiibnt praefati Magtftri Petpi fumptibni , iff 
expeufii ; Ef fimilher in Taberrtacah /tperfori > in quo depicti 
/Imf Prjor*ei , videi. T'HTUtiui, (J .Socif (cioè Tiberiucciq 
Signorelli del Collegio della Mercanzìa Capo di MaTidratQf 
e i Tuoi Colleghi Ettore di Pierantpnip di Matteo di Pietrai 
Graziani , fecondo per detto Collegio: Brunello di Battili^, 
France/co di Niccolò di Tomm^fo » .^ntpaio di Mattep 
Tei , Antonio Tanci , Felice di ^er Domenico » Felice Nanni» 
Piergentile di Galeotto di Ser Martino ^ Arcangelo di 
Pietro Randoli, e Ser Rubino di Qiacpmo loro Noiaro; i 
quali tutti eran d’otfizio nell'ultimo bimedre del i48>. ) 
tpfi ahl/tir i 3 deletif , pingere , ij ornare figurar» Pietafit » 
ve! ali am figurarti ibi corte f'ponientejn ai eletti mem praefati 
Mag. Petri y intra tempui (3 terntinum fitte menfinm prò», 
futur.j i 3 hodie incipiend. iSe. Et hoc fiectty prò eo quia 
•. praehbati M. D. P.yiS Cappeflanui i 3 e. pronfifierunt (7 con- 
veneruftt pratfato Mag. Paro praefienti fiipul. &c. prò dieto 
f/as rtiagifierio , CT opere fic facienip 4 are , fphere > (7 c itn 
effectu mmerare Ducatos centum aiirf largai ad iuftum pondut 
Commutiìt Perù fi. hot modo > videi, tertiam par tei» dd. centuno 
Dueatorum in principio d. Op^fit * aliarrt vero tertiam partem 
in medio temporii operit praed.y i 3 rehquam tertiam partem 
fhito 4 . opere i CT magifterio (Annui. 1495. f* 139. } 
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forte puntuale almeno aderto in quello lavoro , io noo 
faprei dirvelo , mentre niufio di quelli pagamenti 
trovo io regillrato nè nell’ Annale del 1495. nè nel 
fcguente, perchè forfè fe ne farò «tenuto .conto nei 
Libri della entrata , e dell’ ufcìta della Cappella , de* 
quali ho fatto inutilmente ricerca . Il Quadro però 
noi lo vediam fatto , e diligentemente ancora ft 
'cuftodifee nell’ Altare della nuova Cappella del 
Magillrato, e vi leggiamo a chiare note il nome di 
J^ìetro yannncci . 

Ma per tutto il racconto eh’ io ve ne ho 
fatto, vogliam noi dire ch’erto (ìa tutto opera di 
Lui, o ch’egli non facerte piuttollo altro che dargli 
l’ultima mano? E’ vero che in quell’ultimo contratto 
ilipulato col yanvucci nel 1495. non fi efprime eh* 
egli doverte terminare un’ opera già incominciata da 
altri. Ma dopo tutte le notizie, che io vi ho riferito, 
balla ciò per efdudere ogni probabilità, ch’egli non 
doverte poi veramente far altro che terminarla ? Se 
nel 14K5. non ebbe egli difficoltà ,^di allumere il 
carico di compire il Quadro già cominciato da Pietro 
di Galeotto-, perchè avrebbe dovuto efl'er ritrofo a 
fare altrettanto dodici anni dopo, cioè quando in lui 
era più crefeiuta la facilità di dipingere, e molto più 
di prima gli tornava’ bene il prevalerli delle vie più 
corte, per refiltère all’art'oliamento di tanti lavori? 
A buon conto, della Tavola cominciata nel 1479., e 
confervata gelofamente fino al 1491. ed in tale 
unno rellituita al Cappellano, noi non abbiamo altra 
contezza ; e la difpofizionc delle figure fi vede nel 
Quadro prefente ert’ere quella llcfia, che fu preferitta 
al primo Pittore nel i479-; e fe la grandezza della 
Tavola prefente è un pò minore di quella che fa 
allora ordinata , potè facilmente il Magillrato cambiare 
1. ... - 


’“Dif]iti2e<r5y 



S E S T A. 


15 ) 


- la prima idea, e potè fàcilmente lo flefTo primo Pittare 
prenderli qualche arbitrio per adattarla al fìto in 
cui dovea collocarli : e il non veder efprelTa nel partito 
fatto col yantwcci nel 1495. la mifura della Tavola 
che doveva dipingere, vorrebbe anzi dire, che quella 
preferizione era inutile per un’opera già cominciata} 
a quella ftellà maniera che fii ommefla la fuddetta 
mifura negli altri due partiti fatti nel 148}. con luj., 
e col Celandro, perchè appunto in quelli li trattava 
di ultimar folamcnte l’ opera già cominciata da Pietre 
di Galeotto . Ho veduto anch’ io che nella prefent? 
•Tavola Ila icritto: Hoc Petrus de Cbaftro Plebis Pinxit . 
Ma non farebbe mica ora la prima volta, che li 
vedelTe il folo nome di un vivente in un’ opera 
perfezionata da quello, a efclulione di un altro già 
morto, che avelie avuto parte nella medelima. Io 
però Aimo più giuAo il voAro Pietro. Voi vi ricorderete , 
che la fuddetta Ifcrizione Aa nel gradino del Trono 
immediatamente fotto ai piedi della Madonna . In 
altre opere di Pietro ho veduto eh’ egli pofe il fuQ 
nome, e in taluna la Aedà Epigrafe: Petrus de Ckaftro 
Plebis Pinxit; ma in niuna ho trovato quell’ articola 
o accompagnanome , che vuol pur diAinguere qualche 
cofa . Chi fa dunque che in queAo luogo quell’ Hoc 
non vi foAe da lui meAb per particolarizza» quella 
parte di Tavola, che propriamente fu da lui folo 
dipinta? Nel 1483. quando egli ebbe la commiAìone 
di ultimare la Tavola jam depingi inceptam da Pietro 
di Galeotto., fi vede che doveva egli dipingere appunto 
la Madonna col Figlio in braccio prima di tutte le 
altre figure; quali che fi volefie dire, che il reAo 
del Quadro era già, abbozzato dal primo Pittore, e 
che facilmente fi farebbe potuto ultimar da altri , fe 
non a vede ciò . potuto farli da Pietro ; ma che la 

: Principal 
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principal fìgara ancor vi mancava , ed era perciò 
bene di adlcurari! che quedi vi poneiTe mano fubito, 
e predo la terminafle . Sapete, caro Signor orsini, 
perchè vi dico io turco qqcdo ? Non per altro , fe 
non per tentare di mettervi in capo qualche dubbio 
q favore del povero Pietro di Galeotto . Sarei un 
balordo fé non gradii!!, che in queda Tavola oltre 
al Perugino avede ancor lavorato i| divin Raffaeflo^ 
fecondo che voi ne penfaie (i). Ma par non potete 
credere quanto farei contento fe qualche merito 
attribuide in qued’ppera anche a un nodro compatriotto 
fconufciuto adatto finora, e che io quali ardiref chiamare 
col nome di mia Creatura. Quanto mi piacerebbe, 
che il nodro Pietro di Galeotto , il quale per la fua 
corta vita, e per la fua poca voglia di lavorare non 
ci lafciò altri monumenti (icuri della fua fudicienza , 
ci avede almeno col penderò, e coll’ abbozzo di queda 
Tavola fenduti certi , eh’ egli aveva «« gusto pià 
grandioso del Vannucci , che il suo composto era simmetrico-, 
che fapeva a’ fuoi Quadri unire una architettura gentile , 
che fa concordanza col resto dell' opera e che fapeva 
Sn fomma il fi|o medier così bene . da partecipare 
égli ancora di unq buona derrata di quelle lodi , che 
voi giudamente date a queda pittura! Certo che 

10 in quanto a me mi vado ludngando di aver 
fempre .adai buono in mano per giudicare, che il mio 
Pietro di Galeotto fodc Uom capace a far delle belle 
pitture, ed onorevoli, fe in tempo, in cui Bonjìglì , 

11 Vannucci, il Pinturicebio , ìì Caporali et^no in tanto 
credito , fii egli preferito a tutti quedi dai nodri 
Magidrati per un lavoro sì rifpettabile com’ era il 
Quadro per l’Altare della loro Cappella. Che fe 

prevenuto 

(i) Guida pag. 270. ' 
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prevenuto dalla morte non potè egli compirlo ; è 
però probabile ch’egli lo condoceiTe almeno per la 
metà ; cosi rilevandofì dal prezzo che fì ftabili al 
Vannucci nel 148}. per ultimarlo; il qual prezzo è 
la metà di quello llabilito a Pietro di Galeotto ^ che 
ebbe la commidione di dipingerlo intieramente. Che 
fe poi voi non avelie dilÈcoltà di accordarmi, che 
il dorino di 40. bolognini equivalelTe al ducato d’oro 
largo , come è opinione di molti : oh allora si che 
dovrede ancora concedermi una di quelle due; cioè, 
o che il prefente Quadro lìa per la metà almeno 
lavorato da Pietro di Galeotto, a cui per dipingerlo 
intieramente lì aflegnarono 200. di detti fiorini : o 
che il merito di quello Pietro folTe il doppio fiiperiore 
a quel del Vannucci, fe a quello perchè il dipingellè 
interamente non fi volle alTegnar altro che cento 
ducati, cioè la metà della fomma accordata al mio 
Pietro . 

Ma dopo avervi si lungamente parlato di quella , 
è tempo ora mai che vi parli di qualche altra Opera , 
di cui ficuramente tutto l onore è del Vannucci. Una 
delle belle pitture che in Perugia abbiamo di lui, è 
la Tavola dello Spofalizio della Madonna all* Altare 
del S. Anello nel Duomo. ElTa è ricordata dal Vafari, 
e da altrii e voi , che a ragion veduta già la chiamallè 
ttna delle helliffìme Opere di Pietro (i), gradirete di 
fapere , che , per quanto può crederli , fu da lui 
dipinta nel 1495., cioè nell’anno medtfimo, in cui 
dipinfe la bella Tavola dell’ Afeenfione per i Monaci 
di San Pietro. Io almeno trovo, che nel dì 22. di 
Febbrajo di tal anno la Compagnia di San Giufeppe 
chiefe, e ottenne dal Magilltato qualche fuHidio prò 

ttna 


(0 Guida pag. 128. 
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0fta Tébuta facienda in Cappella ditti SanHi Jafephi 
in Ecelejia Saniti Laurent ii ( i ) , 

Ha qui laogo ancora , nè voglio lafciare di 
ricordarlo, un altro lavoro fatto da Pietro per la 
Confraternita di S. Maria Novella, detta poi della 
Confolazione in Porta S. Angelo. Benché il Vafari 
non ne parli, contuttociò io fempre ho fentito dire, 
che quella Ila una delle migliori pitture che Pietro 
facelTe in Perugia : e quando ancora non 1 ’ avelli 
fentito dire da altri, il foto giudizio, che voi ne 
date (ì), baderebbe a farmela dimar molcidlmo. Ora 
di queda Tavola ancora ho trovato diverfe Memorie 
negli Annali Decenvirali, da’ quali ho fcoperto, che 
cda fu dipinta dal nodro Pietro poco prima del 
Marzo del 1498. pel prezzo di 60. fiorini: che il 
General Confìglio accordò per tal pagamento fedici 
fiorini alle idanze che replicatamente gliene fecero i 
Confratelli (}): e che la Città medelima a richieda 
loro nei i499> li provide di un luo^o ove potefTero 
collocar queda Tavola, in tempo eh edendo rovinata 
la loro Chiefa , dovea rifarli la nuova , eh’ è la 
prefente, incominciata nel ifoo. (4}. 

Qui parrebbe che tornadè bene il far parola 
dell’opera adai più folenne, e magnifica fatta dal 
Perugino circa quedo mededmo tempo nella Udienza 
del Nobil Collegio del Cambio. Ma poiché di quefia 
^bbadan^a parUron tanti Scrittori (5), e voi meglio 


fi) Annal. 149'* f rjj» 

(1) Guida pag. 152. , 

(j) Annal. i.,98 f. 13^. t. 137. 191. 

(4) Annal. 1499. f* 21 3 . t. 

(5) PclUni Far. II. pag. 607. Crifpolti Perug. Aug, 
pag. 34. Morelli Notizie delle Pitt. di Per. pag. 134, 
faftih Vite de’ Pittori Perug. pag, $t, Staramuttiu Finezzo 
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di tatti' ne ragionale nella voftra Calda (i); percid 
niente altro qui pollo fare fe non fe darvi qualche 
notizia del luogo « ove con tanta gloria fì fegnald 
l’abilità del noftro Artefice, c qui trafcrivetvi quelle 
Ifcrizioni, che vi fi appofero a illullrazione delle 
fue belle pitture : giacchi quelle Ifcrizioni fui luogo 
fiefib non così facilmente fi leggono ; non le trovo 
riferite da fopraccennatì Scrittori ; e fae pur tanto 
onore al Luogo ove fono, al Poeta che le compofe* 
e alle opere, per cui fùron fatte. Dovete dunque 
fapere, che fin dal m-iÈ. tra i Punti, che furon 
dati dal Magillrato a Francefco Coppoli Ambafciadore 
al Papa, vi fu anche quello, che il pregafle a voler 
concedere per abbellimento , e decoro della nollra 
Piazza la grazia chieda , o da chiederfegli dar 
Giurati del Cambio di poter fare qaedo nuovo Seggio» 
o fia queda Udienza nel (ito prefente: e fu avanzata 
queda indanza al Sovrano , perchè un tal luogo 
apparteneva alla Chiefa di S. Giovanni di Piazza» 
la quale per ingrandire il Palazzo de’ Priori era data 
Scaricata (a)- Per le controverfie però, che vi erano 
fin da gran tempo coll’ Abate di San Paolo di 
Valdiponte , alla cui Badìa fpettava la menzionata 
Chiefa, e che non erano terminate neppure nell’ Anno 
1441. (3), fii differito il principio deila fabbrica di 
queda Udienza fino al i4$z. (4)» e par che folfe 

terminata 


del Pennelli Ital. pàg. 85. Vasùri Op.cit Tom. il. pag. 
£orghini Ripofo Lìb. III. Op. Tom. II. pag. 149. 150. 

CO pag- 171. feg. 

(2) Pcllini Par, li. pag. 30J. 306. AnneJ. 142S. fuk 

^lie 7. fo\. 39. /. I 

(3) Pelimi Par. II. pag. 478. 744. 

(4) Pellini J. cit. pag. 607, ' ' 


Digitized by Google 



LETTERA. 


«>« 

terminata l’anno fegaente; trovandoli in Qn pedaccio 
della Tua volta , che è fopra al Ritratto di Pietro , 
incifo il millefìmo 14$}' Compita dun-^ae la gran 
Camera colla bella Porta, che vi accennai in altra 
occafìone, (i rifolvettero i Colicgiati dopo più anni 
di farla ratta dipingere dal celebre Pietro , il quale 
fi può credere, che compifle quello lavoro nel 1500. 
trovandoli fegnato a colori , non già fotto il Ritratto 
di Pietro, come fcrivono tutti, ma bensì nel pilallro 
di rimpetto a quello Ritratto fopra una cartella; 
ANNO SALVT. M. D. La fomma che per quella Opera 
pagò il Collegio al valente Pittore, fu di 350. 
ducati d’oro larghi (i); c quanto bene egli riufcille 
ih quelle pittare , voi già vel fapete, c il vede ancora 
chiunque abbia occhi : rellando però a tutti un gran 
rammarico, che non lì lia mai provveduto al loro 
confervamento con qualche maggior diligenza. 

Come fii bella la fcelta de’ Soggetti, che vi lì 
vollero dipingere, coll’ avvertenza che dovendovilì 
rapprefer.tar varie cofe parte fagre, e parte profane, 
le une dalle altre rimanelTcr , quanto più lì poteva , 
feparate, e didinte; così ancora, fe io non m’inganno, 
•liki ragionevole fii la fcelta del Letterato , a cui 11 
diede la ìncumbenza di comporre quelle poetiche 
Ifcrizioni, che a convenienti luoghi li vedono fopra 
qaede pittare; nè io crederei di &r torto al noftro 
celebre Maturanzio col crederne lui l’Autore. Io ve 
le riferirò qui didintamente, perchè abbiate anche 
voi tatto il comodo di vedere la opportunità , e la 
importanza dei gravilSmt fentimenti, che in quede 
fi contengono. Sull^ 

(t) Lo ricavo dalla Quitanza che ne fece Pietro ad 
Alberto Manfueti il dì 15. Giugno del 1507. per Rogito 
di Btraardino di Ser Angelo Protoc. foL 543. t. 
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Sulla man (iniilra della Porta, e immediatamente 
fopra al Pulpito desinato ad aringare , è dipinta, 
come fapete, la immagine di Catone ^ e appiè di elTa 
fon quelli veriì, riportati ancora dallo Swertio (i). 

Quisquìs vel cèlebri fa&urut verba corona 
Surgis , vH Populo redder 'e jura paras j 
Privato! pone affeiìui ì cui peSora ver sant 
Attt amor, aut odtum neSa tenere nequit. 

Nell' anneda parete (Inidra fui primo partimento {opre 
alle figure di Furio Cammino, di Pittato, e di Trajano^ 
fi vede in aria rapprefentata la Giustizia f e a latg 
dì qtieda in una cartella (t legge.' 

Si iribus bis cuntfos Simìlès pia ì^umina gìgnunt ^ . 
Nil tota stel&ris , nil sit in Orbe mali . 

• Me cunSa augentur , populi belloque togaqnt i 

Et sine me , fuerant qua modo magna , munt . . 

Sopra alle tre 'figure dì Pabio Mafsimo, di Socrate, 
e di Numa Pompilio, li legge in altra cartella vicino 
alla Prudenza i 

Quid generi bumano pràsias , Ùea, die ttg'e . Peastm- 
Ne facias qua mox faSa dolere qutas . 

Scrutari Verum doceo, caujasque latente! , 

Et per me poterit nil nisi rite gerì. 

Nell’ altro partimento falla defla parete fopra alle 
tre prime figure, che rapprefentano L. Licinio, Leonida 
Spartano , e Orazio Coelite , da in aria dipinta la 
fortezza, e predo a lei quedo Tetradico: 

Cadere 


(0 Select, Cbrist, Orb. Deliti ae pag. iaz< 
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Ctdere euti&a mtis pulsa , & disjeHa lacertìs t 
Magna satis fuerint tres ducumenta Viri . 

Sii ego prò Patria timeo, carisque propmquis: 

, Quaqbe alias terrei , Mors mibi grata venie . 

E fopra alle figure di P. Scipione, di Pericle, e di 
Q Ctncinnatù, prellb alla Temperanza fon quelli verfi; 

Die, Dea, qtta libi vis. Mores rego , pelloris astus 
Tempero , V bis alias , cum volo , rtddo''p.tres . 
i Me sequere , Ù qua te snperes ratione decebo'. 

Quid tu quod valeas vincere majns erit ? 

Won perchè (la poco conofeiuta , al pari delle riferire, 
ina perchè Ila nella Udienza mcdefima fra le pitture, 
di cui vi ho parlato , contentatevi eh’ io qui - vi 
replichi ancora quella Ifcrizione, che folto il Ritratto 
di Pietro i grati Cittadini vollero apporre ad onor 
fuo: 

PETRUS PERUSINUS EGBEGIUS PICTOR 

' Perdita si fuerat pingendi bic rettulit Artemi 
Si nusquam inventa est bactenus Ipse dedit . 

Mi lufingo, che il fentimento di quelli verfi polTa 
trovar pia indulgenza che non trovò quello dell’ 
altro famofo diftico compollo pel più celebre degli 
Scolari di Pietro (i). 

Anche le pitture fagre, cioè la Nafcita, e la 
Trasfigurazione del Redentore , e i Profeti , e le 
Sibille, che fon nelle altre pareti di quella Udienza, 
han qualche breve motto fagro, che può facilmente 
difcernerfi da’ riguardanti . 

Non 


(i) Si veda il Chiarifs. Stg. Milhia Mera- degli Ar. 
ahitetti Tom. i. pag. 204. £dia.di Parma 1781. 
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Non folo poi la Udienza, ma altresì la contigua 
Cappella dello ftedb nobil Collegio è ricca di lavori 
pregia ti ffimi di Pietro. Come voi ben l'apete, è datu 
detto da molti , che in qucfla Cappella il noftro 
Alaeftro fi prevalere dell’ajuto di Giannicola Perugino 
fao difcepolo ; e chi volle , che di quefto fieno le 
ftorie di San Giovanni Baitifta falle pareti (i) ; e 
chi fcriflc efler fue le pittare eli tutta la volta (a), 
lo fu di ciò nulla pufib decidere. Quello che fo di 
ficuro, fi è, che fin dal dì aó- Giugno del i p 5. 
la Magnifica Arte del Cambio llipulò contratto col 
noftro Pittor Gianmcola per fare entro un dato tempo 
certas piefuras in detta Cappella . bfl'eiido però già 
ftorfo il termin prefiflb , e avendo il mentovato 
Pitture già ricevuto 45. fiorini di moneta vecchia 
Perugina a conto di detto lavoro, fenza che però fi 
prendclfe la minima fretta per terminarlo; nel dì 
li). Febbrajo del 1518. fu obbligato a dar ficurtà 
di compire cmnes Ù singuias piilmas in Muro dici» 
Cnppeila finis colonbus , fecondo il primo Iftrumcnto, 
dentro il prolTlmo futuro mele di Agoflo: entrando 
per lui mallevadore Mariotto di Mario, Orefice 
Perugino, ma nato in Urbino, il quale, in cafo che 
Giannicola non avelie foddisfatto al fuo dovere, fi 
futtomife alla pena di 150. fiorini (}). 

Vuole il Vafari (4) , e il Baldinucci (j), che un 
altro bravo Scolare di Pietro, cioè Andrea Luigi di 

/ Afilli , 


(1) Vafari Tom. H. pag. 537. BiUinucel Tom. IV. 
P*?,. 25 5- 

(2) Morelli Op. cii. pag. igr. 

(}) IfifÌTum. R'jgit. Severi Ser Petri Pretti, f. ij. t* 

(4) Tom. li. pag. 556. 

(5) Tom. iV. pag. 13É. 
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AHIi'ì , Jcrtc , il quale concorfe quali di pai"© 

con trito, forte dal Maeftro adoperato nella Udienza 
del Ctmnio, e che molte ligure bellirtime, che in 
erta (ì vedono, fieno di fua mano. Voi, Signor 
BALDASsAHnE , COI) bel garbo ci dite (i), che quelle 
pitture di AnHtrea Hi Assisi voi non fapete trovare 
dove erte fieno. Qu:y>dn ancora vi fodero, io non 
avrei certamente occhi da faperle dirtinguere. Ho 
però tanto lume che balla per intendere, che fe la 
Udienza fu dipinta nel 1500. o piurtollo tra il 
1 Itoo. c il 1507., c la Cappella tra il 151 5» e il 
1518. non potè ficuramente in niuno de’ due luoghi 
dipingere Andrea, il quale, fecondo che ci artìcurano 
gli rtefli V'afari, e Baldmucci, fin da’ tempi di Siilo 
IV, c perciò almeno prima dell’ Agollo del 1484. 
era divenuto del tutto cieco. 

Prima di ufeire da quella Udienza, e da quella 
Capprlla, non porto lai'tiar di dirvi erter io molto 
contento, che a voi fembrino ancor bene intesi quei* 
Grottefehi, che negli fpartimenti di elle dipinfe il 
ncWlro Pietro (2). Non voglio io già efaminare , fe* 
Giostri, o Grotteschi debban chiamarfi limili dipinture; 

« fe raullero Vitruvio averte ragione, o torto di 
dirne tanto male , mentre che non volgari Pittori 
con erte abbellivano gli appartamenti di Mecenate (3), 
nòn che le fallofe camere mortuarie dei Nafoni, e 
dei Certj (4) . Vi dirò folamente che le Grottefehe 

qaì . 

. (i) Guida pig. 27*. 

(2) Guida pag. 272. 

(2) Vedi Antologia Rom. Tom. I. p*g. 350. feg. EfÌH 
miiridi Lettcr. di Rom. an. 1776. pag. 241. 249. feg. 

(4) bi veda il Difeerfo di Ottavio Falconieri intorno 
alla Piramide di Gajo Cellio; e li vedano le pitture dei 
Sepolcri de' Naloui difegoate , e incife <Ui celebre Perugino 
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qui. t altrove dipinte dal nodro Pietro mi farebbero 
credere, che Raftaelh prima di andare a Firenze c 
a Koma , dal fuo Maellro Perugino prendede i principi 
di un ottimo gudo anche per quella forra di dipinture , 
Senza allontanarci dal luogo, di cui ora parliamo/ 
io gradirò che voi, tornato che farete quà, diate 
un'occhiata anche alle belle impolle della gran Porta 
di quella Udienza dei Cambio . Oltre agl’ intagli , 
che le adornano al di fuori , le vedrete dalla parte 
interna tutte benilTlmo lavorate a tarilo di belle 
Grottefche , le quali probabilmente faranno date 
condotte fui difegno di Pietro da quell’ Antonio di 
Mertatello , che ne fu l’ artefice, e che ebbe molta 
ragione d’ inferirvi replicatamente il fuo nome anche 
edh in tardo, leggendoli verfo la metà delle due 
impode : m. antonìus = de mercatelloì e poi nel 
deliro fportello fuperiore: opvs antonii a mebcatello 

MASSAE A. M. D. 1. (l). 

Per profeguire con qualche ordine anche in quelle 
altre poche notizie , che fon per darvi del nodro 
Pietro, qui mi conviene accennarvi, che edendo già 

egli 


Pier SéHti Portoli, colle rpiegazioni del Bellorio. Tutte • 
due quelle opere tradotte in latino meritarono di edère 
inferite nel Teforo delle Antichità Romane del Grevìo . 

(i) CUeda Epigrafe ci mette in chiaro che la patria 
di coliui fu Mrrcateilu, iiludre Terra della Malia Trabaria 
nel Ducato di Urbino: della qual Terra molte recondita 
notizie idoriche abbiamo dal dottulìmo Signor Gardinal 
G.^ RAMPI nelle Memorie della B Chiara di Rimini pag. 
;^7. not. f Nè il Vafari , nò il Baldmucci, ne altri Biografi 
Pittorici, per quanto io mi ricordo, fanno menzione di 
quello Artefice, il qual pure da quedo Aio lavoro chia* 
lameiite li fcopre per un ecccUeute macitro d’ intagliare « 
a d’inUiliaie in legname. 


I 
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egli iiolli'o Cittadino, e aferitto al Collegio de’Plttori* 
fu anclis uno dei Dieci Priori del Magiftrato ne’due 
primi meli dell’Anno 1501. (1). • 

Ch’egli poi ftclle in Perugia anche nell’anno 
appreflb, il vedremo da ciò, che farò ora per dirvi, 
e che vi firà fempre meglio conofeere, che non ci 
flava feu 7 a arricchirla di nuove (limabili produzioni 
del fuo talento, e della fua mano. Prima d’ogni 
altra cofa io dunque vi dirò, che nel i Jói.lu a lui 
allogata la Tavola da dipingerli da ambedue le patti 
per l’ Aitar maggiore dcili noflra t.hiefa di San 
Francefeo del Monte de’ TP. Minori Oliervanti, per 
il prezzo di 120. fiorini (2): ed è quella* che vi 
(la anche prefchcemente , con poca diverfità da quel 
che (ì concertò nella Scritta. 

Un’altra Tavola nello ftedb anno gli fu data a 
fare da’PP. di S, Agoditìo. Fin dal di i j. d’ Aprile 
del 1495 . aveaii quelli convenuto con Macftro Mattìd 
r<tmmaso da Reggio artellce di legname, abitante 

in 


(i) Annal. foÌ. 51. 

(^) Sotto il di IO. Seltambre 1502, Fittro contutiò 
ton Fra BontVenturi di S«r Pietro di FreoUno Guardiano 
del mentovato Convento per dipingere Taf>uUm e^ifltntfm 
fuftr /Utart mag’ium ei. EctUpae , in qua tft Crutifi.<us > O* 
W qua Tàkul* prgntrc quatut fiiurr dtUa Nojlra Donna , S- 
G<o. fatlifiA t S. Frante/io , B h Maddalena , (T appriffà 
4 tUf p^a^he delle mani di dello CreetfiM doi Angeli (j* e. 
\ilem pfgnere in di Favola do l’altra lata verfa la Cuiefaeie 
k Donne ^ m meTj^o de e fa fare un Treno xen tl Segn re e 
la Madonna , e da p/eie de ejja Ta.ola iepegnere q.iatirn 
^pe/loli , e altre tefle t'r. ( 3 * da eapo de effa Tavola dai 
/Ig'ioli (Te., a tutto pel prezzo di 130. iior. a 40. boi. per 
Sor. io pài rate ( infirum. /log. J ata/i Ciriftcpktri J aoi^hi 
freiotol, ijoa, /. 7517.) 
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in Perugia, per la fattura di un bell’ ornamentQ di 
legno per 1 ’ Aitar Maggiore della lor Chicfa con 
Colonne, Archi, Serafini, Rosoni,^ diverse fantasìe ; ? 
vollero efprell'ameote , che qucft’ ornato dal fuddetto 
Macftro fi lavorafie tanto da un canto (jnanto Hall 
altra, e dentro il termine di 14. mcfi , pel prezzo 
di fiorini 110. a boi. 40. per ogni fiorino (1 ); avendo 
«glmo chiefto ancora, ed ottenuto dalla Città qualche 
luflldio per quella fpda (1), Dovcndofi poi lare il 
Quadro da mettere in quell’ornato, elfi l’ordinarono 
al nolVro Pietro nel 1501.; ed io penfo, che fia 
quello, che defcrive il Vafari con quelle parole: 
Fece poi nella Chiesa di S. Agostino alla Cappella 
maggiore in una Tavola grande isolata , e con ricC 9 
ornamento intorno, nella parte dinanzi San Giovanni, 
che battezza Crifio ; e di dietro , cioè dalla parte , 
che risponde al Curo, la Natività di esso Crifio (j). 
Dell’ ornamento di legno fatto da Mattia con tanti 
bei lavori, forfè fui difegno di Pietro, non fo che 
fia avvenuto, dopo che all’Altare fu dato un altro 
afpetto , e all’antico fu l'ollitaito un altro intaglia’ 
di legno, del cui merito non occorre parlare. 
Tavola però , o per meglio dire, le due Tavole 
dipinte da Pietro colla Nalcita, e col Battefimo di 

.CrillQ 

(1) Quella, e qiialclie altra Memqrla rifguardanta I» 
Chicfa di S. Arodinq, che fi troverà in apprelfii , i Hata 
fHratta da^l) autentici lltrumenti , che lì confervano nell* 
Archivio dello delio Convento , alcuni de’ quali fi fonoaii' 
che rifeoutrati nell’ Archivio pubblico della Città fra gli 
Atti de’ refpettivi Notati. La Scritta fatta con M»nì^ qui 
fopra ricordata , è in un Libro del fuddetto Convento f«gn, 
fuori 1495. o/f ai IJ 09 * Frelecolh a car. 7, t. c S, 

(3) Annal. 1495* f- 
O) Tom» III. pag- S 3 °- 
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Grido, eflendo date feparate l’una dall’altra, furono 
chiufe in cornici di ducco dille pareti del Curo nel 
(i); e quivi ancora lì vedono ben cudodite 
in mexzo ad altre opere dello Aedo pennello, che 
davano feompartite in diverd luoghi dell’ antico 
ornato di legno rammentato qui avanti. Ma di quede 
due Tavole dovrò tornare a parlarvi un’altra volta. 
‘ Un’ altra opera fu fatta ancora in qued’ anno 
l$o2. nella della Chiefa di S. Agodino fui difegno 
'di Pietro. Avede ben voi ragione, Signor orsini, 
di aderire (i), che i feggi del Coro di quella Chiefa 
per gl’intagli in noce che hanno, parte a bado rilievo 
con arabefehi, e parte con intarliu, fono un lavoro 
ihe merita lode. Perchè portiate confermarvi Tempre 
più in quedo giudizio, è ben che Tappiate ertere 
quedo un lavoro di quel Baccio rf* Agnolo Fiorentino, 
di cui copiofainente parlano gli Scrittori Pittorici (3). 
Vi ricorderete benìdìmo , che quedo Baccto , prima 
di divenir Architetto, era un eccellente intagliator di 
legname ; e che anche mentre in Roma dudiava 
r Architettura la gli antichi monumenti , non lafciò 
mai di tener bottega, dove lì radunavano fpecial mente 
nel verno i più egregi arridi Fiorentini, e Foredieri. 
O perchè dunque ,in compagnia di quedi anche il 
nodro Pietro avede frequentata la bottega di Baccio, 
o perchè in altro mo lo gli forte amico ; fatto da , 
che Pietro ebbe per lui molta affezione , e modrò 
tutto l’impegno perchè egli facelTe il Coro a’nodri 

Agodiniani . 

(0 Morelli op. cit. pag. 25. 26. 

(j) Guida pag. 14 . 

(3) Vafari Tom. IV. pag, 27 V. ftg. Orlandi Abeeed.' 
pittor. pag, j8. Milizia Memor. degli Architetti Tom. 1 . 
pag. 205. . 
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Ajoftiniani . Dopo aver quefti avuto adunque qualche 
trattato per un tal lavoro con Baccio (i), volendo 
egli (lare a’ Frati una prova della fua abilità, nel di 
27. Marzo del anno 1501. fece a medcfiipi un 
obbligo di far loro pro vinstra Ù exe: 7 :plo di^ìi 
Cori, due foggi di diverfa idea dentro il proflìmo 
niefc di Giugno; affinchè fu quel modello che fofle 
lor più piaciuto, potelle egli poi effettuare tutto il 
lavoro ; e nel giorno medefnno effendogii flati 4 
quello fine «borfati cinquanta ducati d’ oro larghi (2), 
tanto per la efocuziotie dell’ opera , quanto per la 
reflituzione del denaro in cafo diverfo , fi dichiarò 
mallevadore di Baccio il noftro Pietro. Attenne però 
le fue promeflè I’ onorato Intagliatore col prefentar 
due leggi da lui qui lavorati per moflra ; ed effondo 
effi piaciuti, nel di primo di Ottobre del 1502 fi 
fermò finalmente il contratto fra lui, e il P. Macflro 
Taddeo d’ Angelo da Perugia , Priore allora del 
Convento, col qual contratto fi fiabili, che Baccio, 

fecondo 

(i) Cv»i Magiflro Battìo A’igeli de Fiorenti a Carpento, 
rio : fi dice nel Foglio , che appreflb ritèriremo . bebben* 
CarpentartU! propriamente voglii dir» un Cirrozaajoj noa 
di meno con quella voce in barbaro latino fi chiamò tV*« 

? uontein:nt: qualurique artefice di legname; ad anche ia 
rancere Chorper.uer , c Carpentiere in Italiano, figoifica- 
generalmente Legnajuuio . ( Vedi Da Cange Qkfs. Med.iSe, 
art. Carpentartuf, Redi Letter. Op Tom. IV. pag. 4.) 

(3) Perchè Francd'co di Mef. Criitofano, che aveva 
avuto per moglie Margherita di Vico di Tancreduccio Ra> 
uieri , aveva lasciato un Legato per la fattura di quelli 
S«Sgi : perciò qutrto pagamento fu fatto a Baccio dal celebre 
Giurecoufulto Pietro Paolo Ranieri , come più proflìmo 
parente di Gio. Nicola figlio di detto Fra ncefeo ( rx 
Rogit. J7. Tomiae q. Her Jacobt Pauli Ifot. ajftrvat. in /ìf» 
bulftr. Attfujlmi ut, fai. 58.^ 


Digitized by Googie 



1(51 L E r T E 4l A 

fecondo i nodelli gli fitti, avr.-bhe compito tutto 
il lavoro dentro il termine di un anno, c che fi 
farebbero a lui dati per intiero pagamento di tutta 
r op'ra 1120. fiorini : entrando anche qui per ficurtà 
di Bnccio il noftro Pietro (i). 

Ma io non vi ho dato ancora una prova di 
quel che più rileva in quefto fatto, cioè a dire, che 
Pietro facefle ancora a Baccio ijp difegno di tal lavoro. 
Perchè rimanghiate di ciò ben perfuafo, io voglio 
tralcri vervi le parole medefimc di uno de’ Capitoli 
della Scritta qui avanti enunciata , fatta nel dì primo 
di Ottobre del i 502. ove così fi legge: Per l» quale 
/riastro Baccio, e a sua petizione , e coiaandamento , 
Mastro Pietro di Cristofano dipintore da Castel de la 
Pieve Cittadino Peroscino li fa la mostra . Che con 
quefio termine fi volefle intendere il difegno , lo 
fchizzo, il modello, 1’ cfcmplo del ‘lavoro, ì’abbiam 

veduto 

(1) In qiiefii Scritta Baccio fi obbliga a fare il Coro 
a uf^ de tuono (T ulule Marftrj a tutte (ut fpe(e , legname 
feti a'r.enti tarpa ij altre cofe neceffarie i^c. •, e il P. Prior 
Taddeo fi ci'bliga di pagargli per tal lavoro fiorini rtul’e 
cento venti a lol- KL. per fiorino di monetet perofetna, cinì 
fi.nni jo. per fi dia de fopra,in (l'tefii termini , e modi, eroi 
fiorini in, ile a ia decla ragione promettono h Fretti a detto 
Blaefiro Baccio curare si (T tu tal mode , che le rede di 
Francel'co di Mefi. Cripojaro le li pagrtranno ec. if fiorini 
ocnto dieci detti Frati promettono pag. re di loro proprio (Je, 
e fi feggiunge nell’ Inttrurnento di tal contratto ; />r<7 quo 
Magip» Baccio egregiut depictor Magtfltr Fetrm Chiijlofori 
de Terra Cafiri Pieirn Ctvit Peruf. esititit fi.ir/vfisr (ex, Jib. 
cit. in Tabu', S. Augufiini tbl. 79. feq. ). 11 Ibppraddetio 
Prior del Convento P. M. Taddeo d’ Angelo fi vede fem» 
pre chiamato col titolo di Sacrar TheLgme dlagtjler , e 
trovo la Tua morte legnaia folto il di 4. Dicembre del 
1319. nella Tavola Nectoiogica , che li conferva nalla ftaa« 
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velato ancora qaì avanti: e facendo Pietro quefts 
ino tra a richieda, e comandamento di Baccio, li 
volle fpiegar nella Scritta, che non folo i Frati 
vollero il Coro fai difegno del Perugino, ma eziandio 
che quello difegno andafl’e a conto di Baccio, e non 
dovelVe da loro pagarfi. Or vedete un pò, Signor 
ORSINI, fe quefto Coro dee dirfi veramente pregiabile, 
e le meritava , che io ve ne parlalli con qualche 
efattezza. Il Vafari lodò fomiglianti lavori di Baccio 
nelle fpalliere dei Coro di S. Maria Novella , c in 
altre opere fatte in Firenze ; ma di quella fatta in 
Perugia non fece motto. Io dunque fon contentidimo 
di avervene ragguagliato , sì perchè dia è opera di 
un Valentuomo; sì perchè fu efeguita fui difegno di 
Pietro, il quale da quella ftefla fi feopre ch’era fuo 
grande amico, e gli volca molto bene. Prefe forfè 
Pietro qualche idea , o almen qualche voglia per 
dilegnar quelli Seggi da quelli già fatti pochi anni 
prima nella nollra òttedrale , fecondo che io vi 
fcriflì altra volta: e può darfi altresì, che Raffaello 

da 

23 contigua alla Sagrellìa di quella Chiefii di S. Agolliro , 
Intorno al merito di quefto Soggetto fi può (entir 1 ’ Epi* 
tallio che per lui fece il noftro Poeta Gio. Francerco t.a* 
irx-rro , e che fi legge nel raro libro di quefto, intitolato 
Mnadonia, ftampaio in Venezia nei 1530.» a car. 24., 
•ve dice COSI : 

Slui fura totlicolum rtferahat dogniefa euncliit 

Et Cbr^fippeit aniéut egregiuf, ) 

StuKfue coranarae norat fecnta Sophiae , 

Patria perdtdictt quat Ptrufina din', 

PJac telhre jacct venerahUt ille Thaiuut , 

Lremitant gloria magna Chori . 

Hcnium lu/Ira decem Pater Auguflinui agentent 
Sujlulitt ut gemino vtvàt in eri>t fiut. 
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da quello Coro di S. Agoftino difegnato dal fuo 
Maeftro prendefl'e 'qualche lume pel difegno eh’ egli 
poi fece del Coro belliflimo di S. Pietro, lìmilmente 
altrove accennato. 

Che r abilità di Pietro non fi refiringefle all® 
fole figure, ma che rlufcifle ancor negli or.ati, nei 
fogliami , negli arabefehi, e che per fuo diletto anche 
intorno a quelli talor fi occupalTe , abballanza il 
vedemmo qui avanti , parlando - della Udienza c 
della Cappella del Cambio. Ora poi vi dirò che a 
lui fi] ancor commell'a dal Magiflrato nel 1503. la 
pittura delle Armi di Giulio II. nelle pareti del 
Palazzo de’ Priori , e alle cinque Porte della Città , 
in occafione della fua efalcazione al Pontificato (i). 
Buon per me, che non ho io a fare con un Pittore, il 
quale non fappia che certi fuperbi fallidj una volta 
non regnavan ne’ Profellbri delle Belle Arti. Sapendo 
voi che un Pierino del Vaga (per tacer Francia 
Bigio , e di molti altri ) (limato tanto da Randello , 
e competitor di Tiziano , non aveva difficoltà di 
fcenderc a dipingere Armi , pennoni per trombe , 
drappelloni, bandiere, e ogni piccola cofa (;), fon 
ficuro, che non avrete prefo difillima per que’nollri 
più antichi Pittori, i quali, come altrove vi riferii, 
s’impiegarono in fomiglianti pitture; e nè pur ora, 
o in avvenire farete il vifo dell' arme a Pietro, o 
a fuoi Scolari, vedendoli talvolta impiegati anch’efiì 
in quelli lavori. Seguitando intanto ora a parlar di 
Pietro, IO trovo ancora, che nel i^ii.Vir egre gius 
fliagiseer Petrus Cbristofori olim de Castro piebis Civit 

Perusiaus, 

(1) Tu Lib. Arebìt. Camene Ap. Perù/, fig. VII. 
anno fol. 29. 

(a) Vaiati Tom. IV. pag. 41$. 


Digitir™: by Googtf 



S E S T A;. 


* 7 * 


pfrusìnus, Pì&or EccelleHttfsimus , ( come (i efprimc 
nell’ Atto ) fa fcelto a fare il difegno di una nuova 
Nave di argento (i) di cui volle il Magidrato fornire 
la faa Credenza, in luogo di altra Nave donata 14. 
anni prima al Cardinal Giovanni Borgia, mentre era 
r.udro Legato (1): la qual opera fui difegno di Pietr» 
fi poi data a fare nel Dicembre dello dedb anno a 
Gio.Battida di Mariotto Anadagi Argentiero eccellente , 
con patto che la facede de argento ponderis libraruno 
3Z. in }$. cum ì g. figbnris , cum duohus Equihut, tum 
quatuor rotis , & cum altisfogliaminibus,à' omamentit 
Ve. tn quodam modello five deligno faSo per fuprad. 
Magiflrum Petrum (}). Non è da dubitare che quedo 
difegno fode cofa adai migliore della deferizione, che 
pretefe di farne il bravo Notare in fuo grodb latino. 
Ma pure convien contentarli di queda miferabile 
deferizione , da poiché né la Nave , né il Difegno 
rudìdoiio più . Io 

(t) Era quedo un ricco arnefe da Tavola chiamato 
Pfe/ da’ Frantefi, e Afavit da’ barbari Latini, abaci /cihcet 
argentei fpeeit in Nuvit formam confetti, in quo vafa repne- 
banmt in ipfa interdum m^nfa ( Du Cange GlolL msd. Latin, 
r. Navis ) . Per la figura di un naviglio niuna cofa c pìC| 
(frana nel calo nodio, di quei Cavalli, e diquelle Run e» 
che ne formavano una parte . Ma forfè Pietro vi rappre* 
feuiò un Nettano col Aio Carro, ovvero un Cocchio tira* 
tu da quattro Cavalli, chiamato anch’ e(To col nome di 
Nave , a quello delTo modo , che Catullo chiamo Cmrutn 
il vero naviglio . 

(a) Pellini Par. III. an. UfH, Queda Nave donata al 
Card. Borgia forfè fu una di quelle due, che fnron ordi* 
nate dalla Città nel 1449. ai due Argentieri Matteo di 
Antonio, e Antonio di Raffaello, convenendo coi medefimi 
il prezio di 14. tior. per ogui libbra di argento a tutte 
loro fpefe { Anna!. i4-}9. f. 118. t. J 

Anoal* 1512. fub die 27. DecembtU fol. 327, 
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Io non vi ho darò finora fe non fe qualche 
fliemoria aneddota di alcune Opere dal noflro Pietro 
fatte in Perugia . Chi avefle comodo di roviftare un 
pò meglio i pubblici, e privati Archivj, fon perfuafo 
che moltifilme altre notizie ricavar ne potrebbe intorno 
a quelle tante altre Opere , che di lui abbiamo non 
folo nella Città, ma eziandio nel Territorio . Ma 
perchè quefia 

„ E' d' altri omeri soma, che da miei; 

perciò in quanto alle prime voglio che mi bafti 1’ 
aver detto fin qui : e delle feconde non parlerò in 
alcun modo, falvo che di una lodatifiìma nella infigne 
Terra di Panicale, rapprefentante il martirio di S. 
Bafiiano ; giacché di quefia fi fa menzione in 'alcuni 
atti veduti da me cafualmente nel nofiro pubblico 
Archivio. Occupa quella pittura, come fapete , tutta 
la parete principale della Chiefa , che porta il titolo 
di quello Santo; e ne’ pilallri dell’ atrio, che ne 
forma il campo, vi fegnò P/>rro l’anno 1505. in cui 
ci la depinfe. Quella fua Opera ci dà occafione a 
feoprirne anche delle altre, che di lui fimilmente li 
ebbero in Panicale, ma che ora non fo fe piò vi 
fuinilano . Imperciocché io trovo, che il di 2. di 
Giugno del 1 507. il noftro Pietro per onorare la 
Fella del Corpus Domini di detta Terra, diede in 
prellito 14. Drappelloni in feta da lui dipinti con 
altrettante figure ; a condizione 'però, che quando 
quelli non gli follerò Ilari poi rellituiti, fe gli dovefle 
dalla Comunità di detto luogo pagare il relìduo del 
prezzo della pittura di S. Seballiano da lui fatta per 
la medelìma Comunità, il qual refiduo afeendeva 4 

M. fiorini 
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Si. fiorini (i). II partito ficcome era 'generofo per 
la parte di Pietro , cosi era vantaggiolìdlmo per 
Panicale . Fecero dunque i Panicalefi quel che avrecnnio 
fatto ancora noi; sborfarono cioè al Pittore gli ii. 
fiorini , che già avanzava per la pittura di San 
Balliano (i), c fi ritenner pulitamente i Drappelloni. 

Tanto da quello tratto così liberale di Pietro ^ 
quanto da altri fatti, ne’ quali l’abbiam veduto 
così difereto ne’ prezzi , e così poco fullecito , per 
non dir anzi fpenfierato e melenfo in efigere i pagamenti 
delle Tue pitture, non lo come potremmo nei rilevare 

in lui 


(0 ein. 1507. < 3 * die a. Junii eltW» in Judit tuia 
Artit Canthii t fraefentthut ijc. Andreat Joà»mit dift.piciìlo 
de Cafiro Ptmcùln fjit citijejfust iy tontentut bubuilje iy re- 
tepijfe ab EKcelletinJimo Magtjro Peirt Pittare Ptrufno Ma- 
£ì/lre Maiijheram Artit Puturae praefmi iyc.XUU. Drap- 
frlhneì in feta de j^rona eum XltU- figburit fact. & pietit 
wtmtt ipfius prò jejlt'oitatt Carpirli Cbript in d. Capra Pant- 
l'JaUs m.it'to tratta <J amare , taufa ùrneraitdi dtef. /e/liuita- 
lem Corperis Chrilìt prae/éntis anni ; qu^t ftomifit reftttitre Gt. 
G eafu quo mi rejiit:iet, fii Jbhcrt & numerate quantitatèm 
fbi kebuam prò rrfiiua juae mercedii uniut fighurae Santli 
Sibajliani factae G conftructae prò d. Communìtate -, videi, par. 
XI. vel arca , fulvo errare talttiult ; G fahenda d. riuanttté- 
lem XI. fiorenor. «;» tentai ir ad reflttuendum dittoi Drap- 
pellanei ( Inlìtum. Rogit. Bernardini Ser Angeli Piotoc- 
parv. ab anno 1503. ad tot, 1507. fol.. 533. tu Atek, pub- 
_ £:rui. ) 

(a) Sotto il di primo di Settembre dello ftelTb anno 
1507. Pietro ricevette da Ser Parifico di Vico, Sindico e 
Procuratore di Paniiale la detta fomma di fior. XI. a 40. 
boi. per fior, che doveva avere occaftone pitturar S Stbafita- 
ni depi etere diti et Communi tati Cajtn Panicahs , G iomnibut 
ipfiut •, e gliene tirce qiiitania per Rogito di Maiiotto Cai» 
cina ( Protocol, non cbauulato cirta dimtd. ) 
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in lai quel carattere , che vi fcoperfe il Vafari , di 
Uomo avidillìmo del denaro , che aveva ogni Tua 
fperanza ne’ beni della fortuna , che per guadagnare 
avrebbe fatto ogni male contratto . Così nè pur fappiamo 
con qual fondamento il Vafari meJefimo porelTe aderire 
che Pietro guadagnò molte ricchezze, ed in Firenze 
marò, e comprò Cafe, c in Perugia, e a Caflello 
della Pieve acquidò molti beni (labili . Delle Cafe da 
lai marate, e comprate in Firenze io non ho alcuna 
notizia. Della faa Cafa in Perugia il Lancellutti (i) ci 
dice, eh’ ella fu quella contigua alla Chiefa di .Sant’ 
Antonino in Porta Santa Sufanna , ove a tempi del 
fuddetto Lancellotti abitava D Carlo Berardi . Atteda 
il mentovato noftro Cronifta di aver avuto contezza 
‘di ciò da Girolamo Brunelli nodro Pittor Collegiato 
morto nell’anno 1651. il quale in confermazione gli 
ibggiungeva di aver in detta Cal'a veduto una Ca(Jà 
fieni di difegni di quella divina mano ^ comprati per 
fiso configlio dal Gap. Scipione della Staffa: e di quello 
namero faran quelli , che ancor (1 confervano in 
Cafa di quella Nobil Famiglia , e che voi dichiaralle 
cfl'er belhffmi anche fenza decidere con licurczza del 
loro Autore (z). Il P. Refia eziandio nel fuo Indice 
del Parnafo de’ Pittori (jj pubblicato giù in Perugia 
nel 1707., e in quelli ultimi giorni ridampato dal 
nollro Baduel , fa menzione di una Cartella vecchia 
ton varj Difegni confervata nella Casa , che fu di 
Pietro Perugino , e pervenuta fui fin del pajjato Secolo 

nellé 


(1) Scorta Sacro / 5 wj il di 2. Settembre *• 
(a) Urfini Guida pag. adì. 

(}) 9 - »»• 
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nella Congregazione dell' Oratorio di Perugia (i). Mé 
qjcfla Cafa, die 'ancora è in clTcre, non modra di 
aver avuto mai del grandiofo. 

A feniimento ancora del vodro Baldinucci (2) ogni 
picciolifll na appartenenza a memorie degli Uomini 
celebratiflimi dee averli in gran pregio. Per Tamore 
eh* ci portava a Giotto, fu contentillìmo di far 18. 
miglia di Brada a folo line di vedere in Mugello 
quel villaggio, che aveva partorito al Mondo unsi 
grand’ Uomo, e li compiacque di darcene una efatta 
defcriztone. Io vidi pochi meli fa la Cafa del nollro 
Pietro in Città della Pieve . ElTa è nella Brada 
principale della Città, chiamata del Cafalino: ma 
non ha cofa che menti d’eller notata, fe non fe eh* 

en'a 

(t) £ veramente la fopraddetta Oifa dopo la morte 
del mentovato D. Carlo Berardi ftguita nel di 5. Febbrajo 
del <(i<7.per laicità di quetto, paisò in dominio de’PP, 
della Coiigregaaione dcU’Uratori» di Perugia. Emendo poi 
etata da quclii venduta otto armi dopo a Carlo Cailut-ci 
( J(ogit. Conjlautii C^rlcUi juh die 17. dlugufti 1695. ), paH-ò 
fuccellìvamente a’divcrfi altri padroni: ed è quella ttelfa , 
per quanto io pofl'o capire, ove abita prefentemente il R. 
Sacerdote big. Don Antonio Jacotnini . Prima che rode 
feompattita come è pielentemente , lì comprende , che 
una buona parte di quella Cala era occupata da una gran* 
de danza a tetto, la quale aveva un fregio dipinto, in cui 
tra vai) teiioni fi vede elprefi'o il Gtiifo, Arme di Perugia: 
c quedo fu forfè lo Studio di Pietro, Sull* Architrave della 
Furta ederiore di queda Cafa, fopra una Porta interna, 
e fopra un Cammino della medelìma, lì vede fcolpìto in 
travertino uno Stemma , confidente in una banda caricata 
da Tei inazes in pila legate nella impugnatura da un cadrò 
continuato . Nel Blafone Perugino quett’ Aline non >è 
' ciportata . 

ta) Tom. I. pag. 133. 
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efla è un> Cafaccia affai miferabile. Vuol bensì notarli, 
c merita molta lode la diligenza de’ Tuoi compatrìotti 
in conCervarla efatcamrnte nel Tuo elTere antico . Di 
rimpetto a quella Cafetta è 1 ’ Oratorio annelTo alla 
Confraternita di Santa Maria de* Bianchi , detta la 
Chieserella, nel qual Oratorio è la bella parete tutta 
dipinta a frefco da Pietro nel 1504. coll adorazione 
de' Magi rammentata ancor dal Vafari (1). L’ Autor 
della Nota a quello luogo del Vafari dice ellervi 
opinione, che in quell’ opera lavoralTe qualche poco 
Raffaello da giovinetto: e ciò non farebbe improbabile, 
rapendo noi, che appunto tra il i$o4. , e il 150$. 
Raffaello era tornato in Perugia predo il suo Maellro, 
e fra noi dipingeva (z). E’ tradizione in Città della 
Pieve , che Pietro fofle afcritto alla Confraternita 
fopraddetta: e che per pagamento di quella Pittura 
ron elìgelTe altro che una frittata. Se quelle voci 
fon vere, elTc non fono lìcuramente una prova, eh’ 
ci folTe un irreligiofo, e che forte un avaro. Ma 
della prima taccia avrò occallone di parlarvi un’ altra 
volta. Della fua avarizia poi, e dell' acquillo da lui 
fttto di molti beni stabili e in Perugia , e in Castello 
della Pieve, quanto ve ne ho detto fin qui balla a 
farci fofpettare , che il Vafari anche in quello cfageralle 
le cofe a fuo modo. Non potete credere quanto io 
bramerei che mi fi delle un giorno la fortuna di 
trovare il Catallo di Pietro, che finora inutilmente 
ho cercato. Oltre a molte altre notizie, che intorno 
a lui fe ne potrebber forfè dedurre , fe ne trarrebbe 
anche un ficaro ragguaglio di que’beni llabili , che 
egli fi acquillò almeno in Perugia. Io però finora 

noa 


(i) Tom. IT. pag. 533. 

(a) Antologia Kom. Tom. HI. pag. izz. 1 
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non ho faputo trovar altro fu ciò, fe non fe ch’egli 
nt.1 1511. comprò da Gianfrancclco , Paolo, Niccolò, 
e Pietro , fratelli Salvucci un Podere con Cafe 
nelle pertinenze di Calle! del Piano , e di Bagnaja , 
in vocabolo le Cappanne , per mille fiorini j e un 
altro Podere cum Palano, claustro, & putto pollo 
nelle pertinenze della Villa di Bilciano fuori di P. S.S. 
per 600. fiorini: de’ quali 1600. fiorini a ragione di 
40. bolognini per fiorino, Pietro ne pagò 1200. nell' 
atto deli’Iftrumento , già tempo avanti da lui depofitati 
prello un Mercante ( non avea dunque allora il vizio 
di non fidarsi di nejsuno, e di portare quanti denari 
avea sempre addufso , come pretefe di darci a credere 
il V'alari , ed il Palcoli ) , e pel rcllduo cedette ai 
Salvucci u ia Cala polla in P. S.A. vicino alla Chiefa 
di S. Agollino, di valore di i se» fiorini avuta dai 
Prati di quel Convento in pagamento di una Tavola 
per h lor Chiefa pt&ae , seu pingendae, c fi obbligò 
a jhorl'ar altre fomme dentro un tempo determinato (i ). 
Quella maniera di pagare così fpezzatamente, e quali 
a llento una fomma , che non era poi llrabocchevole, 
vi pare ella un indizio di quella sfoggiata ricchezza 
che tutti prefu mono in Pietro, come frutto della fui 
cupidigia, e dell’animo fuo gretto, e tenace? 

Ma che poche cofe , e di che lieve momento 
fon mai quelle, che io vi ho narrato finora, Signor 
BALDASSAKRE, in Confronto di quelle, che voi già 
fapete per altre parti intorno alla Vita , e alle Opere 
del nollro illullre Pittore? Non credefte però, che 
r.on mi rimanga a dirvi qualche altra cofa, la quale 

m contribuifea 

(t) Inflrum. Rogit. Felich /tntonii Mag. /ìr.ireae fub 
die II. Detemhr» 151^. Protoc, foi, 635. w ehebiv. fub. 
Peruf. 
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contribuKfca moltilTìmo a render onorata la memoria 
di lui, e della quale non eflendo Voi forfè pienamente 
informato , dobbiate avermene qualche buon grado , 
A rivederci dunque nel futuro Ordinario, in cui, 
perchè non abbiate finora da fpaventarvi col timore 
di una lun?agnola fimile alla prefente, vi prometto 
fin d’ adelVo d’ effer molto più breve « 
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I^ETTEISA VII. 

Sopra alcuni Punti controversi intorno alla Morte ^ 
e alla Sepoltura di Pietro. 


c 

V^he la malignità, e la invidia fi (ludiaflero di 
porre in difcredito il noftro Pietro quando vivendo 
poteva edere un motivo dell’ altrui fcontentezza , non 
può far molta fpecie a chiunque fa l’ ordinaria forte 
degli Uomini di merito lìngolare, e didinto . Quindi 
io hon mi meraviglio, fe mentre Pietro avea tempo 
appena da refpirare per foddisfare alle commillìoni 
di tanti lavori, che gli venivan fatte da varie parti 
non fol d’Italia, ma ancor d’ oltremonti ; e mentre 
alla fua Scuola (i formavano i Raffàellì , non che 
molti Maeftri Tofcani ; e fi faceva incetta delle cofe 
fue per la riputazione, e per il pregio grandidlmo, 
in che eran tenute ; e i Sovrani il preferivano a 
tanti altri per i più importanti lavori; e fin da’fuoi 
Allievi ufciti allora dalla fua Scuola imparavano anche 
i più vaienti Pittori, che vantade allora Firenze (i); 
non mi meraviglio, io vi dicea, fe a quelli tempi 
fi trovade nella menzionata Città un giovane Pittore, 
che in tal meftiere ficuramente allora non forpafl'ava 
poi tutti (2), il quale in pubblico il maitrattade; e 
le altri cor. odiofi confronti lo Aimad'e meno di quel 
che in effetto valeva ; e fe da qualche altro ad'ai 
parco di lodi non compre fi riputade qual Pittoc 
dozzinale, che, rifpetto ad altri, che allor viveano, 

fi 


(1) Vafari Tom. Ih pag. 520. e Teg. Tom. III. pag, 108. 

(2) Eorghini Rip. Tom. I. pag. lap. 
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1 So 

R rimanea fverrfognato , e avvilito (i). Io di tutto 
ciò, Signor orsini, non mi ftapifco ; e a voi, che 
il potete, e ad altri imparziali Giudici voftri pari 
lafcio intieramente il bilanciare quelle ragioni , che 
in villa delle opere Tue poterono dare occafione a 
un DICI! vantaggiofo giudizio intorno al valore di 
Pietro nella Tua profedlone . Quello di che mi duole, 
e di che par ora intendo parlarvi, fi è, che non fi 
fia perdonato neppure alle ceneri di quell’ Uomo 
illullre, e che fcnza più l'erupol che tanto dall’ umano 
capriccio fi fia condannata la iua memoria allo (IciTo 

dellino, 


(') Nel frammento di un Dialogo di Monfig. Paoli 
Civoto su i Le’.icrjti .le’ luoi tempi , pubblicalo ultimamen- 
te dal Chiaritf. big..Cav. Ttrcbouhi (Moria della Letcerat. 
Ital. Tom IX. pag. 262.) fi trova intorno al nof\to Pittri 
Un giuJiaio , che rt<>n è (ìruramente de’ più favorevoli. 
So li Giovio llriiìe (|uedo Dialogo dopo il Sacco di Ronst 
del tb.igliò «pia do dilfe, che Putti ^ benché ottua* 

gei ario, ar.cor dipingeva taln cO’flanti mauu-. meatre era 
veramente morto almeno tre anni avanti . Da qutda folo 
li può arguire quanto poco quello Storico, di quel carat- 
tere che tulli l^uiio , Itlfe intòrmato delle cole del notlro 
Pittore ; e ptr^iò quanto poco conto far fi debba di ciò 
ch’egli ne icrìHe non colla Tua penna d’ oro , ma con quella 
di terrò, che fi farà fòrié meritala il noltro Putto per non 
aver contribuito nulla al (iio iMufeo. Seal giudizio di uno 
Storico firamero , non pittore , può con fiducia contrapporf 
il giudizio di un altro Storico lìmilmeuie itranieru, e non 
pittore, dolla ftelfa età , e eli più fede; potrebbe quà aver 
luogo quel fl‘. J fcrive dei noflro Artilta il Celebre Padri 
Lean.Iro /tì'.erti , ove pillando degli Uomini illuftri di 
Perugia, dice: Fu Pervi^'vio Pietxi ecccìlente Pittore^ csnt 
dall; op:re Ut lui fa'ti tu' giorni nntri ti può giudicare t 
dà con (jsui trig'lnti pitìori dtuuHt da /'linio 

( Oeferiz. d’ Italia pag. m, 69. 
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deftino, a coi fi condanna qn !'u degli empj, Per 
trattar fa qucfto propofito colli tfattczza pofiìbile, 
conviene riandar varj punti non ancora mai ben 
deciù intorno agli ultimi fatti , che rifguardano 1^ 
Storia di quello celebre Attilla . 

Primieramente non fi conviene fui luogo, ove 
feguì la lua morte; fcrivendo il V'afari, ch’egli fini 
il corlo della fua vita in Cittì della Pieve; e la 
Comun tradizione per le iiofne parti volendo che 
egli morifi'e nel Cafle'lo dello Sprdaìf di i'ontignanii 
del nollro Territorio , poflq vcrlb la metà della. llrada 
che conduce da Perugia alla mentovata Patria di 
Pietro. Si difputa inoltre lui luogo preciib, ove fii 
iotterrato; poiché da molti fi prefume con franchezza 
che gli folle negata la fepoltura Ecclefiallica ; e da 
alcuni altri fi dice, che fu onoratamente fenolto(i). 
Finalmente non mancò chi aderì edere dato dopo 
qualche tempo il fuo Cadavere da Fomignano portato 
a leppeliire in quella nodra Cliiefa di S. Agollino; 
nientre altri foilenuono , che elio rimanga ancora 
fepolto in Fontignano . A fpargere quah he lume 
Copra ognuno di quelli dubbj, io ben volentieri mi 
prevarrò di alcune Memorie, che già raccolfi dall’ 
Archivio dj quello ni (lettabililTimo Convento di S. 
Agodino, in cui per buona forte anche fu quellj 
punti fi trovano aliai flimabili documenti. 

In un Idrgmento adunque di Trunfazione celebrato 
in (|uello Convento nel dì 50. Piceiiìbrc del 1514, 
tra lo fiedo Convento, e i figli del nollro Pietro, 
cfprellamcnte fu convenuto, che i Padri Agolllniani 
a conto di un debito, eh’ elll ayevan con Pietro per 

la 


(i) Vifut Tom. 11 . pag. Paldinucci Tom. IV. 
fag- 39 » fìorghioi Xom« 


» 
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1 Si 

U pittura della Tavola per V Aitar magjriore di quefta 
loro Chiefa, avrebbero a loro fpefe fatto trafportare 
dallo Spedale di Fontignano a Perugia il fao Cadavere 
per feppcllirlo nella loro Chiefa fuddetta , e che i 
figli di lui avrcbber fatto celebrare nella mcdcfìma 
.un Odizio per l’anima fua: come meglio vedrete 
dallo dello Iftrumento, che qui vi voglio fedelmente 
traferì vere (i), perchè da eflb avremo morivo di 

ra-corre 

(0 nomine Tini Amen. Anno Domini MOXXllIl. 
Mictione XII. Tempore Pontifeaw SSriti in Cbriflo Patrie ^ 
tr Dni D. N. Cìemiuth Divina providentia PP. Vìi. Oie 
Vero 70. Menfis Decembrii /ictum Perujìae in Monaiterio S, 
A u gufimi , prae Tenti bus Mariano (Jc. tefiibus CTr. Cum fit per 
ajferttcner.ì lufrafcriptarum partium quoi veuatur quaedam cm~ 
iroverfia (3 differentia inter Fratres Capitulum tT Couventum 
Mcnàjlerii S. Augufiini de Peruf, Ordin. Htremttarum ert 
ma , i3 JOANNEM BAPTìSTAM , FKANCPCVM, 
ET MiCHtLANGELVM FìLIOS ET HMR^DEH OLìM 
MAGI OTRI PETRl CRISTO FORI VANNVTIÌ de Terra 
Cafiri Pìebis Diecef. Cìufin. Pictoris parte ex altera , nomine 
touja Òr occefiune picturae cujufdam Tabulae Aitarti prtneu 
palts in Ectlefia S, Augufiint de Peruf. per dittum ohm Mag. 
Petrum toniuctae ad ptngendum a d. Capitulo ÒT Convet/iu « 
da qua locattone ÒT couducta CT obhgatione ad pingend am d, 
Tabutam confiate dixerunt publico Infirumento manti ohm Ser 
jobennn Tbomae Ser Jaeobi pub. NA. defuncti Rogat. fuk 
anno Dìii 1502 . Et voìentes dictae Partes fjpra diati d fFerrti” 
tiu inter fe ad invicem anucubtltter compontre & concordare s 
Idcirco RR. PP. Fr. H rculanut Marci de Peruf. ad praefent 
PriOT d. Monafierii , ij Mag. Augijlir.us Seballiaut Frate* d. 
Monafierii t i3 Fr. Siefanut Ser Francaci depofitariut ijc. ex 
una parte per fe ÒT eorum fucceffores obhg ndo d. Monafie* iunt 
Oc. Òr praefatui Joannet Baptilla nomine fto proprio , Ù* vi. 
ce , nomine « ÒT ut procuralor , ÒT pr ocuratorio nomine Franesfei , 
iS Mtchelangeìi fuor, fratrum , ptoit conftart dtxn tub. irijìra^ 
mento man i Ser Alfonfi .... Not. pubi. Fioretutni iJTe, 
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raccorre incora qualche altra notìzia appartenente al 
noflro Soggetto . Intanto ora da quello monumentp 
folcnne primieramente inferir potrete , che la mort^ 
di Pietro dovette feguire non in Cadel della Pieve, 
come fcrivono il Vafari, e gli altri, ma fìbbene in 
Fortignano, ove egli allora troyavalì probabilmente 
occupato nel lavoro di quelle pitture, che ancori 
prefentemente fi oflervano nella Confraternita della 
Nunziata, in oggi Pievanìa della Villa contigua al 
mentovato Cadello: alle quali pitture veramente fembra 
che egli fopradatto dalla morte non arrivalTe a dare 
l’ultimo compimento, e non già a quella in Città 
della Pieve, come fuppofe anche il Vaiati , la quale, 
fecondo che vi dilli nell’altra mia, era dau da lui 

terminata 

deveneruHt ad ìnfrapriptam Coaiptfitionem , Tranfactìof em , 
tOHCordiatn , pactum , C refatationem : vidfhcet quo.l praefatuy 
Jo. Baptifia dictit quihut fupra nonth/ibui ij c. fecit fupradtctit \ 
nomiuatit Fratribut , tì* mihi Not. i3c. finem (y gcneralcny . 
refiitatiynfm f quietaiionem (Jf. de ulteriui non peteuJo de 
Omni eo (T tota quoi tpfe ij fui fralres htred i pt aef oti baher» 
petert , exigere , eonfequi pof ent a dd. Fratribm , Capitnlo , 
et Conventu oecaj.cne dtetat pie tur ae d. Tubuiae v/gore d, 
Infirumaiii manu d. Ser Jo, Tbemae^ quid Injlrumentum etf 
ttune voìuit ejfe caffm (3c- !^“im qw detti refutattonem iye. 
fecit dietns Joannes Bapiilìa iSc- prò eo quia ditti Fratret &c. 
prontireruut & convenerunt ditto Jo. Bcpnftae praefenli 
fanti iye. prò fe (Jc. dare, foltiere ÌS t‘Ur,teTare enni 
ducatot detem auri l argot boni pgnd rit per tenìpui termi- 
BUm uni al anni prox. juturì i3t. Ì3 etiam prae. iteti Fratret 
ftomiferunt ovine id (7 quii'iutd defeceril in d. Tahtla fitta 
pieturam fin patere Ì7 per^tere fimptibiit (7 expeufis d ^ 5 . 
tiaflfTii , ae ettam FrdCFRt P'jKT dRE cID GIVI r,dT,c 
PERVSIjE CAD4VER DìCTì MA3ISTR! PEPPÌ J,m. 
ptibut d. Monafierii , viiehtet (tuoai oetturam' tavtum BK 

CAdTRQ HpSFlTALlS FOlfTiQN Alili tf VlLfVM 
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terminata fin da 20. anni avanti, e fe comparifce rfr 
fiacco colorito , è folo perchè fu Tempre poco bea 
riguardata daU’aria, e dall’ umido, [u fecondo luogo 
da quefto Iftrumento rileverete, e quefio è ciò che 
più importa, non eflere ftara la morte del noftro 
Pietro accompagnata da quel difcredito, che fe ne 
formò a tempi pofteriori dal volgo di quelli ncflri 
paefi, condotto però a quello perverfo giudizio, fe 
non m’inganno, per colpa fol del V’afari . 

Senza recarne alcuna prova, anzi a ritrofo di 
tutte quelle induzioni, che polTono farci congetturar 
del contrario, e che già vi accennai in piu luoghi 
dell’antecedente mia Lettera, fi prefe gallo il Vaiati 
di rapprcfentare il nollro Pietro non fol per un uomo 

avarillìmo, 

CO/^rjS ET C 4 DAVER SEPEURE IN ECCLESIA 
S/ìNCTl /IVGVSTÌNI . Et hn fectrunt dd. Eratres prò e» 
quia drctus Jo. Baptjfla dictis uommùut ptowtpt facerc (jt tum 
rare Ita (y tal/ter quod dd. Fratres fine aliquo imp dinteuto t 
ij fine aliqua loluiione alicujus Gahhellae habebunt dictunt 
Corpus , ó" quatenus opus ejfet fohere aìiquam , iufe Jo. Sa- 
ptifia promifit folvere de fuà proprio ; ac etians fohere dtcto 
Monafitrh S. riu^urtini deceni lihras Cerne , FAC^ RE 
CELEBR/iFE IPf DlCTd ECCLESIA S. A'.G^STìNl 
VNVM OFFITICM PRO ANIMA DICTI MAGISTRl 
retri . Et hoc fecit d. Jo. Baptifia dictis nomintbus prò e§ 
quia flit /ponte confiff.is ij contentus fe fuiffe i 3 effe folutum 
C fati factum de pictura d. Tabalae dictis X. ÙHcatis, ut 
fupra , Huae cmnta iS fingula promtf runt dsctae Partes, vi- 
delicet di. Fratres ponendo niau.is ad peclus Ì 3 c.i 3 d. fa. Bapti- 
fia fcripturis corpotahter nranu tactis CTc. Rogantet me Nota, 
riunì ilfe. ut de praedicnt puhlicum perficereni hfir'tmenr.tnt 
( Hoi;itu Hieronymi Ser Bernardini ber Angeli Tetii in 
Tubili, b. Augultini Lib. fign. extra: 151}. «/>'. ad 'S-S* 
Infirunì. tbi. ij.}. 135.: & Protocol, d. NoUrii ia Archir. 
pub. Peruf. tbl. 164. ) 
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avanflimo, bisbetico, e difEdcnte ; ma, quel che è 
peggio, per un cattivo CriAiano, che afiai di fcemo 
nella Fede fentifie, e che anzi non credefle nulla» 
per eflere un vero MaierialiAa. Sull’ aflertivt di queAo 
Scrittore prefe tanto piede una tale opinione ; che il 
famofo Pittore e Poeta Satirico (i) rimproverando U 
irreligione di alcuni Pittori , firsò per loro modello 
il Perugino: • 

Jo non sò come il suol non vi trangugia'. 

Mentre in quel che alla tè s'aspetta, e>all' Alma , 
Imitato è da voi quel di Perugia . 

Dopo elTerlì radicato nelle menti degli uomini queAo 
fvantaggiofo concetto di Pietro, fu troppo facile, 
che il volgo s’ inoltrane ancora a penfare , che a 
lui morto lì delTe fepoltura fuori di luogo fagro; e 
lì cominciò a moArare un (ito lontano più di un 
mezzo miglio da Fontignano verfo la fine del colle 
a piè d’una Quercia, dicendo eA'er ivi lui fotterrato; 
e fe fcavando in queAo (ito, non fe ne poteron mai 
trovare le ofla, non (ì cefsò per queAo dal feguitare 
a dire, ch’era quello il luogo «della fepoltura di 
Pietro, feparato dalla comunion de’ Fedeli. 

Senza però ripeter quello , che a tergerlo dalla 
brutta macchia d’incredulo avvertì il Pafcoli conrra 
il Vafari, e fenza replicar quelle cole, che nella 
mia antecedente Lettera ve lo avran dimoArato in 
tante occafìoni per un Uomo oneAo, e dabbene, e 
religiofo; io penferei , che il folo lArumento riferito 
qui avanti baAaffe a provare che anche il fine dei 
Puoi giorni foAe da vero CriAiano, e che non (i 
tenefie mai per miferedente da quei, che il conobbero 

perfonalmente , 

(i) Salv. Rofa Sat. 3. pag. zei. 
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perfonalmente , che con lui trattarono per lungo 
tempo» e adai di frequente, e che meglio degli altri 
erano in itiato di decidere della Tua Heligiofìtà, Se 
i PP. di S. Agodino d obbligarono a far trafporcare 
il fuo Cadavere' in queda loro Chiefa di Perugia , e 
i figli di fare in eda celebrare un Offizio per I anima 
faa; io domando a voi, come tutto ciò potea farti 
per un Uomo, che per palefe, t dichiarata irreligione 
lode morto fcomunicato? Come poteano i figli parlar 
di fudfragi, e a’ detti loro confentìre con un folenne 
Idrumento indotti, e pii Religiofì, co’ quali trattavano 
di tal materia? Con quale autorità, con qual coraggio 
avrebber quedi potuto promettere apertamente di 
feppellirlo nella lor Chiefa , le poco prima gli fode 
fiata legittimamente negata la fepoltura ecclclladica ? 
Si era forfè impetrata per il Cadavere di Pietra 
quella grazia , che fi ottenne già per le oda del 
famofo Braccio Fortebraccio otto anni dopo ch’egli 
era morto in odio alia Chiefa? (i). 

Ma perrhè la concordata traslazione del Cadavero 
di Pietro da Fontignano a Perugia non fappismo , 
che fodc mai edettuata ; io fon contentidlmo di 
comunicarvi quel che ho trovato notato in un Libro 
di Ricordi, intitolato; Diveif'orum , che fi conferva 
nello ftedb Archivio di S. Agodino , e che fu fcritto 
dal P Giacomo Giappedì, morto nello dedb Convento 
nel 1710. in età di 75. anni: poiché dal racconto di 
lui rije''ei'ete non folo U cagione , per cui non fcgul 
lo dabilito trafporto, ma più altre cofe ancora, che 
fervono di fchiarimcnto a tutti i dubbj fin da principio 
propudi s J^’el I514- e£endo riwajìo il Convento dì 

S. AguffioQ 

(1) Pcllini Par. II. pag. 279. 735. Crifpolti Psruj. 

Aug. pag, 1.^^, Muraiori Abaal. 1934» 
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S. Agofltno debitore di Pietro Perugino dell» Semm» 
di Scudi 50. per repduo di una pittura, litigava to» 

Gio. Battijla , Francej'to, e Michelangelo figli eredi di 
detto Pietro, actih fi compijfe quello, che mancava a 
detta Somma: onde ejjendo venuti ad una compofizione ^ 
li Padri fi obbligarono a dare al detto Gio. Battifia 
1 o. ducati d' oro , e far condurre in Perugia il Cadaver» 
di detto Pietro a proprie fpefe quante alla vettura dal 
Caftello delt Ofpedale di Fontignano a feppellirlo nella 
loro Chi' fa dt S Agofiino . Per quello, thè ho rifaput» 
da perfine vecchie nate in Fontignano , e fpetialmenta 
dal vivente Signor Don Carlo Bonucti ottuagenario, 

quale afferifce aver udito dal quond. detto 

Panbianco morto nonagenario , effere in quel paefe coftante 
fama , e tradizione , che Pietro Perugino bavendo lavorato 
in Fontignano alcune pitture , che ancora fi vedono , 
pajsò ivi all' altra vita fenza Sacramenti ; e perciò 
fu fippelUto in luogo profani, dijìante dalla Cbiefa, .a < 

vicino alla Jirada , ove ì una Quercia, e di prefint» 
fi vedono alcuni ftffl radunati. Ma li Confratelli della 
Compagnia agg. egata a detta Cbiefa , a fpefe , ed 
i/lama de' quc.li Pietro aveva ivi dipinto, dopo qualcbi 
tempo lo dljumarono , e lo fipellirono vicino alle muraglia 
della Cbieja, che fuppungo /ia luogo di Cimiterio', p.ich^ 
dì quel tempo non era introdotto così frequentemente 
f ufo delle Sepolture dentro le Chiefe, maffìme non 
Regolari. E dalle memorie antiche fi raccoglie, ohe 
allora correvano tempi calamitofi per h guerre , » 
contagio ; onde da quefio puh ejfere che fu(fe frafiornata 
la traslazione già convenuta con li PP. di S. Agofiino 
di Perugia , e fi contenta/fero di locarlo in luogo facr» 
più comodo vicino dove era morto = 

Non trovate voi forfè in quedo racconto tutù 
quei caratteri di veriiìtnigluinza , che combinati colle 

cofe 
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cofe erprcfTe nel fopra riferito IfVrumerito, debbono 
renderlo a noi intieramente credibile ? Non farete 
anche voi perfualb , che il primo fotterramento 
di Pietro in luogo profano diAante dalla Chiefa fofl'e 
puramente 'arbitrario , fe potè poi così facilmente 
dopo qualche tempo preptlerfi fui fuo Cadavere un 
provvedimento divcrfo, col trasferirlo in luogo fagro 
vicino alle muraglie dell» medefima Chiefa? Óra ecco 
perchè i noftri PP. Agoftiniani Aati giè tanto amici 
del defunto Pittore , anri che ripugnare a dargli 
fepoltura nella lor Chiefa, fi moAraron prontiflìmi , e 
rifbluti a trafportarvelo da Fontignano, acciò tolto 
da un tumulo ofeuro e precario , avefie in cAa un 
più onorato fepolcro, come era giuAamente dovuto 
al fuo merito: Ed ecco perchè niuna cofa fi'oppofe. 
alla pietà de’ figli, acciò penfaflero a compenfare il 
poco, o niuno onore, che era Aato a lui fitto in 
quella campagna, con un più fplendido funerale in 
Perugia. La cagion poi, che adduce il Giappefi della 
circoftanza de’tempi, a moArare come rimanelTe co«ì 
fraAornata la traslazione già Aabilita, baAa eAa fola 
a provare eziandio come il fuo primo fotterramento 
potefiè farfi in luogo prof ino , fenza che per ciò 
dobbiam noi crederlo* un empio. E’ pur troppo vero 
che nel 1524. era gravemente afflitta anche la noAra 
Città con tutto il fuo Contalo da una fieri ITima 
pe/lilenza (1). Sentendo il racconto, che ne fa il 

noAro 


(1^ Un documento plttodco di quello Contagio, che 
comincio nel i<|2p e più crudelmente ancora lnier\ orli’ 
anno fe.,uenie, parche poff'a qu\ riteriifì; ed è un Quad'O 
rapprefeutanie S. Sebdrtiano , conlervato nella Sagrdtia dì 
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noftro t'hicfiìzìo Tranquilli (i) , pare che torni a 
mente ciò che a più antichi tempi in circohanze 
poco diUImili accadeva , come in ogni altra parta 
d’Italia, così ancora in Tofcana .• cioè, che /'« tanta 
atjlizioiie, e mijeria era la reverenda autorità della 
Leggi così divine f come umane quafi caduta e dijjuluta 
tutta -, onde era a ciafeuno lecito d' adoperare quanto 
gli era a grado; e non altramente fi curava degli 
Uomini , che morivano, che ora fi curerebbe di cuprei 
à per il Contado malTimamente «0» ejfendo nè ferviti 
tiè acati d' alcuna coja , quafi fema alcuna redenzione » 
tutti, non Come Uomini, ma quafi come befiìe morivano i 
e non bafiando la terra [aera alle fepelture, fi metteaa 
nelle foffe , e con poca terra fi ricoprieno (2) . Se, 
a parlare precifamente, tutte quefte cofe nell’ anno 
1524. non accadevan fra noi per l’appunto} egli 
è però certo , che anche in tal tempo fi proibì^ 
che non fi vi fìt afferò gl'infermi , e fi vietarono i funerali 
de’ morti (j). Ora voi ben vedete, Sig. baldassarkk, 
quanto facdinente in mezzo a tanta calamità poted'e 
fuccedere, che Pietro forprefo anch’ elTo dal contagio 
in campagna , fra rozza e trai'curata gente , reflalTe 
privo il povero vecchio non folo de’ temporali , ma 
ancora degli fpirituali ajuti : e quanto facilmente 
in mezzo a tanta paura unita a una Araordinaria 

. t licenza 


qaeQa Ghiefa di S. ErColano ; ove in una Cartella dipinta 
lui Quadro medelimo fi legge : 

Nel pt/lifero tempo lachrìmofo 

Fo pento quejio Santo Glotiof» iJZJi 

lO Trattato delle Pcftileize pag. 19. 

(2) Eoccnccio Decatn, Giorn. 1 . Intiodu*. 

^3) Trat.quilli 1 . cit, » 
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licenza (i potefle penfare t feppellirlo fubito che fa' 
morto in qualunque luogo potè (ceglierii dal capriccio 
alquanto lontano dall’abitato : fenza che con ciò 
teiiaire per altro efcluta negli altri di più pofato 
giudizio, e di più pia riilenìone la facoltà di dargli^ 
a tempo più comodo altra convenevole repolturi ia 
luogo fagro vicino alla Chiefa , e di trasferirlo anche 
poi in S. Agoùinoi benché queùa ultima deliberazione, 
per le ragioni addotte dal Giappefi, del contagio , 
e delle truppe, che occupavano il noftro Territorio, 
Don folTe allora effettuata, e coll’ andar del tempo, 
come fuccede fovente anche delle cofe dì maggior 
rilievo, andaffe foggetta alla negligenza, e finalmente 
U una totale dimenticanza . 

E’poco tempo, che paffando io per Fontignano, 
mi fu fatto vedere un (ito pochìfllmi palli lontano 
dalla fopradetta Chiefa della Nunziata tutto ingombro 
di falli , e di cefpugU i e mi fu detto effer quello 
il Sepolcro di Pietro ; cioè , come io mi dò a credere , 
il luogo del fuo fecondo fotterramento , indicatoci 
dal Giappefi . Siccome però è affai probabile , che 
altri Cadaveri allora fi feppelliffero in quel dintorno, 
e la difgrazia di Pietro volle , eh’ ei moriffe in un 
luogo, e in un tempo da non potere avere , come 
1 ’ ebbe Archimede, ' verun diflinto onor fepolcrale ; 
perciò io tengo quali per imponibile, che polla mai 
capitare un Cicerone (i) il quale ci difeopra i miferi 
avanzi della onorata fpoglia del nofiro celebre Artifia . 

Dopo avere fchiarito colla feorta del piu volte 
tnenztonato Ifirumento la più importante parte delle 
memorie di Pietro; prima dì abbandonar quella Carta, 
vi prego. a riflettere come in elTa fi fa parola della 

TavoU 

(«) Vii, Ci*. Tufi. ^vji. Lii. Y, <ef. 33. 
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favola a Ini comtnefla nel i ;oi. per l'Altar maggiori 
di S. Agallino, la quale però eflendo fiata da lui 
lardata imperfetta , aveano i Frati in penliero di 
farla terminare dopo la Aia morte da altro pennello. 

10 già vi dilli nell' altra mia , che quella Tavola 
dovrebbe eller quella di due facciate, le quali ora 
feparatamente li vedon locate nel Coro. Voi conofccrete 
bcniUimo fe i Frati efcguillVro il lor penfiero, o fe 
con miglior configlio lì dcterminallero a lafciarla llar 
fempre in quello Aato, in cui Al lafciata da Pietri» 
Mi ricordo , che quattro anni fono trovandofì di 
palfaggio in Perugia il Sig. Canonico Antonio de$ 
Pache , Cavaliere Spagnuolo , non men per la fu« 
nafeita , che per la Aia molta intelligenza nelle Arti 
del Difegno aliai rifpettabile, vedendo con me quelle 
pitture, mi fece intendere il fofpetto ch'egli aveva, 
che mancalTe alle medelime ancor qualche cofa per 
l’ultimo lor compimento-, aderendo al parer di Lui 
anche il Sig. Antonio Stefanucci egregio ProfelTore 
delle ftelTe Arti, ch'era allora in nollra compagnia^ 

Da quello lleflb lArumento vengiamo altresì in 
cognizione del numero, e del nome de’ figli lafciati 
da Pietro» intorno ai quali nulla di politivo ci avea 
detto il Pafcoli: e cosi fappiamo, ch’eOi furono tre, 
cioè Giambattijl* , Frante feo, e Michelangelo» cui forfe 

11 Padre diè quello nome per la Aima che onoratamente 
ci faceva del Buonarroti (i) . Io poi vado congetturando, 

che 

I 

(i) Si fa di loro meniione anche in un altro lArametrto 
per mano dello AelTo Notato, col quale folto il til xS, 
AgoAo del 1525. Giambattida , a nome ancora degli altri 
due fratelli Francefeo, e Michelangelo, ta quitanaa ai tra» 
vi di S. Agofiino di tutto ciò, che redavano ad aver da 
q|ue(ii per ragione delia Tavola dell’ Aitar maggiore dell* 
loc CAiela dipinta da Pittro i confelTaado di aver ricevuto 
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thè nipote di uno di quelli fo(Te quel GiamhdttiJI* 
Vannucci da Caftel della Pieve , il quale io trovo 
fottofcritto di proprio pugno nella Matricola degli 
Scolari della noftra Univerfità nel dì 1 1. Dicembre 
del 1 5 7i. (i). Del redo poi, null’altro io faprei dirvi 
de’ difcendenti di Pietro, non eflendomi finora capitata 
di loro alcuna memoria qui in Perugia , nè avendone 
potuta avere alcuna da Città della Pieve. 

In mancanza di ogni altro monumento fpettante 
fella perfona di Pietro, non è poco, che polTiamo 
•Imen confolarci colla idea delle fue fattezze in quelle 
immagini , che di lui ci rimangono, e che ce lo 
rapprefentano molto conforme alla deferizione, che 
re fa il Pafcoli . Senza dir nulla del Ritratto, che di 
lui fece Lorenzo rf; Cre<// Pittor Fiorentino , fuo grande 
femico(z)i non potete credere quanto io mi compiaccia 
Ogni qual volta in queda Chicfa di S. FrancefLo mi 


in quel giorno a intiera foddisFaiione dtl loro credito cin« 
que ducati d’oro larghi, che al detto Giambattirta sborsò 
del proprio Leonardo di Paolo di Ser PaciBco ( Rogtt. Hie^ 
fono ni q. Str B-rordini Ser AngtH Ptotot. parv. ah a». 
1 J 2 J od JJ26. /'L 16?. in Arih/v. pub. Ftr-tf.). Con 
tante ricchezze, che il Vafari, c il Palculi Tuppolero gua* 
degnate da Pietro ^ fa. veramente rpecfe, che i fuoi tredi 
follerò anche pid dd dovere importuni p:r efigere quetto 
credito alcuni meli prima che fpiralTe il termine ftabilito 
Dell’ antecedente Idrumento del d\ r;o. Dicembre del 
1524. purché non voglia fupporfi , che i fopraddetti cinque 
ducati fi deflero ai medeiìmi , co, ne è probabile, in com* 
penfo del trafporto del Cidavere del loro padre , del qual 
trafporto fi era già allora depotto ogni penfiero. 

(1) Matric. cit f. 42. 

(2) Vafari Tom. 111 . pag. 309. Quefto fi dovrebbe 
chiamar anche condifcepolo e concorrente di Pietro ,fecoado 
D Vafati > il quale li fa tutti e due Scolari del Verreethi» 
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fermo a riguardar quello, che gli fa fatto da Raffafllo, 
il quale poi dal Maeftro ne fu ricambiato col Ritratto 
che quelli fece di lai fai inedeiìmo Quadro (i ). Molto 
più poi giuftamente richiama la comune attenzione 
quello, che il noftro Pietre fece a fe ftefl'o nell* 
Udienza del Cambio, e di cui già parlammo altre 
volte (z). Si farebbe potato dire a Pietro allorché 
il dipingea, quello ftellb, che già vedemmo (3) elfere 
Rato detto a un altro noRro Pittore da un nuRro 
lat ino Poeta: 

= Si pictus moreris , non moriturtts obis . = 

Ma già tante altre opere infigni del fuo pennello,, 
e tanti bravi MacRri ufeiti dalla fua Scuola baRavano , 
a filvar dall’oblìo il noRro Artefìce illuRre. 

State fano. 

m 


in q'iel pò di tsmpo , io cui quelli per un suo cesi fatto 
unux SI era date al dipingete. Iti quanto a Pietra, fi ved* 
CIÒ. che fi è detto oeiU Lete. V.pag. 132. e feg. I ntorno a 
poi ci fi permetta almeno di dubitare qualche poco’ 
s’egli più imparaife il dipingere da Andrea d ì Verroeeùio,' 
o da Leenardo da Vinci ; mentreche lo ftelfo Vafari ci fa 
fapere eh: Lorentp (blamente la prima fua pittura di un* 
rnltra Donna ritrsfle da una di AnJrea, ma che poi nel 
retto molto meglio operò , attenendoli alla imitaaion di 
Leonardo, la cui maniera gli piacea fuor di modo. 

(1) Deferiz. della Chiefa di S. Francefeo pag. 30 . zf. 

(.2) Lete. VI. pag. 160. Quefto Ritratto è Rato ultima* 
mente copiato colla più diligente efattezza dal noftro Sig. 
Cario ipirtdione M ari otti , valente Pittore, ed è Rato da lui 
tralmelpt a Firenze, di dove gli era flato richieflo , a fine 
d’ inferirlo tra gli altri dei più eccellenti Profeffbti dell’Arte. 

(3) Leti. IV. pag. .97. n. 3. 
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Dì varie notizie circa alcuni Pittori Perugini Scolari 
di Pietro non ricordati dal t^asari , 


Ò coperte il Perugino una sì vaga, e nobile maniera 
di dipingere , che essendo da tutti desiderata , furono 
moltissimi coloro , che di Francia , Spagna , Alemagna , 
ed altre Provincie d' Europa si portarono in Italia per 
apprenderla : onde fu , eh' ebbe discepoli infiniti . Così 
mi giova colle parole del Baldinucci (i) cominciare 
quella mia Lettera , òtnatlllìnlo Signor orsini , à Urte 
di farvi intendere fin da principio, ch’ella è cofa 
troppo diiBcile , per non dire imponìbile i che da 
noi fi venga in cogniiione di tutti coloro , che 
iludiarono folto la difcipllnà di Pjetro . A volerli 
incoir tillringcre ai foli Italiani ^ oltre a quelli, dei 
quali fa menzione il Vafati nella vita del nollro 
Màellro, chi fa quanti altri tlovare fe ne potrebbero, 
de^ quali o lo lleflb Scrittore in altri luoghi > o altri 
diverfi Autori parlano nelle Opere loro? E chi fa 
quanti altri prefentare ancor fe ne poltbno , che 
dai Biografi Pittorici non fi trovano rammentati ? 
lo che non voglio favellarvi fe non di •alcuni, che 
furono nollri compatriotti , tacer debbo ficuramente 
de’ forellieri . Ma pur di uno di elfi mi convien dir 
qualche cofa, perchè egli interefla in qualche modo 
la Storia di Pietro , e 1’ onore dell’ intiero corpo 
pittorico Perugino. Io qui intendo parlare di Giovanni 
Spagnuoìo, detto comunemente lo Spagna. Non occorre 
che con molte parole io vi provi, ch’egli fu in 

Perugia 

(i) Op. cit. Tom. IV. pag. 
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Perugia Scolare di Pietro , e non già Maeftro , 
iiccomc fa creduto da uno Scrittore del padkro 
Secolo, il quale rammentando una pittura, che noi 
abbiamo di quello Giovanni, la dide dipinta da lui 
>43 }• (« 3 . quando dovea forfè dirli del 1511. 
Avete però voi notato ciò che il Vafari, e falla 
fcorta di lui il Baldinucci (a) novellano intorno a 
quello Gtovanat? Dicono ellì , che dopo Pietro e->li lì 
farebbe fermo in Perugia , fe T invidia de’ Pittori 
di quella Città troppo nemici de' forestieri non i' ove fte 
perseguitato di sorta, che gli fu forza ritirarfi 
Spoleto , dove per la bontà e virtù sua fu datogli donna 
f fntto di quella Patria Cittadino. 
Ch egli fode ben veduto a Spoleto, e che ne ottenefle 
la Cittadinanza nel 1516. dopo elTervifi trattenuto 
molti, e molti anni, è avervi già prefo moglie. 

1 ho IO ben nfaputo dall’ Atto autentico, che fe ne 
ha nelle Uiformagioni di quel rilpettabilidìmo Pubblico, 
ove pare lì ha memoria come l’anno appredb fa 
fatto altresì Capitano dell’ Arte fua nella lleda 
Citta (3).Che non incontrane però buona fortuna 

in 


(0 Vedi Galafsi Descrì*. della Chiefa di San Pietro 

^ 35 * Baldinucci Tom. V. 

pag. 6 7. 

(3^ Al Sig. Niccolo Staterò Segretario della Città di 
Spolem, a indagator lòlertilfimo delle patrie memorie fon 
IO debitore delle notizie che qui accenno di quefto Pitto- 
re. MI ha egli dunque cortelèmente comunicatoli partito 
tatto m quel Magiftrato nel di 7. di Dicembre del iti 6 
col quale , actcnto fide iS virtutt Magiftn Jobaii, .... 

Civitate pìurimet oLos 
«h -Spoleto, unitamente 
CO tuoi figli, edifcendent» io linea mafchile foitanto • col. 
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in Peruntia per l’invidlà de’noftri Pittori, troppo tutnici 
de' foresi ieri y quello è ciò, di cui nè noi ebbiàiiio 
alcuna prova . nè 1 ’ ebbe forfè neppure il Vafari . 
Quando egli dice die Io Spugna colori meglio che 
neljii alno di coloro, che lafciò Pietro dopo la sna 
morte , e che dopo Pietro elTo Spagna si sarebbe fermo 
in Perugia, se /’ invidia Ùc. non pare a voi, che 
quella dilpcrata partenza, fecondo il Vaiati, feguilTe 
dopo la morte <li Pietro, e che fol dopo quella 
perfeguitato in Perugia dagli emuli, lì rittrafl'e lo 
Spagna a Spoleto, ove poi col tempo gli folTe data e 
Cittadinanza , e Moglie ? E pur la cola non fegiil 
in quello modo: mentre, come già vi dicea , molti 
anni prima che Pietro inorifl'e , già lo Spagna lì 
era fermo in Spoleto , e avea colà prefo Moglie, 
e. ne era (lato dichiarato Cittadino . Non parrà 
dunque a voi più ragionevole il credere, che egli 
li ftabiliffe a Spoleto all'aij,/ prima della morte di 
Pietro, non perchè folle in Perugia perfeguitato, ma 
perchè avea coll’altra Città più correlazione, e più 
intcrell'c di cuore , che colla nollra ? Da varj fatti , 

che 


K condizióne ; che in irijiis muneris intmoriam Tapetunì prò. 
rrnnfi pmva P a' aiti Comuni! traiat. ( Ex Lib. Reformat» 
Arcnlv* ieerst. Civit. Spoleti ab anno 1516. ad 1519. fol. 
J56. t. ) .Ntfll’anuo poi 1517 folto il di ultimo di Agofto 

i Priori del medefimó MagiftratO venendo alla elezione dei 
nuovi Capitani per li Tei mefi futuri, eiefiero in Capitano 
dell’ Arte de’ Pittori lo fteflo Giovanni , chiamato nell'Atto 
Magifier Jsanr.fs Peiri ( ex Lib. cit. fol. 174. ) . Si può con- 
getturare che fofie figlio di lui un Pietro Spagna Sacerdo- 
te Spolelino, il duale fu provveduto di un Reneficio io 
Spoleto circa il 1569. Oltre a quefte, niuna altra mentoria 

ii è rinvenuta .‘inora nella detta Città uè di Giovanni, nè 
della fug dtfceodeaza , 
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che vi accennai nelle pallate mie Lettere, e da alni 
che dovrò accennarvi in appreii'o, mi pare di poter 
rilevare per moltilTìmi efempi, che i Perugini non 
furono mai nemici de’ Pittori foreftieri; e farei certo 
fcontenco , che lo Spagna forte qui fiato per invidia 
perseguitata da’ noftri Pittori: e molto più ancora mi 
dil'piaccrcbbe , che il Vafari, il qual pure fra noi fi 
trattenne per qualche tempo , averte in erti feoperto 
tin’ indole tanto contraria a quel buon concetto, che 
io ebbi tempre di loro. 

Ma a confolarci in qualche modo della perdita 
che facemmo dello Spaglinolo, opportunamente ci fi 
prefenta un buon numero dì Perugini, Scolari anch’erti 
di Pietro, ai quali non fo poi con quanta ragiona 
potefle quegli efler oggetto di tanta invidia . V'oi 
già fapete, che di alcuni di elTl fece menzione il 
Vafari, e ne trattò ancora il nofiro Pafcoli ; non in 
modo però, che non lì porta d.-; noi avere di ognun 
di loro qualche più efaita notizia per altre parti , 
Se volete che di quefii vi comunichi quelle poche 
cofe , che ne ho io rifapute, c che poflbno illufirar 
tempre meglio la ftoria della lor vita ; lo farò ben 
volentieri: purché’ ora mi permettiate, che io con 
.qualche ragionevole congettura , e fui fondamento 
della maniera del lor dipingere molto confimile ^ 
quella di Pietro, annoveri tra fuoi Difcepoli anche 
diverfi altri Pittori Perugini o feonofeiuti aflatto , 
o non dichiarati per tali dal voftro Vafari. 

In un’ altra mia Lettera (i) vi parlai delle 
Sculture fatte nel 145?. nella Cappella della noftra 
.Famiglia Belli in querta Chiefa di San Domenico. 
Pra pò; conviene, che io qui tprni a rammentarvi 


(t) Vedi fopta Lctt. IV. 


pag. 98. e feg, 
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la ‘Tavola che per queda ftefTa Cappella fa colorita 
da Mariano di Ser Eusterio (i), il quale rapprefentd 
iti erta la jMadonna con S. Lorenzo, ed altri Santi, 
come tuttora fi vede, collo Stemma della, fuddetta 
Famiglia nel bafamento de’ pilaftri della medefima 
Tavola , confiftente in un Capriolo accompagnato da 
tre Rofe ; la qual Arme fi vede ancora iLolpita 
nella lapida fepolcrale fui pavimento in faccia all* 
Altare. In un Ricordo, che fi ha intorno a quella 
Cappella nell* Archivio di S. Domenico , fi dice , 
che fu ella fondata da Lorenzo Belli nel Gennajo del 
1484.; e che da lui vi fu fatto fare il Quadro, il 
quale è opera di Mariano di Ser Eusterio ; e vi fa 
fimilmente fatta far 1’ invetriata dipinta dal Priorino 
Francese , ambedue eccellenti nell' Arte (a) . Se la 

Tavola 

(1) Quello Ser Aujltrius ehm Bart’jolemati Mjtìmì de 
Perù/'. P. S- P. nel Dicemb'e del 1499» aveva una lite per 
un pezzo di terra , che podedeva nelle pertinenze di Monta 
Corneo , che gli veniya contradato dagli Eredi di Cecco 
Mazzanti di S. Niccolò di Celle (/v Piettf. fgu. [uh ite ^ 
Dtcemhris 1499. tn Veteti kegi^. Notar. 

(2) Potrebbe edere che il nome di chi ordinò quelli 
lavori fode sbagliato nell* accennato Ricordo , e che in 
vece di Loremp , dovelTe ivi fcriverlì Piergeaiile fuo figlio » 
o piuttofto /Intonto t che fu luo nipote, lo trovo > che 
fin dal 14S2. Piergentile di Lorenzo Belli con luo Telia* 
mento per rogito di Ser Ercolano d’ Alefsandro folto il 
di 9. di Novembre, ordinò che Brigida di Giovanni Pe* 
truce! fua Zia , ed erede follè tenuta nel termine di tre 
anni dopo la morte di lui rtftcere Cap^elLm ipsius Tettatoris 
Cr sttCT. praedeceftOTum ptam in Ecclesia S. Pomwici , in qua 
re feci ione d. Cappellae debeat expeniere iS erogare fuMtifa^ 
tens 100. fiorenti um ad rat. 40. bonon. prò fior. ! c. O" in d. 
Cappella debeant poni insigniaù arma d. Testatori s, iS ulfra 
psiiiiicta in d. Cappella fieri una Tabssla pietà quante orna' 
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Tavola fa dipinta da Aiariano per quefta Cappella 
rei tempo medefiino, in cui vi fa fatta la invetriata 
dal Priorino f cioè da quel Gu^i/elmo xii Marsiglia ^ 
detto ancora *1 Priore, che vi ho nominato altra 
volta (i ); ficcome quello Maeftro celebre d’invetriate 
venne in Italia fo|amente a’ tempi di Giulio II. (a), 
dovrà anche la pittura di Mariano riferirfi a quella 
medelìma età, e perciò dopo il 1503. Badando poi 
allo llile d| quella Tavola, non pare a voi di trovarvi 
una gran fomiglianza collo Itile di Pietro} E quella 
doratura della Dalmatica di San Lorenzo non vi 
richiama alla memoria la Dalmatica, di cui il celebre 
Pinttfricchip riveli! lo ftedo Santo nella fua Tavola 
Spellana ? Quando fia così , prenderò io coraggio pep 
annoverare anche Mariano fra gli Scolari di Pietro , e 


tius litri potext , in qua dcieartt pìngi imaginet Vhgìnis Alt- 
ria!', vT SS Laurentii 13 V/ntenui Qrdiuis PraUteatoTum ^ 
quae omnia debeant fkrt de d. tumma ’^oo, fiore norum ■, Qiierta 
difpofizione fi| poi confermata ne] 1484, dalia ftiddetta 
Brigida con fuo Teftamento del dì 23* di peonajo ( copi^ 
efitt. nelP antico Regiit.de Nat. trgn. 1482, 9- Novembre'i * 
}i prenominato Piergeniiie era fratello carnale di Alberto 
Belli, il quale fu infigne Profeflbre di Legge nel noftro 
Cinnafio, in quel di Fifa, e in qui! di Ferrara, ove mora 
nel 1482. dopo aver egli ancor teftato per mano di Dot) 
Filippo di Sicilia , Cappellano della Chiefa di San Ro* 
mano dell a fuddetta Città di Ferrara . Piergentile nel 
fppra riferito fuo Tellamento del 1482. laiciò ancora uf| 
annuo legato alla mentovata Cappella, del quale nel 1505. 
folto il dì 19. ^Maggio per Rogito di Mariano Calcina i 
frati di S. Domenico fecero quitanza agli Eredi di Antonio 
Belli, figlio del medefimo Piergentile (,ett ìfirum. d. ffotarip 
In Archiv. pub- Perux. ) 

(1) Lettera IV. pag. 93. 

(9) Vafari Tom. ili,' pag. 232. 
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per crederlo contemporaneo ed emulo del Pìnturicebitt^ 
una di età un pò più giovine di lui. Il noftro Palcoli, 
thè non ebbe cognizion di Mariano fe non per queRa 
iola Tavola che noi ne abbiamo in S. Domenico (i), 
perchè quella è l’ unica opera, che di lui ricorda il 
Morelli, non con altro fondamento, che con quello 
della propria immaginazione lo fuppofe nato circa il 
1500., e morto circa il 1570. I*u più circofpetto 
il Morelli , che non fi arrifehiò a fidare i’ età , in 
cui dovette egli fiorire, la quale veramente , per 
quanto io vi andava dicendo, pare che debba crederli 
alquanto anteriore a quella ideata dal Paftoli . Ali 
conferma in quello mio fentimento ciò che ferivo 
il V alari (2) là dove parla di Lorenzo Lotto Pittor 
Bergamafeo , il quale fioriva circa 1 ’ anno 1530. 
Imperciocché ci fa fapere che quelli dipinfe in Ancona 
una Tavola per la Chiefa di S. Agodino, quando 
appunto Marian da Perugia avea jatto nella medesima 
Chiesa la l avala dell' Aitar maggiore , con un ornamento 
grande, la quale non soddisfece molto. Ma ohimè! 
Ecco la compiacenza di aver trovata un’altra opera 
del noftro Pittore amareggiata (ùbito dalla notizia 
del poco applaufo , che eda rifeode . Se però la nollra 
Tavola in S. Domenico, e le ftorie ch’egli vi aggiunfe 

nella 

(i) Se quelli Tavola fu mai collocata in mezzo a 
quell’ornato, Ui cui fi panò qui avanti alla p»g. vS- e 
l)èg. j quello Ornato avrebbe allora J ìtuio folfrhe qualche 
aUerazionej o avrebbe dovuto lorfrirla quando la detta 
l'avola ne foife data rimoHa forfè nel «5 54. per fotlituirvi 
altre cofe ( Lioarini Op. cit. pag. XXXXV. ). E’ pe'ò p ù 
probabile , cne la Tavola di Mariano benché (atta per quella 
Cappella , non folTe però inai dellinata all* Aliare , che ha 
r Ornalo anzidetto . 

(i) N:lli Vita di Jacopo Palma Op, Tom. IV.p3g. i 63 . 
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nella predella , anche a giudizio voftro (i) ci fan 
vedere eh’ egli era un receliente Pittore -, a non 
volerli opporre ai Vafari in ordine alla pittura di 
Ancona , o bifognerà dire che il noftro Mariano 
avelFe la ftefl'a dil'grazia del Rosso , del Beccafumi, 
del Passino, e di molti altri, i quali mutando Paefe, 
e luogo, non più fembrarono que’ valentuomini, che 
erano veramente nel lor proprio clima (2); al contrarie 
dì altri , che più valfero fuori , che nel proprio 
Pael'e (j): o converrà credere, che egli facefle come 
il Soddoma (4) lempre tanto bene quanto volle, ma 
che non Tempre folle di tale umore: o dovrem dire, 
che il non foddisfare al genio di tutti non fu 
Tempre una prova del poco merito dell’ Attilla. 

Per darvi intanto qualche altra notizia di Martano, 
voglio dirvi ancor di lui qualche altra coferella, che 
a cafo ne ho rifaputo , la quale , Te non per altro , 
fervirà almeno per fidar Tempre meglio 1 ’ età da me 
indicatavi intorno al Tuo fiorire, contro l’opinione 
che n’ebbe il Pafcoli . Sappiate adunque che nel 15.6. 
vendette egli una Tua Cala in P. S. P, al Monaftero 
della B. Colomba (5): che nel 1^16. a nome ancora 

di 

(1) Guida pag. Anche il Mortili pag. 65.dicecko 
questa pittura è molta bella . 

(a) V'afari Tom. IV. pag. 92. pj. 459. 

(7) Vafari Tomo III. pag. 97^. 274. 

(4) Baldinucci Tom. IV. pag. 340. 

(5I Matteo Ugonio Vcfcovo di Famaqofta, e Vico, 
legato di i*»rugia lotto il d\ 70 Ottobre del 1516. a in* 
filma del Muoadero di S. Caterina da Siena , altrimenti 
detto della H. Colomba , Con formale Ptecetto iniitnò a 
Mariano, e a Bartolommeo di Ser Aufterio di Perugia, di 
P. $• P, a condonar fra due giorni vacua c libera una 
Cafa da elTì venduta al medelìrro Monaftero (^ex FtoceT. tu 
Vet. Rei. Nìtar. fgn, d:e 30. Octobr, 151$.) 
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di Tuo fratello prefentaton ai noftri Decenviri (i 
obbligò a far portare in Perugia tutto il grano, che 
aveva raccolto nei Chiugi, per confegnarlo poi agli 
OiHcialidei)’ Abbondanza , fecondo le favìe deliberazioni 
^refe dal Pubblico in quell'anno afl'ai penuriofo (i): 
ch'egli ebbe moglie, ma non tafciò che una figlia: 
c che finalmente nel i egli era già fra i più 
frapafìàto (2). 

Un Quadro à\ Sintbaìdo y/o\ ricordate nella voftra 
Guida (}) , il qual fi conferva in quella Chiefa di 
S. Antonio Abate in Porta Sole . Non vi faccia fpecie 
fe di eflb non fece motto il Morelli , perchè a tempo 
fuo (lava nella Chiefa di S. Secondo d’ Ifola Polvefe, 
e fu in quella di Perugia trafportatu molti anni dopo 
per provido penfiero del P D. Michelangelo Beiforti 
Abate Olivetano, refidente in quefto fteflb Mona fiero 
di S. Antonio. Quindi è che il troverete ben.d notato 
dal Vincioli nel fuo Diario Perugino del 1737. ove 
parlando di quella Chiefa al di 17. di Gennajo, fra 

g** 

(1) Bm .innal. Xtir. x^'ì.e.fub die 13. Auzufiì foi. 274. t, 

(i) Uua figlia ed erede uiiiverlale del noiho Mariano 
chiamata Aleflandra, maritata a Porfirio Lucidi de' Bada. 
rii d* Affili > nel i$47. aveva delle controverfie con Gitola» 
mo figlio del fu Bartoloinmeo fratello carnale del mede, 
fimo Mariano, e di Lorenza figlia di Girolamo di Carlo 
Barberotti di Perugia, attefo che quello Girolamo fi era 
ofurpato, a detta di elTa Alelfandra , la porzione che a 
qucda toccava nella eredità di Mariano Copra i beni goduti 
per indivilb da quello, e da Bartolommeo fuo fratello: 
i quali beni erano una Cafa in Perugia nella Parrocchia di 
S. Antonino, un terijmento di terra in S. Faullino ne'^ob» 
borghi, e alcuni altri campi in Deruta, e altri con Giar» 
dino ec. in Mugnano in vocabolo Corgnano 
Vtt, keg. Notar. fgH. 1547. I6. A'iattti), 

(3) pag* Jaj. 324. 
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gli altri Tuoi Quadri , vi conta ancor quello , e dice 
eh’ erto è del Sìriibéidi, Sfolsre di Pietro Perugino, 
ripolito da un Padrf dell' Oratorio, che era in dì 
eccellente {i). Nonfcnza ragione adunque voi folpettallei 
che quella Tavola fofìe Hata ritoccata. La Ifcrizione, 
che a chiare note in ella lì legge , e che voi pur 
riferite, è quella; siNiiALOUf perusinus riNSiT mdxxiiii. 

10 poi vi dirò, che un’ altra Tavola di quello llelTo 
Autore lì vede nella Chiefa Cattedrale di Gubbio, 
rapprefentante la Madonna, S Ubaldo, e S. Seballiano, 
culla feguente Ifcrizione, copiata fui luogo tnedefìmo 
dal nollro P. Prior Galaffì , che gentilmente fin da 
qualche anno lì degnò a me comunicarla : hieronimvs 

BfcNTIVOLVS P. PAVL. ET MASDALEN* SOMORI SV* = 
SINIBALDVS PERVSINVS PINSlT HOC HOPVS SEXTO KALENDAS 
ocTOBRi B Benché in quella Ifcrizione non veda efpreflb 

11 millefimo; nondimeno ardirei di congetturare, che 
dovelle edere anteriore all* altro del Quadro di S. 
Antonio; e penferei, che quello di Gubbio fofle llato 
dipinto da Sinibaldo per commilHone datagli daj Cav. 
Girolamo BentivogH , il qual pare che TordinalTé a 
contemplazione di Maddalena Ììia forella, e di Pietro 
Paolo Gabrielli marito di lei , perfone tutte viventi 
fu i primi anni del Secolo (z). 

0 indovinare un poco, Sig. orsini, dov’ è un* 
altra Tavola dipinta dal nollro Sinibaldo . Perché 
non voglio , che vi affatichiate in cercarla per mari 
e per monti, fenza tenervi a dondolo, vi dirò che 
noi r abbiamo poco men che ogni giorno innanzi agli 
occhi nella bella e ben fornita Biblioteca del nollrp 

Libraio 


(0 Vincioli Diario Perug. 1737, p*g. tS, 

(z) Si veda Vincenzio Armaoui dcUa Famigli# Betiu« 
voglia Lib. IL pag. 96. 9V. 
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Librajo SJg. Carlo Baiìuel-, ed è qirella Tavola, che 
nel profpetto della niedefima fi vede in altolocara, 
’fapprefentante la Vergine Annunziata dall’Angelo, 
con un Dio Padre, e var) Serafini nella Tua parte 
fuperiore. Stette un pezzo quella Tavola nella Chiel't 
de’ Cappuccinelli in Porta S. Angelo; e in quello 
luogo, che fu già anticamente Udienza de’Notari (i), 
'era l’altra bella Tavola, che ora poi fi vede follituita 
alla prima nella Chiefa l'uddetta . Ecco la ilcrizione , 
che in caratteri Romani a oro e in una fola linea li 
legge a piè del Quadro, di cui vi favello: scribarvm 
IMPENSA SINI BALDO PEUVSINO PICTORE PIEBAT OPVS EX 
ARCHETIPO VENiENS MDXX . • . Ciò , che qui manca 
il mìllefimo, per elTcr affatto sfumato il carattere, 
può fupplirfi con quel che fi vede efprelTo nella bafe 

del 

(i) Quella Udienza del Collegio de’ Notati , pofta da 
capo alla Piazza grande, e contigua al Vicolo detto già 
degli Sc'.idellari ( che poi ridotto a magnìlica llrada dai 
Cardinal Pinelli , prefe il nome di Via Pinella ) fu labbri- 
cala, come li dilTe alla pag. 112. circa il if<50. Nella flan. 
za ruperiore a quella Udienza in Aimarj fatti nel 1302, 
( Ex Injhum. gog, Jacobi Chti^sfhori jub die 1 Junii d, 
anni i $02, fot 0^8.), fi conferva ancora una immenfa 
.coofufa fariagine di Atti de’Notari antichi,! quali pre* 
fentemente per prpvida deliberazione della S. Congregazione 
del Buon Governo fi vanno con gran fatica , e pazienza 
riordinando dal Sig. Gìufcpfe Beiforti . La fuddetta Udienza 
poi ferve ora al Negozio de’ Libri del iig. Buduet . Una 
parte di quella Udienza fpettame alla Nobile Compagnia 
delia Nunziata di Porta Borgna ( ex hflrum. Kog. Pelri 
fanti Ludovnt fub an. i5?o. ptotoc. paro, fol . 276.) dieda 
forfè cccalione ai Nntari Collegiali di prendere la Santifiìrna 
Vergine Annunziata per Protettrice loro , e di quella Udien- 
za non meno, che del Collegio degli Orfani , detto de’ Cap- 
puccinelli, che da elfi dipende. 


Uii; 
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«del Leggìo , thè fta tra l’Angelo, e la Vergine, ove 
è notato r anno m. d. Xxviii. Pare che la patta 
ruperiore di quella Tavola fia meglio dipinta dell» 
inferiore; e forfè quella è copia di qualche originale 
più antico fatta da Sinibaldo, e la parte fuperiore 
fii poi da lui difegnata, e colorita a Tuo mudo. Il 
cafato di quello Pittore lo Tappiamo dalla Matricola 
-del Collegio dell’ Arte fua, a cui fu aggregato per 
P. S A. , vedendoli in ella chiamato replicatamenté 
Srnibaldus Ibi. Una famiglia Ibi fu una volta ira 
Perugia ; e fo che faceva per Arme un Capriolo d 
oro in campo aezurro. Quello nollro Pittore poi nel 
1527. non folo fu comprefo nel numero di que’cento 
Cittadini per ogni Porta, da’ quali dovea formarli un 
particolar Conlìglio pei governo della Città ; ma fra 
altresì deputato per uno de’ cinque Camerlinghi di 
Porta Sole , a’ quali unitamente con quelli delie altre 
Porte lì diede incumbeoza di fare il bufsolo pel già 
detto Conlìglio , perchè tra i cento ne reftafl'ero 
cHratti dieci per Porta a follenerne 1 ’ officio (i). 
Altre notizie finora intorno a quello Sinibaldo non 
mi fon capitate; e perciò da me vi ballino quelle. 

Della Scuola di Piatro io penfo che folle ancora 
quel Berto di Giovanni, di cui ora mi convien dir 
qualche cofa . Fin dal 1497. io lo trovo nominato 
col titolo di Pittor Perugino di Porta Sole (2); e 
per Porta Sole è ancora deferitto replicatamente nella 
Adatricola de’ Pittori. Lo vedo poi altrove chiamato 

Bertut 

• V 

■ 1 ' 

(i) ytnnal. fub dte 26. Maiì fai. 21. ij 

(2; In Lil>. Archiv. CanK p%n. V. j'olui. diWrf. Gobtl^ 
larttm fot, i;j. . , . 
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Bertus (al. Albertus) Jobannis Marcì (i). Erano fuoi 
amici , come vedremo in altra occafìone, Dtmrtt/co di 
Paride, Eufebie di Sangiorgh-.,. ed altri de’nodri, e 
volentieri fi univa con loro a dipingere. Ma tra turci 
i Tuoi amici • e condifcepoU niuno gli fé tanto onore 
quanto il gran Raf cello, che volle Tceglierlo a Tuo 
compagno in un lavoro aliai rilevante , che far dovea 
per Perugia. Oh quanto era anlìofo il dotto Confìglief 
Bianconi di rifaper qualche cola di quello Berto , 
quando vide , che nella fcritta fatta da Ra^aello in Roma 
Del dì 21. di Giugno del 1516. per la pittura di 
quello famofo Quadro di Monteluci , quel gran Maellro 
fe lo era eletto a Tuo compagno per tal lavoro > e 
aveva colle Monache convenuto, che Berto dipingefse 
in Perugia gli ornamenti della Tavola, e nella predella 
della medelìma la Natività, lo Spofalizo, e il Tranlìto 
della Santidlma Vergine! (2). Ma quali notizie porca 
qui di Berto avere il Bianconi, onde appagare la fua 
curiofìtà , e quella del Chiarillìmo Signor Carlo Tuo 
degno fratello, a cui he fcrivea; fe il Pafcoli, che 
trattò exprofefso de’ Pittori Perugini, non fi degnò 
nemmeno di nominarlo ; e fe niun’ altra opera da noi 
fi ha riconofciuta per fua , fuori di quella , che egli 
in feguito della fcritta fopraccennata , effettivamente 
fece per la fuddetta Tavola di Monteluci? Cosi è. 
Se non badarono nè promefle , nè Arre , nè Scritte 
a far si «he Raffaello mandad'e alle Monache ultimata 

la 


(1) In ìnjtrum. Rogit, Mtriotti Ctleinae fub dii 13. 
Juìii ISO"». Prot. non co arto tot. circa tned,; iy in Lib. Arch. 
Cam, fign. IX. Regtfi. Pollar, fub anno 1520. menf, Dtccm- 
èrit fol. ■}!. 

(2) Vedi P Antologìa Rom. Tom. IIL num. XVI% 
XVll. pig. tai. e feg. lap. e feg. 
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detta Tavola per la lor Fefta di Agofto dell’anno 
feguente; e tanto indagiò , che finalmente venuto a 
morte nel 1510., fi di roeftieri, che vi mettefler le 
mani i Tuoi due bravi difcepoli Giulio PomaMo^ e 
Francesco Pènni , da’ quali poi le Monache non l’ebber 
compita prima del 1514.: molto meglio foddisfece 
al proprio dovere il noflro Berto. O efeguifìe egli 
il iUò lavoro poco dopo i patti fefifiati da Raffaello 
nel 1516. fulle mifute , e forfè anche fui difegno, 
che potè quedi mandargli da Roma; o afpettafle in 
jPerugia l’arrivo della Tavola medellma gii compita da 
Giulio c dal Fattore {ì)i di me pare di cll'er fìcuro che 
Berto roddisFacefle puntualmente alla Tua commiflìone, 
col far le pittufe , che a lui toccavano, e che fon 
quelle, te quali divife in altrettanti Quadri, da poiché 
alla Tavola principale fu dato Un ornamento JiVerfo, 
fi cuftodifeono ora nella Sagredìa della defla Chiefa 
di Monteluci . Oltre alla Natività, allo Spofalizio^ 
ed al Tranfito della Vergine nominate nella fcritU 
di Raffaello, è anche nella defla Sagredìa una quarta 
Tavola dello deflb dile , e della |deda mìfura, nella 
quale è efpredà la Prefentazione della Madonna ai 
Tempio. Forfè per proporzionar la predella alla gran 
Tavola, o per porla fopra di queda, Berto avrà 
creduto bene di aggiungere alle altre anche queda 
idoria. Quel eh’ è ficurp, fi è, che quede pitture 
sono assai belle^^ e si vede , ebe sono uscite dalla 

Scuol4 


(1) Nel Dicembre del ijzo. Berto dipinfe qualchecofa 
pel Magidrato (ex Lib. drtb. Cam, sign. /X. fot. 31. )j 
•d era ancor vivo nel 1523.. quando entrò nel Collegio 
de’ Pittori per Porta S. Angelo un Tuo figlio chiamato Gì* 
tolamo . £’ dunque affai probabile, che vìveffe ancora aU’ 
arrivo di quedo Quadro ^ Perugia • 
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Stuoia Raffaelletca (i); come ne fcriveva il prefato 
Bianconi, Uomo nelle Scienze non meno, che nelle 
Belle Arti di quel fino gufto , che tutti fanno: furie 
perchè faron da tfer/o condotte fui difegno di Raffaello ^ 
come andava io poco fu congetturando; e non perchè, 
attcfo il tempo , in cui già Berto era Pittore , non 
debba crederfi ch’egli folle Scolare di Pietro piattollo, 
che di Raffaello ' 

Queir Assalonne di Ottaviano Pittore, che altra 
volta vi nominai (2); che fu ammefl’o nel Collegio nel 
1479. per Porta S. Pietro, quantunque non ufcifTe' 
della minore età fe non fe nel 1502. (3); e che nel 
j' 506. più non vivea: quel Lattanzio di Giovanni, 
che fi trova fcritto nella Matricola per P. S. A. 
immediatamente dopo il Pinturicchio , e prima di 
Eufebio da S. Giorgio, c che come vero Pittore 
ancor vivente è nominato nel!’ Annale 1527. (4); 
quel Pompeo di Piergentile Cocchi, che dovrò forfè 
frammentare anche altrove, il quale fu>amme(l'o nel 
Collegio de’ Pittori per P. S. nel 1515., che dipinfe 
in Monteroorcino U Cappella del Prefepio,ove lafciò 

di 



(i) Antolog. Ròm. I. cit. pàg. ijt. 

(a) Vedi Lett, III. pag. 74. 

' (j) Il d\ 9. Marzo del 1052, Ahfalon Octaviani Pittar 

!P. S’ P- Paf> S. Silvestri fece fi ie e quitanza a Mad. 
Mattea di Matteo Guati, fua Madre, e tutrice, la quale 
età paffata poi alle feconde nozze .con Carlo Valentini , per 
la fedele amminidrazione da lei fatta de’ fuot beni fino a 

5 nel giorno , dopo averne ella renduto efattiiiimo conto ( «f 
nftrum. Rogit. Jo. Thimae Petti Pauli Nou Protocol, fig. 
et». 19 . ah a». 1499. ad 1507. /•/. 99 * 

( 4 ) fol. 21. /uh die 26. Moti. 
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di eflTer fepolro (i), c che ancor vivet nel »549-(i); 
c così qiuLan altro di quei Pittori Perugini, che 
fiorirono Tal finire del XV. Secolo, o fui principio del 
feguente. non è niente improbabile , che fi prevalefsero 
del magiftero di Pietro, potendo eflì con tanto comodo 
giovarli di un Uomo, a cui concorrevano Scolari anche 
da lontaniffime parti, come a quello, che teneva in 
quel tempo fra i pittori il primo luogo (3). 

Già vi difll fin da principio, ch’io non voleva 
parlarvi degli «fieri, che ufcirono dalla fcuola del 
Perugino. Son però perluafo, che voi di quelli ancora 
farete menzione nell’ opera voftra , e ne nominerete 
quanti pia vi verrà fatto di ripefcarne. Fra quelli 
fon certo, che non potrete fcorJarvi di Bastiano da 
Sa» Gallo, detto ancora Arifiotile , Fiorentino , avendo 
egli troppa relazione con una parte fperimentata aliai 
bene della voftra perizia (4) , da poiché per la fcuoU 
anco di Pietro divenne coftui tanto eccellente eziandio 
nel dipingere profpettive, e fcene per i Teatri , che 
in quelle Opere lì tenne per lingolare (5). Così pure 
farete menzione di liberio di Afsisi , il quale nel 
1 5 1 il. dipinfe la Cappella delle Rofe nel Convento 
degli Angioli, e la bella Maeftà col Prefepio fui 
trivio prclib a’ Murelli ne’ nofiri fobborghi di Porti 

0 S. Pietro, 

(1) Eti tjut Tefìamente fub die 26 . Marlii >544- 
Thc/ti /inionit ùaldtlh fol. 146. 

(2) Vedi la Lett. IX. 

(3) VaCari Tom III. pag. i6i. 

(4) Si veda l’Opera, cne ha per titolo: Le Scene del 
nuomo Teano del Veryiro di Perugia ragionate dall' Autore 
delle niedefime jCht è il Sig. Orfini , fiampatt in Perugi» 
nel t/85. in 8. fig. 

(5) Valari Tom. V. pag. 279. Q:udrio Stotii e Rag. 
d’ ogni Pooiia Voi. ili. Par. il. pag. 540. 
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s Pietro, come f. ha dalla Ifcnzionc eh egli vi fece: 
riu7iCS DE AS.SIO p. p. M. D. xv.ii. Oh quanto fa 
quella pittura della fcuola di Pi^fro! A me pare che m 
2 Llche parte ralTomigli aflai a quel che 

?n ta Cappella a ma“n f.niftra del Chioftro eftenore 
di quello Convento del Monte fu dipinto da Pieno 
a quel ch’io credo, per un Ercolam d. 
cui in elTa Cappella vedo colorito . e 
Stemma . Quello 7 'iberh fi dee fupporre che avede del 
credito - mentre già lo vedemmo (i) unitamente col 
nollro ’ Fiorenzo di Lorenzo nell’anno 15»»- 
a (limare la pittura di un Gonfalone dipinto m 
Callel della Pieve da Giacomo ih Gogttelmo di Set 
Gherardo dello ftelTo Cartello . Nel Lodo ^ 

dato dai due mentovati Soggetti intorno a quella 
Pittura fi vede che Ttberio e chiamato Tiberius 

d. A»" (0 • “a «4 


(lì Lettera IH- , o , r p ^ P it VTf- 

ir oe[imamv, [{icturam.iS Gonfalonum ficrenot 

qu.na J moneta: rja: March,: iSc.khbnrxe potaf. 
coftjfrne anco «ato , attenta ptetura bene fatta, ^mnanìcMit , 
(y eolorib'if t i fuddetti Giacomo di Ser Gherardo , e 
Giacomo d’ Angelo, accettarono il Lodo 
peanunciato il d\ $. di Magato del 15-1. ( Simontt 

langH Fxttoc.fbi. 284 •'» 


Dìgitized by GoÒglc 



OTTAVA. 


2 ll 


credere, ch’egli forte per avventura della famiglia 
Ranieri di Artìrt , nella quale trovo circa io iiertb 
tempo quello nome di Diotallevi. (i). 

Di quel Giacomo di Guglielmo, che dipinfe il 
fopraccennato Gonfalone , e che, come fu compatriota, 
cojì probabilmente farà flato ancora Scolare di Pietro^ 
converrebbe cercarne qualche notizia dalla fua Patria . 
Non è intanto poca gloria per eifa , che a tempi del 
celebre l'annucci, averte ancora nel detto Giacomo un 
altro Pittore, che era pur valorofu nel Tuo melliere, 
a lentin.ento di chi potea, e dovea con tutta ragion 
giudicarne. 

Qualche antica correlazion con Perugia attefo 
il fuu cafato potè avere per avventura quell’ frru/r 
Ramazzano da Roccacontrada , che fu Scolare di 
Pietro, e per qualche tempo condifcepolo à\ Raffaello . 
Avea qiicd’Ercole vago colorito, c pellegrina invenzione, 
accodando^ alle maniere del Barocci come fì vede 
da molte fue Opere in Patria , ed in altri luoghi 
della Provincia ; fecondo che riferifee \’ Abbundanziere 
nelle memorie Irtoriche di Roccacontrada , il quale 
ci fa anche Papere, che queflo Pittore fece altresì 
il difegno della sua Patria, che fu poi fatto incidere 
in rame dall’altro fuo dotto Concittadino Monrtg. Hv^r/0 
Rocca. Ma di quello Pittore era adatto inutile ch’io 

qui 

(i) Diotalieve Petti Paul! de Raneriit de /iffiìo Civit 
Petuf. P. S Par. S. Fortanati fece il fuo Teltamento 
il di a~. Luglio del 1540. per roano di Pietro Paolo di >er 
Giacomo Not. Perug. Se Tiberio fu figlio di quello, con- 
verrebbe dire, che io detto acoo 1540. fblfe già morto; 
poiché Diotallievi nel fuo Tedamento nomina altri Tuoi 
/igli , ma non Tiberio. iViogHe del Tettatore era Violante 
figlia di Rubino VtoBittì^eìt d.Tefiam, ia Ptotac.d. Nacarii 
fot. t.) 
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qui vi parlaiTì; giacché, come vedete , non ho potuto 
dirvcne niente più di quel che già ne rifeppi un 
giorno da voi medeliino . Spero che meno fcarfe 
abbiano ad edere le notizie, che fra poco vi darò di 
que’nodri Concittadini, ufeiti fimilinente dalla fcuola 
di Pietro, de’ quali fa menzione il Vafari . 

Ma , a dirla fra noi , in tanto numero di nollri 
compatriotti, e di forellieri, che in quella gran crifi 
dell’Arte concorfero alla fcuola del noftro Maeftro, 
e che furono infiniti (i), vogliain dire, che tutti 
riulcinero tanto bene, da fargli cuore? Se quell’unico 
miracolofo genio di kafittello potè qualche volta 
falvare, o avvantaggiare ancora la riputazione del 
?.lae(lTO col dar mano a qualche opera a quefto 
allogata (2); crederetn noi, che qualche altro Scolare 
di mediocre capacità non s’ intrigall'e in qualche lavoro 
dolio ftedb genere con un fucceilb affatto diverfo? 
Niente è più facile che tutti ugualmente comprefi 
folfero dalla fmania di maneggiare i pennelli . Il 
Maeffro affToIJato , e oppreffb dal numero de’ lavori, 
e non fempre ugualmente vogliofo di lavorare, non 
avrà condifcefo aliai fpelib alle lor brame? (3) Non 
farà mai la cabala, c rimpoftara entrata di mezzo 
fra que' M rcanti , fate vano incetta delle cose sue, 

f le matiilavan fuori m diversi paesi con molto loro 

utile 


(1) fìaUinucci Tom. IV. pag. 39. 

(2) Anioogia Roin. Tom. ili. pag. lai. 

(jl Odiando non fi vogliano ammettere qiiefte ragione» 
Voliffìtiie Uufe, le quali fi adduliero ancor pel Vafari 
(Op. Tom. V. pag. 160. in nota j ), andrebbe anche quelli 
foggino al pericolo di eifer crudelmente creduto Artis fie. 
uttut ii’no'ant , come il chiaiiiò un altro Piitor valeatiliim» 
(Vafari 1 . cit. pag. 159.) 
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utile, e guadagno? (i) Io lafcerò chs voi, Signor 
BALDAssARKE , penfiatc quel che vi pare intorno % 
queftì miei dubbj.Vi confell'o però, chea me fembra 
aliai giallo quel che fu gii avvertito da un bravo 
e intendente Scrittore di quefre cole; cioè a dire, 
che multi Scolar: di Pietro imitando la maniera di lui, 
danno sprfso materia a chi non s' intende projondamente 
in giudicare delle pitture di quell' età , dt attribuire 
volgarmente a Pietro le opere di sua Scuola , e dei 
suoi allievi , che furono tenacifsimi in attenersi ai 
medi del lor Maestro (z) ; e vi dirò che mi piace 
perciò moitiUìmo il giudizio d’ un altro Scrittor 
ibrelliero , imparziale, e nelle Arti del Difegno alVai 
verfato , il quale diceva, che in Perugia veramente 
fi conosce di che valore fofse Pietro Perugino in tante 
opere , che vi ha dipinte tutte con eccellenza ; e si 
vede chiaramente , che da molte Città gli si fa torto, 
attribuendo a lui alcuni dipinti secchi , e tisici , eh' egli 
neppure avea mai veduti, non che coloriti (j). Nello 
ftelTo fentimento ho intefo dire che fieno concorfi 
molti intendenti viaggiatori venuti a vifitar Pietro 
a cafa fua : e ultimamente il Sig. Francesco Remerò, 
la cui profonda cognizione , e molta pratica delle 
pitture non ha bifogno de’ noftri elogj , confeUava 
ingenuamente di non aver avuta mai tanta filma dt 
quello Maellro, quanta dovette concepirne dopo aver 
veduto quelle opere lognalate, che ne abbiamo fra 
noi. E a vero dire, anche nelle pitture di quei 

Pcrugini,- 


(i) Vafati Tom, II pag, 530. BorgUini Rip. Lib. Ili, 
Op, Tom. II. p3g 

(3) Taja op. cit. pag. jr. 76. 

(?) Indice del Parutfo de’ fittoti fvJ. n«m. aS. 
pag. 94, 
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Perajini , che (ìcuramente furono dirette dal fuo 
ma g fiero, e fpecialmente di quelli, de’quali moftrò 
di tar qualche Aima ancora il Vafari , la tanto 
efagcrata fecchezza di Pietro io certo non ve la fo 
ritrovare. Ma chi fon io, che voglio mettere il becco 
in molle intorno al merito di queAe pitture ? Non 
farà poco fe di alcune di effe vi faprò dare qualche 
ragguaglio puramente iAorico . QueAo però un’altra 
volta. Riflettete, ch’io voglio anche un pò divertirmi 
con qualche altra cofa , che non iia pittura . Mi 
piacciono i Quadri ; amo le belle opere del Difegno : 
ma non ancora in me affatto affatto mìgravit voluptas > 
Omnis ad incerros oculos , df gaudi a vana (i). 

Chi fa, che fra tante belle architetture, pitture, 
e fculture voi corti non abbiate trovato ancora 
altri oggetti, intorno a cui occuparvi con analoghe 
rifleflloni , capaci a ricrearvi più il cuore , ed a 
ftancarvi meno lo fpirito ? Io mi fido abbartanza 
della vortra virtù : ma pur conviene che ve la 
ricordi . Se da cotcfto erudito Cavaliere Signor 
VINCENZIO CATALDi vi farete dire tutte quelle belle , c 
meraviglìofe cofe, ch’egli con molto Àudio è giunto 
a fapere intorno a cotefli Marfì ; non fo fe vi terrete 
' bartantemence flcuro in un paefe tanto fecondo di 
ogni fotta d’ incanti . Oh farebbe pur bella , che 
a difpetto della vortra rigidezza forte cortretto a 
confefiare , 

Sabella peffus increpare carmina. 

Caput qae Mar sa dissilire naenial (2) 

Ma fuor di burla: divertitevi, e ftate fano. 


• j -, 

(i) Ha’ot. Fpifi. Lìi. IL Ep> i. 
(2; Id. Epei, Od. 17. 
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Sopra alcune Memorie Istorìcbe dei Perugini Dijc.-polì 
di Pietro , de' quali fa menzione il l^afari . 

J3ernardino pinturicchio è per primo nominato 
dal Vafari, e dal Pafcoli tra’ Perugini Scolari di 
Pietro . Delli vita , e delle opere fue i mentovati 
Autori, ed altri ancora, parlano baftantemente ; Ma 
pur mi lulìngo di potervene io dir qualche cofa , 
che quelli forfè non feppero. Voi l’avrete già veduto 
defcritto nella Matricola de’ nodri Pittori fra i 
Collegiaci di Porta Sant’ Angelo , ove è chiamato 
Bernardinus Betti d. il Penturiccbio: e che il fuo Padre 
fì chiamafle Benedetto, lì rileva ancora da diverfe 
carte, che vi andrò appreflb citando. Tra le opere 
del Pinturicchio , molto conlìdcrabili furon, quelle 
eh’ egli condafle in Roma pel Cardinal Domenico 
della Rovere, per Sciarra Colonna, e per altri al 
tempo di Siilo IV., e madimamente quelle, ch’ei 
fece poi in fervigio dei Pontefici Innocenr.o Vili, 
e Aleflàndro VI. . Una prova della foddisfazione 
ch’ebbe quell’ultimo Papa dell’opera fua, è un decreto 
del Cardinal RalTaello Riario Camerlingo di S. Chiefa 
del 1495-, con cui per ordine del fuddetto Papa 
AlelTandro concedette al Pinturicchio due tenimentl 
di terra di 50. Rabbia e più nel Territorio Chiugino 
nella Polla di Cafa Maggiore in vocabolo Poggio 
Sacco, e la Macchia di Cigliano, e la Banditella, 
per anni ap. coll’ annuo livello di jo. corbe di 
grano (i); il qual livello però fu poco dopo ridotto 

' a fole 

(lì Ex Tom. XX. 1 X. Arebiv. Vati: un. fag. 39. Ù* fe(f, 
ir ex Uh. figo. Vi- Regifl. dtverf. ab anno 14^2. ai /jO» 
1511. /à/. 8. t. ìh Arebro. Corner at Apcjl. Ftruf. 
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a fole fine libbre di cera all’anno, per la Feda 
dell’ Aflunta ; efprimendofi il rontcfìce, che gli dava 
qucda !ir.-;tilicazione in ricompenfa del merito, che 
fi era fitto col dipingere, e ornare ii Palazzo del 
Vaticano, e le Camere l> Cartel S. Angelo: intorno 
3Ì quali lavori il Pinturìcchio tuttavia fi trovava 
allora occupato (i). Poco dopo però convien credere 

eh’ egli 

(i) Avendo nel ?49v. il Pinturìcchio tapprefentato , 
che l’annuo cenfij di 50. Corbe di grano gli erd oneroib, 
fu aflbluto dal medefirno , e gli fu accordato il detto ailitto 
pel folo canone di due ' bbre di cera all’ anno, con D, crer© 
del medefirno Cardinal Camerlingo in data dei Lu >lto 
del 1497- E perchè i Conduttori del Chingi avean pur 
voluto dal Pìuturiccbio le }o. corbe di grano per quell’an- 
no 1497. j il Papa ordinò , che dai medefimi gli venderò 
leftituitei e che per due altri anni confecutivi n.>n ardif- 
fero di moleftarlo su quello grano: e/Tendo elfo Papa con- 
tento, che eglino difalcalfero quella fomim dalla pagi che 
far dovevano alla Carrera pei 1’ affino del t,:hiugi : come 
fi ha dal Breve fu di ciò fpedito dal Pontetice in data di 
Roma nel di 24. Ottobre del 119-. ( ev cit Lih. /ìnbiv. 
Cam. / 1 p. Pernf.foì. \4.) . Con altro Decreto poi del i<i98. 
fotto il di 5. Febbrajo il Card, ira nerliogo d’o dine del 
Papa prorogò la detta grazia del folo ca one delle due 
libbre di cera a tutti i 29 anni ; e ciò perchè i'?. Domi» 
m: Noflcr Papa ex fto artificio ticturarum per te in /irce 
s. /ìngtUi Cr in Paìrtio /ipoflolìco facta-.um intellexit tibi 
bonam deberi rccompenfiattonem , come fcrive a lui (leiTo il 
Catnerlingo fuddetto f e< d. Lib. /Ircbtv, Cam. zip, Perufi, 
fot. i(^. /. 17. ) . bictome poi nacque dubbio , fé la mentovata 
efenaione fode in compenfò de lavori fatti dal Pinturìcchio ^ 
o pure fe nati pagando il canone delle due libbre di cera , 
s’intende/Te decaduto da ogni diritto fu i menzionati ter- 
reni ; il Papa medefirno con luo ampliifimo Breve dato il 
d't 6. Maggio dello (telfo anno 1498. e diretto al mede- 
fimo Ptnttnicchio y dichiara, che le annue 30. corbe di 
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eh* «gli (i trasferlfle a Siena, chiamatovi dal Card. 
Piccolomini, che fa poi Papa col nome di Pio HI. 
per far le belle pitture di quella infigne Librerìa 
del Duomo, minutamente deferitte dal Vafari (i)s 
della qual opera del noftro Pittore ebbe a dire il 
Taja, che nè cosa, più bella, nè più sfv^giata pub 

CoHcepirJi 

grano per anni 29. s’intendano a lui cedute a conto di 
quel molto di più che doveva avere per le Tue pitture : e 
che iafeiando ancora di pagare il canone della cera , nè 
egli, nè t Tuoi eredi, e fuccelTori s’ intendeifero privati dei 
fuddetti terreni. Quello Breve comincia: Uuium va/entet 
te qui de Nobn, ij Sede /db. iti ping'udo (T enoviaiao P». 
ìatium nefirum , (J .ircem S. Angeli de Vrbe per nos v.fiau- 
ratam bene meritui et , ah/ua gratta profequi , maudavmus O'e. 
Et deindt videniet quanta flertia in d. artificio depmgtndi 
(y exornandi uterern, (y quot labore! etiam ultra merced-K 
tuam eum pei fona iy fautuln tuitjifineret , te ubtriori gratta 
dignum j’idicantet iyc, Pofitemo vero eum tu in tuo artificio 
praedìcto perfeoerando in di. Palati» iJ Arce tot pteturat (y 
ornamenta effécerti <Jc. ( In cit. Lib. Archiv. Cam. PeruC 
foJ. 17. t. i3.). Non fo poi per qual calo avvenne anche 
nell’anno feguente , che le 30. corbe di grano , condonate 
per Tempre ai P/nt necbio, furono rifeode dai Conduttori 
dei Chiugi . Ricorre il Ptnturicchio al Papa , e quelli ordì, 
nò, che (è gli retlituilTe o il grano medefuno, 0 il Tuo 
valore fecondo il prezzo , che ne fofse corTo nella Piazza 
di Perugia nel primo Sabbato di Agolio . Elfendo adunque 
in quel giorno valuto il grano boìenot X^Vlìl. hel arca 
quali bel Mina \ nel di 14. di Settembre il Piutunecuio iècq 
quiranza in Perugia al Vicetefbrirre Bonifacio Coppi di 80, 
fiorini da lui ricevuti in contanti per prezzo delle fuddett 
te '}0. corbe, o Ha x2o. mine di grano (ex Infirum. Rog, 
Tancii Nicolai Tondi Prof. par», fub die 14. Septemh, 1499. 
in Archtv. pub. Peruf.') 

(1) Nella Vita del Piuturitcho Op. Tpm. II. psg. 
495. e feg. 
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concepirsi (i). E allora fu, che da Perugia fi condufle 
a Siena in Tua compagnia il giovine Ramatilo, acciò 
rajuta(Te in quel lavoro, per cui il Vafari ora dice, 
che quelVi fece folamente alcuni disegni, e cartoni (2), 
cd ora vuole, che li facefle per tutte le storie (j), 
che vi dipinfe poi il nodro Pittore (4) . Mentre però 
il Pinturicebio (1 trovava impiegato in Siena in queda 
grand’opera, tornò qualche volta a Perugia; e nel 
J501. io trovo, ch’egli fu uno de* Priori del nodro 
Magidrato pel fecondo bimedre (5), come pel primo 
già vedemmo edere dato nello deflb offìcio Pietro 
fuo Maedro. Ma ritornato quindi a poco in Siena, 
vi profegui il fuo lavoro, e lo ridufle al fuo due 
nel 150J. (6); e forfè colà il trattenne ancora per 
qualche altro anno . 

Nel 1506. trovandoli, come io credo, in Perugia, 
forfè a maggior ricompenfa delle pitture del Vaticano 
ebbe il Pinturicebio un altro tenimento nel Chiugi di 
circa otto fome di terreno nel Poggio di Vagne per 
anni 19- coll’annuo canone di due fiorini d’oro di 
Camera; avendogli a quedo effètto fpedito l’opportuno 
decreto dato il dì 1 8. Agodo di detto anno il Conte 
Bonifacio Coppi di Montefalco Viceteforier di Perugia , 
per ordine avutone dal Cardinal Camerlingo (7). 

Da 


(t) Deferiz* del Palazzo Vatìc. pag. 93. 

(3) Op. Tom. III. pag. itfa. 163. 

(3) Op. Tom. II. pag. 496. 

(4) Non i cofa ni iufhUta, ni impropria ( diceva il 

Ecidinucci ) ebe nn Pittore procuri a! pojfil’iìe di pigliare in 
fuo ajuto Maefiri , ebe abbiano la propria fuoh , t maniera 
(Op. Tom. I. pag. 176.) ' 

(5) Annal. Xvir. 1501. f. 67. de 77. t. 

(6) Vaiati Op.Tom,II.p3g.;99. e Tom.IlI.pag.162.11.2. 

(7) d, Lti. Archiv. Cam, Ap, Peruf. fol. 95. 
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Da ana Lettera, che gli fa fcritta nel 1508., e 
che vi trafcriverò 4 i qui a poco, (i può argomentare ^ 
ch’egli in quell’ anno ancora folTe tra noi. Stimolato 
però da Pandolfo Petracci Signor di Siena , che 
defiderava di riaverlo colli, (ì può credere, che non 
tardafle molto a foddisfarlo. Abitava lìcuramente in 
quella Città il Pinturiccbio nel 1511., quando per 
alcuni argenti interefli nel dì 20. di Settembre vendette 
tutti i Tuoi diritti Tulle mentovate tenute del Chiugt 
a Pietro Paolo , e a Giulio Cefare della Cornìa , 
Nobili Perugini, figli del celebre Dottor Pierfilippo» 
per poco piò di 577. ducati d’oro(t); avendo avuta 
licenza di poter far quella vendita con gl* flelli Canoni 
da pagarli annuatamente da’ compratori alla R. C. 
per Lettera del Card. Riario Camerlingo di S. Chiefa 
data in Bologna il dì 16. Aprile dell’anno (lelTo 
1511. diretta ad Alfano Alfani Viceteforiere della 
noftra Citti di Perugia (2). 

n 

C I ) Honc autem vinditionm » iatìantm , ceffìonem , (3* 
cotHeffhntm fedi dictm Magifitr Bemardinut ÌSc. prò pretta & 
tion'ine pretii Dneatomm aureerttm quingentorum ffptuogvta 
feptem t tì" tarìenorum guittftti & untai tertii carimi prò 
valore florenetum nonagentorum feptuaginta ad rationem farle- 
uorum Otta tum uno tenie tarimi prò queliiet fioretto mnelae 
Pertifinae t ij ad monetam Senenfern ad rationem fiormor, 
Jiptem prò bucato prò valore fiorenoruro mille librerum tjua- 
iter prò quolibet foUd. XXXH. de Itbrh quatuor prò floreno 
quotuor piceiolorum . Cosà fi efprime il prezzo fuddetto nell’ 
lliriimento di quella vendita celebrato in Siena dal Pinta- 
Ticchio con G'ul'ano di Ser Bartolommeo Mercante Perù* 
gino, e Procuratore de’ Signori della Cornia , nel d'i 20. 
Settembre del 1511. per Rogito di Matteo del q. Gafpato 
di Giacomo Andreucci Notato Sanefe. 

(2) Nel 1526. approiììmandofi il termine de’ 29. anni, 
dentro il quale veniva a fpirart la conceflìone latta delle 
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II lungo foggiorno fatto dal Pinturìccbto fuori 
di Patria fu motivo, che tjuì lavoraffe pucbe cose, 
come dice anche il Vafari; c ijuefte fi ramnaentat> 
da voi, e dal Morelli. Per allìcurarvi , che la Tavola 
dell’ Aitar maggiore di quella Chiefa di Santa Maria 
de’ Folli fia del Pinturiccbio , di che pare, che voi 
non fiate pienamente convinto ; Tappiate , che ho io 
veduto la Scritta, ch’egli fece nel di 14. di Febbraio 
del 1495. per la pittura di quella Tavola, colla 
quale Scritta fi obbligò di compirla dentro il termine 
di due anni, pei prezzo di 110. fiorini a boi. 40. 
per ogni fiorino ; e alla defcrizionc del lavoro che fi 
obbligò a farvi ( eccetto que’ cambiamenti, che vcdiana 
Tempre feguire in mezzo all’ opera , e a riferva delle 
pitture della predella, in cui o le copie agli originali, 
o altre nuove pitture fi vedono follituite alle antiche), 
la Tavola prefente fi feorge elTcr quella appunto, 
che dovea fare il Pinturiccbio (1). 

Tra 


dette tenute al Pinturiccbio , e da I d trasferita poi nei 
Signori della Cornia fuddetti ; quell ottenero dalla Rev. 
Camera una proroga dello lltiTo aditto per altro tempo a 
beneplacito della Sede Apoftolica, con Decreto del Card. 
Camerlingo dato in Roma il dì 2 i>. Gennaio dell’ anno 
fuddetto ij26.: come a pieno rifulta da autentici docu- 
menti confervati in Roma , della notizia de’ quali (bn 
debitore al Chiarillìmo Signor Abate Gsetano sfarini. 

(i) La luddetta Scritta comincia cosi: 1^95. die 14. 
Fehuarii. /Jetum Peruf. in Domibm Oinmantit Alphmi de 
/ìlphanit . Alaftro Betnariim dt BcncdiCto de percfia de P.S /i. 
*J. el Pentorichio f rtnre per J'e , Ì 7 tuoi bere.i; iyc, pronti fe 
e conrenne u Fra Hieroiynio de Fi aucefeo da Ventola Sindi.o 
e Prodratore de li Frate Capuuìo , e Convento de la Fede- 
fa de S. Marta deli /liige'i de Porta S. Pietro de pingert 
u'ia Tamia f.tMe fa per al altare grande de la d. EteUpait 


I 
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Tra’ lavori fuoi io poi credo, che anche a voi 
debbi parer degno di Ipeciale elogio ( benché il 
Palcoli neppur faccia grazia di rammentarlo ) la bella 
Capnelld ò). ch’egli dipmfe a frelco nella Chiefa 
Collegiata, di S. Maria Maggiore della infigne Terra 
di Spello, ove anche appofe il fuo Ritratto: c il 
vaghiflìma Tavola, che nella ftefla Terra fi ha di 
fua mano benifiìmo confervata in quella Chiefa di 
Sant’ Andrea de’ PP. Conventuali. Forfè non troverà 
prcflb tatti uguale indulgenza quell’oro, di cui in 
quella Tavola fi vede tutta fregiata la Dalmatica di 
S. Lorenzo. iVla quello guùo può ellere che il nollro 
Pìnturiuhio Tavelle prelb in Firenze, ove fi fa che 
coftuinava ugualmente che in altre parti: e fé cid 

non 


ififrafcritte preture e fi g ire ehi &e. I^e! quadri de 
li' e/f 'a T t! l-i fio e' nel ni.y tro quadro la imagine dela nofir» 
gUno/a Donna cut: et bambini Cc. a mano defira d' epfìt 
T niagme e p/c'ura de nofìra Donna la figura de lo gìoriofo X 
od guftmo VI òa: tilt p -Ut, ficai: CT dal luto firn Jlro S.Hieronimu 
in habrta caid;it.,hJ'co . N:l quadro de mciop de fopra al 
fuprad. Una irò la pteti ijc. fieli i dot quadri feguenu V an* 
tiuti^tala da uno lato la no/tra Dotma,i!d da l' altro 1 ‘ od t, gelo , 
Ael fronte fpn^O de Jipr a la ammtffone de' lo Spirito S aneto 
a la nwitiata . Jdela predella d‘ epju Tajola pvigere diciatto 
figure , tioe nelU dot primi bafameuti da U’io catuc 5 *, BMo-, 
da l'altro S Bernardo cum hahtto de Canonici Kego'art (Se, 
tì Papa con quattro Cardinali in maefia cum cinque frati a li 
piedi loro (Se. ornati tutti come bifàgna tt d’oro che de colori 
a tutte fpefe del d. Mafìto Bernardino (Se anche promette net 
70CU0 de li Sjadri e vero campi de le figure pengere paefi 
iS aiere (Se. ( Hog. M.iriotti Calcinao Pioioc. fol. 32. t. 
in Archiv. pub. Perul.) 

(i) Lol titolo (ti Cappella bella appunto fi ctiiama nel 
paefej lecoiidoche nteiifce Taddeo Donnola in /dpologìé 
prò S. (elice tpifcopOt CT Mari, òpellateufi p.tg. 285. 
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non piacque a Domenico GbirlanHdjo, era però piaciuto 
a molti altri eccellenti Pittori (i); e le opere loro 
non è per quello, die non fi lìeno chiamate, e non 
il chiamino ancora bellijiime (i). Di quella Tavola 
Spellana fece menzione il P. Resta nel l'uo InJice del 
Farnafo Italiano 2) ove accennò ancora la Lettera, 
fcritca da Genette tìjglioni al Piaturiccbìo, e da quello 
per bizzarria, o per vanagloria copiata tutta fallo 
ftelTo Quadro. Perchè Aimo che non polla dtfpiaccrvi 
il fentirla , eccovene una efattiUIma copia trafmeflami 
ultimamente dal Sig. Gap. Michelangelo Michelangeli 
cultore , e promovitore fervorunUìmo dello Studio 
Antiquario in Spello fua Patria = Excellentifsimo 
Viro PiSori digmifsimo Magistro Bernardino Pensino 
alias el Pinturicebio Nohis carissimo . Eximie pici or 
oobis carifs. ha verno recepute lettere dalla M. S. de 
Panaolfo petruccio da Siena in la quali ce exorta ad 
volervi adiutar in tutti vostro bisogni pregandone vi 
vogliamo exortar allo retornar li da lui . nui dexiderosi 
compiaceri S. M. S. carifsimamente vi pregamo allo 
ritornarvi per compiacerj im to li Signor) del che aneli 
farete piacere Jingularifsimo offerendomi ad voi per 
amori de S. M. D. vostro paratifs. da tuffi li v. comodi 
tir beni valeti ex Arce nostra prope Mansione die 
XXUll. Apritis MDV//J. s Gentiles Balionus eleffus 
Urbevetanus (3). Quella Lettera ci diinoltr& non elTer 

vero 


(1) Vafari Tom. II. pag. 413. 

(2) Vafari Tom. II. pag. 312. 

(j) Quantunque Gentile B agl ioni dopoeflete ftatoelett* 
nel 1502. per Coadiutore nei Velcovado dì Orvieto a Giorgio 
della Rovere , fofle poi privato di quefta Coadiuteru da 
Alelfàndro VI. nel di 4. di Agofto dell’anno feguente ; 
contuttociò , eflèndo pochi giorni dopo feguita la morte 
del Papa, egli molto fi adoperò per tiienete la fiiddetta 
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vero ciò che fcrirte il Pafcoli, cioè, cheli Pinturtccbio 
dopo aver terminate le pitture della Librerìa del 
Duomo di ^iena nel 1503. profeguillè a i^arlì colà 
fino a tanto che vifle', cioè fino al ifij. Oltre alle 
})i(ture illoriche, anch’egli, come Pietro luuMaellro, 
lì dilettò delle grottefehe ; e molte ne furono di Tua 
mano nel Palazzo Pontificio , e in Cafiel S. Angelo, 
alle quali alludere forfè volle Alellàndro VI., quando 
nominò non fol le pitture, ma anche ornamenta^ cioè 
^li ornati fatti ue’luddetti luoghi dal Pinturicchio (1). 

Se 

Carica; e alcuni Atti del 1504. a ciò appartenenti mi ri- 
cordo di aver veduto in una Raccolta di aotìchc carte 
preflb quedo Sig. D. Temijlocle Lufuticììt Dottor Collegiato 
di Teologia. Dalla furriferita Lettera z\ Pmturictbio iivede 
che anche nel 1508. egli riteneva il titolo di Eletto di 
Orvieto, come il ritenne fino al 1511., in cui raflTegnò il 
Vefeovado ad Ercole Buglioni fuo parente ( vedi CnTpolti 
Perug. Aug. pig. ^32. Fellini Par. III. an. 1511. pag. 267. 
Vgbelli Jtal, Sac. in t'pif. 'Urbevet. iSt. ). Gentile, che non 
aveva ancora alcun Ordine ìagro, diede allora più libero 
corCo al Tuo geuio fecolarefco, e marziale; e avendo ptefa 
per moglie Giulia Vitelli, n'ebbe più figli, tra’ quali fu. 
rono i due famolì Guerrieri /idriano , e /ijìorre ; militò 
pel Papa in Lombardia ; e finalmente fu uccifo per tradi- 
mento da Orazio fuo nipote nel 1527. 

(i) Il celebre Serlio nella Tua Opera di Architettura 
Lib. IV. Gap. XI. ( (.ag. ipz. ediz. di Venezia del 1384.) 
parlando delle Grotielchs, avea detto, che quelle le ufa* 
Tono ancora 1 buoni uBiicbi , tome ne fatino fede le Mticbi- 
tà, e fra le altre Jioma , Po-j^^olo , e Baje , dove ancìra 
boggidì fe ne vede qualche vejiigiote affai ftùftne vedriano% 
fe ia maligne , ed tttvida natura di aleutu non le bavefino 
zumile e didrune , aetisebi altri non haveffe a goder dt quel- 
lo ^ dt che ejjì erano fatti ccpioji , la patria t e il nome de* 
fiali voglio tacere t che pur titppo fono noti fra quelli» che 
dt tali cofe fi fon dileuati a mjlri tempi . Hot fra colo( 0 (be^ 
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Se il noftro Pittore avefle moglie , e laTciafre 
fieliuoli, non lo dice veruno Scrittore. Forfè in Siena 
fi potrebbe fu di ciò prendere qualche lume. Non 
farebbe improbabile, che tolfe fuo figlio quel Girolamo 
del Pintfiricfbio, il quale era Canonico del noftro 

Duomo 

tànno Hpingi^t a tjuePt maniera i Giovati da Vdine tc. Gli 
eruditi Autori delle Mem rie per le elle /Irti, che ii 
ftimpano in Roma, fotte l'anno corrente 1788. alla pag. 
XXIV. Con tutta giudizìa difendono Raffaello dall’ accufa 1 
che gli fu data da alcuni , di eifcrt dato egli quell invi, 
diiifo, e quel maligno, che guadò e didrulTe le mentovare 

• ntiche pitture ; Ma non fo poi fé con ugual giudizio eilì 
tentino d' buttar quefta colpa adJojTb al Pint iruchio . Il 
Pinturicebic, dicono eglino, aveva Iporcati eolie fue fpmofe 
grettefebe la metà de! Cajielh S. A 'gelo , e buona pane del 
Vaticano: quando '„orto da Feitrc ifìcmiiutià a metter fuori 
difegnt , e ripartimeiiti elrgatm cavati dall' a>at co . Or chil'a, 
ebe fi Pinturicchio , 0 i fUot Scolari per non fare and /re tif 
nani/ qu'fta nao'ra maniera, 0 per non far vedere il toiifronto 
di quella co' i propri! lavori , non fi aioprajjero a guaHare le 
antiche pitture ì Ct è caduta in mente quefla congett.ia, per 
tffere finto tl Pinturhcbio uno degli SJ/mmipi t fantajlici , 
firani , e maligni, di tui parli V l fioria Pwofea. Se non è 
«ncor morta ogni pietà per quedu povero Perugino , fi dia 

’ luogo a qualcha caritatevole ririsifi.»ne . Il Morto da Ultro 
venne a Roma folto il Fotitidcaio di AlelTandro VI. fu gli 
nltimi anni del' XV. Secolo, e quivi prima che aiirovo 
diiegnò le grottslche antiche; e perciò ledifegnòiii tempo 
che il Pintwrre'bio non aveva ancora tp tc 40 colle tue tpt nate 
grottetebe il Palazzo Vaticano, e Cadel S. Angelo, ma li 
Itiva attualiAente fporcando. A badare al fenti mento degli 
Autori delle Memorie, chi non penferebbe, che al primo 
cuinpatire de’diftgni del M.rto ,doTefl'e elfcr nato tra quedo , 

• il Pinturicebio un adio, e un rancore d ifpe ito filli ino ? 
Sppure Tappiamo che il Mirto praticava in Roma volen» 
tìer» col PiUfuritf/ji0 ( Vilkri Tom. iV. pag. ni.)» e fi 


“■ Digitized B? Goo^t» 



NONA. 






Duomo nel i$ 2 $. e che io vidi cosi nominato da 
Cesare Boutempi a car. 8i.di un Tuo Libro di Ricordi 
MS. , che fi coiil’erva nella elegante Librerìa del Sig. 
Conte SFERELLO AURELJ alla Tua ornatininia Villa di 
Cade! del Fiano. 

p Di 


vuol perAna, che na divenhTe Tcolare (Taja op. cit. pag. 
188.); e pare cne il Pinturiccbio delfe allo tirano umore 
dei Morto un Toave pafcolo con quelle iteiTe groitefche . 
che dava egli allora d piogeado pel Papa j e cne tempra 
ptù coltivaroii nel Motto ri mato tuo genio perqueda Torta 
di dipinture. Polio poi tutto ciò» io dimando, perchè, 
invece della pretela invidia del A’/n/or/rcè/'y contra \\ Morto j 
non deboa ai. zi crederli che tra quelli due pittori patTatTa 
una pertetta armonia , e che il Morto di buon cuore mo- 
tìralfe al PtHturnebtj i difegni cavati da quelle grotre, che 
andava viiìtando in Ruma, e in Tivoli; • che \\ Ptuturtccbia 
di buon cuore li approlictaire di quelli difegni , e ne ritrarre 
quaici.e idea per quelle pitture, incorno alle quali dava 
allor lavorando I* \ voler ancora accorda'e, che quelle 
iieno jftnoji, chi ci aliìcura , che qualche fpinofità non 
avellerò anche quelle trovate dal Morto i Anche Tra le 
grutteTche antiche vi era diverlìtà, e ve ne avea delie mU 
gluiri, e delle peggiori ^ Vafari Tom. V- pag. 369- )}« le 
t'sfte Romane ■, egiegiamente fpiegate dagli eruditi Autori 
delle M. morie t non faranno Hate nè pur elTa tutte vaghe 
ugualmente. Geno è pe'ò,che prima del ALrto , e prima 
di Giovanni da ^dine , e prima di Bo t il Perugi::o 

Bonfi^li dipinte in Ruma per Innocenzo V’ill. vei^p t e 
voghi grotttfcht ( Taja op. cit. pag. 407. 409.), e che 
Pietro ancora ne dipinte in Roma, e in Perugia de’ vaghi 
e vezzoii , benché diverti da quelli cavati fuori dal Morto z 
di modo che non pare improbabile, che tanto R^ff'ellot 
quanto il Pmiuncchio % prima che da qualunque altro, preu- 
deifer gullu per tai dipinture da quedo loro comuo Mae* 
tiro Perugino . Chi fa però che il Pinturicchio o per vo« 
giu di migliorar alcune di quelle difegnats dai Alirto t » 
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1 ) 1 8 . (ì occupava nelle pitture bellillime di queda 
Cap|x-lla del Cambio. Altre, che di lui ancor ci 
rimangono, a voi fon già ben note. 11 Morelli, il 

l*afcoli • 

Vita homintm eft , ut ai maiif'ìum aemo tonttur fine fpt 
at/ue emilumenij acctiere . Ot chi aveva più interefle a 
diftruggere la memoria delle antiche grottefche , il Pinturiccbio 
che qu<<fì per ifcherxo folameme li dilettò di quello genera 
di pitture, ci fuoi Scoliri , che non avraa prefo in elTa 
più parte di lai; o pur Ctoianni da Vimet e i Difcepolt 
iìioi , che lacean veramente protellìone di quella Torta di 
ornati, cd ai quali p emea di Jpjt^erla per tutto tì Mondai 
Certo che il S rito par che voglia parlar di cufa avvenuta 
non molto innanzi al tempo, in cui egli fcriveva , cioè 
verio li 1540. e non per altro pare eh egli iludioTamente 
Sopprimer voletìTe i nomi di coloro, che fecero qu-.ilo lira* 
ziu . Ohe bilòg <0 ci era di tanto riguardo, fe avelie parlato 
del Pintuncebio già morto circa 30. anni avanti; tanto 
p ù Te quelli tulle dato g'à coiiofciuto da tutti per uomo 
iiiV.aiuio , e maligno ? ^ òta il Strìto io tuono di buon cuore 
Id elogio di Giovanni da Pitney e anche da altre parti 
fdppia no, che quelli Tu uomo di Ji’:golar bontà y e molto 
nitrato di Lio ( VaTari Tom. V. p. 379. Baidinucci 1 . cit. } 
Celli il Cielo, ch'io ardiTca di dubitarne. Che anzi, per» 
ciiè il tengo per tale, s‘ egli avelie mai procurato che fi 
chiudelfe T accedo, o ii delie il guado a que’ Totterranei , 
ove era egli dato a copiare le antiche grottcTche , duci eh* 
^gli lo avelie Tatto a buon fine, per riparar a que' mili , 
che poteao nafeere da quegli afeofi ritiri: ripenfaudo To'lè 
come una grotta non avea fervilo d’ innoi.ente ricovero 
neppure al pio Autore della dirpe Romana : SpeluncavH 
l'iij ije. Per una Templlce congettura non farei però ion» 
tano dal To penare , che Tra que’ molti , an%i iu^mti Scolari 
fuoi, alcuni almen va ne Tufiero, i quali pieni in appa- 
renza dello dedb Ipirito del IVlaedro, ne fecondadero alTai 
volentieri le brame, con quelle intenzioni però, che li rife- 
tifcon dal Serlio . In quanto a me, farebbe un maligno, 
tiea fo poi fc preifo tutti a vede torto chi voieilo. 
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Pafcoli , e il P. M. Boarini ricordar! con lode una 
fu.i Tavoli in S. Domenico per la Cappella di Tutti 
ì Santi; e per conftrvar la memoria del l'uo autore, 

‘ ‘ vedo , 

penfare che s’ iTipefTnafre forfè in quefto partito anche 
Fenn dfl , il q;.als a tempi di Lc< n X. con Gio'^awii 
da Dime d pinle di beilnfi nc grottelche la volta della Sa> 
la de' I onietici , cu' era quella per ia quale s’ entrava d’ in 
fu le Lr'gge alle ft’nze di Papa Aleifjiidru VI. dipinta 
già dal PiU’.wicchio . Anche P rtm avea lavorato sotto tersa 
alle grotte , e avea cr n ciò acquiitato tanto merito j che 
fu egli uno de’ primi fa qua’ w«/r/ maestri di grottesche ^ 
de’ quali si fervi Pcffa-'Iio per le Logge Papali ( Vaiar! 
Tom. IV. pag. feg. ) • Perim non era certamente 

infenfìbile agli Itimeli della gloria . e qualche volta fentiva 
ancrr qu*i della invidia - Chi non volea cb: le sw fu- 
ture ser ifrro per fare otrsameuto ad altri Maeflri , chi prefe 
tanta invidia di J>for,o , che non vedea l'ora , che fe 
gli levaiìe digli otcni « e chi finalmintc aveva tanta ri- 
p'j.nanza a dipingere a concorrenia ( Vafirì I. cit. pag. .>07. 

416.), tioii laicbbe It-ano che ireiteiie a fuo profitto 
gli Icrupoli di t, lOVatVii t e che lì dille quaichè moto per 
nafeondere agli oc^ht a-fui gli originali di quelle pitture, 
«h’ egli avea difegiialo sJU terra alle gr Ile , e ch'egli an- 
d.va po. conduceiUo a fronte di quelle del Pinturicchio 
nel Vaticano, con animo certamente cne le Tue delfeio lo 
fc.KComaito X qurlle del Perugino. ~ .Va Permo del ^aga 
Fi<>rentir>o era inodedo , coliurnato, e dabbene . E chi 
mai ardirebbe di non credirio tale, depu che per tale lo 
caratterizzò il rtto amico Vafari ? Ma fc Ih , fe 

Gi-t>amii da'- dine, fe Perino furono uomini oneitilfimi , 
e pere ò incapaci u voler il guado delle fotterranee grot- 
tefehe; perchè non potrà penlarfi lo ftelfo dei P/nt -riiC to f 
e perchè non dovrà perciò lafciarfi il tempo, il motivo, 
e l’ Amor di un tal guaito in quella incertezza, in cui 
ftstter finora ? 3 Perchè il Pintunccuio fu uno degli uomini 
più fanta.tici , strani , e maligni , dt etti parli /’ isterìa 
fiitoricM =; . Bona vtrè», quatso. Il Valiti’ non con altro 
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vedo , che il noftro Canonico GurdarfUì compofe 
quella Ifcrizionc: Hanc SS.' Onrùum Tabnlam Jottn. 
Nicohius Pernsinus Pel ri Perusinì Disciprilur Pinxit E:c 
Vecere D. lìor/iinici Tempio Hac Transtulerunc PP. 
Dominicani MDCC.XIl. (i). Se volete rifaperne altre 
opere, le quali indagherete voi fe più fuinHano, vi 
dirò, che neH’anno 1495. egli fece il contratto per 
dipingere la danza dcllinata alla menl'a de’ Priori del 
Alagi tirato, con obbligo di dipingervi la Cena del 

• Signore, 

volle dare al iioftro Pittore un carattere di quella Torta, fo 
ijon fe con quella Tua novella del calTonaccio cafualmcn- 
te trovato carico di 500. duciti a oro predo que’ Frati 
di Siena pe’ quali ei dipingeva, col dire ch’egli par un 
tale impenfaio ritrovamento fi accorò di maniera, che non 
mai penfando ad altro, di quello fi mori ( Vafari Tom. 

Ma a chi non parrà veramente Arano, e 
fantallico, e forfè ariche rraligno un si fatto racconto? 
Tanta fomma di denaro fconol'ciuia aifatto e dirnenticata 
in un Convento di poveri Pcligiofi j e per si lieve cagione 
un accoramento si grande in un uomo difinvolto,e gena» 
rofo, da ridurlo alla morte, non pajon cose da dirli a 
vegghia ? Dai)’ altra parte poi, un uomo pratico aliai del 
IVlondo, gradito alle Corti, favorito da’ Principi, amato 
tla’Pontetìci , ben veduto da’Cardinali , chiamato, defidera- 
to, e trattenuto lutigimente in diverfe Città, buon amico 
e compagno di tanti altri pittori, e fra qu^Ai fpeci.ilmente 
di quell’ amn a g.-vrilipin a di R affatilo : un uomo finalmen- 
te , che, a detta dello lielfo Valari, ebbe molto maggior 
nome che le lue opere non meritarorio, fa certamente 
credete di ciìirc Italo rutt’sltro che un uom’ d'fpeuofo, 
ftravagantc, iniólerète, e maligno: poiché tutte quelle fon 
qualità da renderli odiofo , e inÌòpport?bile , e non già ora- 
to, ed accetto alla civil Ibcietà , niaHìmamente quando 
non vi è di mezzo alcun merito Araordinario, che impe- 
tri alle nedefims o perdono, o pietà. 

Iv Gutdartllt Infcrip. pag. ai. ai. 
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dì Pietro Martino d’ Anverfa (i); e poi da Antt» 
Maria Fabrizj Perugino; e a’ tempi noftri daH’egregio 
Sig. Francfsco Appiani Anconitano, ma divenuto ora 
nodro Concittadino, il quale più ben temprato del 
roPro Pietro, in età di 87. anni nunc ttìam satts 
eonstanti manu non inghrius pingit . Intorno al noftro 
Giannici'la è poi inutile ch’io vi dica com’egli era 
nel noflro Collegio de’ Pittori per Porta San Pietro, 
ove fi trova col nome di Giannicola di Paolo, che è- 
il modo con cui anco è fcritto nell’ Annale del 1517. 
in occafion« ch’egli era di Magiftrato nel Trimeftr» 

primq 


anno rf^reilb nella pittura medefima . Circa queftt mads, 
fini tempi viveva ancora in Perugia un altro pittore 
A ififa no , chiamato Orjìno di Antonio Caroti, il quale fu 
ammeìTonel roftro Collegio de’ Pittori folto Porta Borgna 
nel 1552 Qusfto Orfini nel 1561. dipinfe anch’egli alcuni 
pennoni pel noBro Magiftrato ( Annal. ij6i, fnl, 66 . )• 
tira egli allievo del ncrtro Pittore Fompeó di PiergentHf 
Ccecoi , il quale con fuo Teftamento del i$4i. lo an- 
cora fuo erede univerfale (J ex d. Tcfl. fuh die -if. Martii 
JJ44. Kogtt, Thefei Antonù BalielU Protot.' fot. 1,^5. in 
/irtbiv, pub. PeruJ.)i e viveva ancora nel 1580. (^y pìocef- 
figo. 15S0. rf/f li, Aug. in Keg. vet. Notar.). Un altro 
pittore, forfè anch’ ei fortftiero, chiamato Fra Sebofliana 
df II' Ordir..- di S. Gìrohfr.o di Porta S. Pietro nel ir 61, era 
in Perugia , e vi dipinfe un Quadro colla Madonna , S. 
Ciufepps, e il Bambino da porf» fopra la Porta delle fcaló 
ouove del Palazao pubblico (Annal. i^6t,fol. ) 

(i) Annoi, fub die Deeemhh fot, lar. Pietro Necffi 
Fiammingo fioriva circa l’anno ed era eccellente 

oel dipingere architetture , e profpettive : ed ebbe un fiolio 
chiamato lìmiimonte Putto, abililfi-no in qnefte mediarne 
dipinture (Orlandi Abeced. Pittor.). Nori fo fe qu-ili foffi» 
li Pietro di Anverfa» che fra noi dipingeva nel 1594. 
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primo del detto anno (i); (ìccoine è pure inutile che 

10 vi dica com’ egli cclsù di vivere nel dì 17. di 
Ottobre del 1 544.; giacché tutto ciò voi lo fapete 
dalla Matricola tante volte citata. Vedo che il P. M. 
Boarini lo chiama piccolo della Pieve (2). Non farebbe 
Arano ch’egli folle flato non fol difcepolo, ma ancor» 
compatriota di Pietro, e che poi, come il MaeAro, 
A chiamall'e anch’ ei Perugino. Quel ch’è certo, fi è, 
che Pietro facea di lui molta ftima, e volentieri il 
preferiva agli altri Scolari ne’ lavori di maggiore 
importanza (3). 

EustBio sANGioRGio fu Un altro Perugino, anche 
fecondo il Vafari, S«.olare di Pietro. Io tengo per 
fermo, che queAi fia <\\ic\\' Eusebio , che è regiAraro 
nella Matricola de’ Pittori per Porta S. Angelo dopo 

11 Pinturicchio , c Lattanzio dì San Giovanni , in 
qiicAo modo: Eusepius Jacobi Christophori . Imperocché, 
che coAui fofl'c cognominato Sangiorgio, lo deduco 
dal vedere nella Matricola del Collegio degli Speziali 
regiArato fimilmente per Porta S. A. nel 1506 un 
Niccolò , che farà Aato fuo fratello , collo Aeflb 
cognome : Nicolaus Jacobi Cristofori d. da San Giorgio . 
Una Tavola di Eusebio, come voi ben fapete, abbiam 
noi in S. AgoAino, c qualche altra cofa mi par che 
ne fia altrove. Nel 1501. eflb fu uno de’tre Pittori , 
che dipinfero i Pennoni delle Trombe del noAro 
MagiArato, eATendo in queA’ opera unitamente con lui 
impiegati Fiorenzo di Lorenzo, e Berto di Giovanni (4) 
de’ quali più copiofamence ho detto altrove . Nel 

1527. 


(0 Annal. ija?. f. 1. 

(2) De cri*, di S. Domenico pag. 22. 

(3) Le ter. VI. pag. i6i. 

(4) tx Lib. Arcbio. Cam. feb 1501. /$/. la. 
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1517. il noftro Eusebio fu uno di quei prudenti 
Cittadini, che in numero di cento per ogni Porta 
furono fcelti a formare un particoUr Confìglio flabilito 
allora per diverfì rilevanti affari della Cittì; e fu 
egli de’ cento di porta S. Angelo (1). 

Io mi affretto, come vedete, quanto più poflb, 
per pafTare a parlarvi di altri Perugini di maggior 
fama ricordati dal Vafari fra gli Scolari di Pietro. 
Vuol certamente contarli fra quelli Giambattista di 
BARTOLOMMEO CAPORALI . Nella tante volte citata 
Matricola voi l’avrete veduto notato fra i Collegiati 
di Porta Borgna immediatamente dopo Bartolommeo 
fuo Padre, di cui parlammo altre volte (2); e Gio. 
Battista di Bartolommeo Caporali egli è anche detto 
là dove fi regifira il fuo nome fra i Decenviri del 
terzo Trimeftre del i5>9- (})• Quindi non folo il 
Vafari, ma anche il Baldinucci, I’ Orlandi, il Morelli, 
c il Cavallucci (4) ficuramente sbagliarono quando al 
Caporali Scolare di Pietro, e Comentator di Vitruvio 
diedero il nome di Benedetto , perchè in qualche 
luogo il videro chiamato Bitti . Fu giudiziofamente 
avvertito un tale errore nella Nota polla in fine 
della vita di Pietro nell’ultima edizion del Vafari (5); 
n>a fenza tanti ghiribizzi full’ abbreviatura di Battirra 
in Bitti, una fola occhiata che fi foffe data alI Opera 
di quefto Caporali intorno a Viiruvie , ballava per 

edere 


(1) Anna!. fol. ai. col. a. 

(?) Leu. HI. pag. Si. feg. 

(?) Annal. '519. fol. 95. & f. 97. t. 
' (4) Nella Vita di Cefaie Caporali, 

(y) Tom. IL pag. 538. 


X I 
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‘ Un Quadro di Giambattista nelli noftra Chieft 
del Gesù voi ricordate nella voftra Guida ; e del 
Palazzo, che dipinfe fuori di Cortona pel Cardinal 
Silvio Paderini parla badantemente il Vafari (i). lo 
poi ho trovato, che nel 154;. il dì zi. di Luglio 
le Monache di Monteluci con lui pattuirono la pittura 
della facciata della lor Chiela fopra la Tribuna, ove 
egli fi obbligò di dipingere a frefeo la pafsiont di 
Cbristo , con Cbristo in Crete in mezzo tra i due 
ladroni , e da piedi la Madonna con le Marie secondo il 
mistero se richiede , e tutta la turba de Farisei 
armati a piedi e a cavallo ^ con Longino come si pensa 
ju /’ atto di chieder perdono tf baverlo pafsato con la 
lancia &c. pel prezzo di 60. fior, a boi. 40. per fior, 
da incominciarfi l’opera dentro il profllmo Agofto, 
c da continuarli fino che i ghiacciati non notano, e di 
poi seguire sino atta fine. Quell’ obbligo fu Icritto, e 
fottofe ritto di proprio pugno dallo (letTo Giambatista 
di Bartolomeo Caporale ; e Ha mi nollro pubblico 
Archivio (2). Soddisfece il bravo Artefice al proprio 
afl’unto ; e voi vi ricorderete benilllmo , Sig. orsini , che 
quelle pitture erano in buon eflere pochi anni fono, 
quando per rimodernare l’Altare, e per dar più lume 
alla celebre Tavola di cui parlammo altra volta (;) 

fu 


(1) Tom. UT. pag. 10. Non vorrei che qurfto Scrit- 
tore avelTe prefo abbaglio, quando oilTe , che da <^ardi>.ala 
fu im^jirgdto il Caporali in quello lavoro do, o che aveva 
poco ninany comeni alo Vìtriivto i giacché il Cardinale fud- 
detto muti nel 1539., e il Comenro del Caporali fopra 
Vitruvio fembra opera alquanto più tarda , e non fu pub- 
blicata ficuramente prima del come vedemmo. 

(3) Inier In(l<um. Gabrieli is Gentilit Gabriel. /iìeUì fr0‘ 
tot. ab. alt. 154V od 1543. fol. 7. 

(i) Leu. Vili. pag. ao6. 207. , 
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Lettere di Pietro Aretino (i) una ve ne ha diretta a 
1.11 in data di Venezia il dì j. di Uuobre del 1537. 
in cui lo rinirrazia dell’ Opera l'opra Vitruvio, che 
gli avca tra^lìne^a accompagnata da una iua Lettera; 
c gli ricorda l’amicizia, che palla va tra loro fin da 
quel tempo che fi trovavano intìeme in Perugia; e 
gli moftra il defiderio che egli avea di riabbracciarlo in 
Venezia, o di aver almeno frequentemente lue lettere, 
poiché la fua vecchtaja ( c pur ville ancora molti più 
anni ) , e la via lunga non confentiva, che fi trasterifie 
perfonalmcnte colà ; e per ultimo il prega a falutar 
da fua parte il Conte Jano Bigazzini , che moltrava 
tanto amore per elio Caporali. Quefta Lettera ha U 
fua direzione : •<» M. Giambattista Caporali Pittore ^ 
e Architetto, e in corpo della medcfinia lì vede che 
anche l’Aretino il chiama bitte. Vi accennai poco 
fa, che il noftro Bitte, benché nel 1537. fofi'e già 
vecchio, fopravvifle nondimeno per molti più anni, 
e di qui a poco vedremo, che nel 1549 s’impiegd 
in un’altra infpezione pittorica. Frattanto io vi dirò, 
che nel Maggio del 1553. fece egli una ragionevole 
miniatura nell’ Annale Deccnvirale , ove rapprefentd 
una Statua di Papa Giulio IH. collocata in uh bell’ 
ornato di Architettura , in memoria della reftituzione 
dc’Magiftrati fatta allora a Perugia da qvaefto Papa.* 
la qual miniatura tuttavia rimane nell’ Annale fopra 
accennato (a) . Comunemente fi fida la morte di Ditte 

circ« 


(t) LIb. I. car. 174. 

(a) Non ebbe la fiefCa. forte un’altra Miniaiura d’ ia« 
certo Autore, ch’era nel primo foglio dell’Annal. 1533.» 
nella quale era rapprel'entato il Magirtrato genuflelTo a’ pie* 
di del Papa in mezzo a più Cardinali. <^etta p-Acra 
dura. Come fi enuncia nell’ Indice di ellò Annale, fu, 
fatta io occalìone che Clemente VII. nel d'i 23. di Norcia* 1 
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Qucfto Giulio fa anch* erto Pittore , e avrete 
veduto, clic fa ammeflb nel Collegio il dì 50. di 
Agoflo del ISJV- Aflai poche notrzie di lui ci diede 
il Palcoli, perchè quali nulla ne dille il Vafari. Io 
in Congiuntura di averlo qui nominato, vi farò fapere 
com’egli nel di a6. Genaajo del 1562. (ì collitul 

mallevadore 

Cappella degli Oddi ; e non fo perchè nè la Delctizione 
ili detta Chiefa , nè la Guida ne t'accian parola. Intanto 
Tioi da’docuinenti , cne aobiam ritirili , veniamo a Papere piò 
cofe , che ci erano ignote ; ci'iè , che il l'ittor Lattaiijio 
detto comunemente d.lla Marca, o di Rimino, era prò* 
priamente di Monte Rubbiano : che Pagani tu il tuo co- 
gnome j e che peiciò, a qu-*l ch’io credo, tu fuo fratello 
quel tracio Pagani de Monte Ruhtano Hrmanae ùioeeei-t il 
quale in Perugia preie la Laurea Legale il di ultimo di 
Oitobre del 15^7. (fx jlct. ,.oaor. -m Canceil. Epifcop. fuk 
d. M. foLb\.<)i. ); che lo fteflb Pittor Lottanyo nel «557. 
era divenuto L,apit?no delle Miliaie di Perugia (Vedi Va- 
fari Tom, V’. pag, ) : che il Tuo Padre chiamato 
Vinten-iiOt era anch’ elTo Pittore; e che il Quadro finora 
inolTervato nella Cappella degli Oddi è opera di quello 
Vinccn%io , e< più probabilmente del Cortonefe Tommaso. 
Altro Scolare di Bitte fu ancor quel Tommaso di / 1 rcaug:lo 
Bernabti Nobile Cortonefe Italo già prima icolare di Lacn 
Big» relli fuo compatriotto, del qusl Bemabts nella celebre 
Accademia Ltiulca di Cortona li conferva un Tomo di 
Dif-.giii , col fuo Ritratto, e col riilretto della Tua Vita 
( Valari Tuin. IH. pag. io. & pag, 1 1. n. {, ) dalla quale 
fi potrebber prendere multi lumi pel noftro bifogno. Que- 
llo To. maso Bernabei aveva dipinto anch’ egli fotto il 
aoftro Caporali nei Palazzo del Card. PalTerini Vafaii Tom. 
II L p. IO. );ed io trovo, che il medefimo Caporali nel 
1540. fece cauzione, che quello Tommaso Beruahei avrebbe 
emendate alcune pitture che avea fatte nella Chiela delle 
Confraternita di s. Maria delia infigne Terra di Cefi nelle 
Oiocefi di Spoleto; per U quali Pitture lo Relfo TemmtHj 
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mall;radofe di Arrigo Fiammingo per U pittar* che 
con quefto pattuì Adriano Moiitcmcllini di una Tavola 
da porli nella Cappella di edu Adriano in quella 
Chiefa di S. Francel'coi nella qual Tavola da doverli 
dipingere fra fei meli, e pel prezzo di feudi 6o. 
doveva il Fiamminoo rapprefentarc o l’ idoria della 
Nafcita del Redentore , o I’ adorazione de’ Magi , 
fecondo che gli verrebbe dichiarato dal medefìmo 
Adriano (i ); il quale cllendofi rifoluto per l’adorazione 
de’ Magi, fu perciò quella clprelFa dal Pittore in 
quella Tavola, che ancor iuilille vicino alla Sagredìa 

dentro 


redavt ancora ad avere i8. Scudi, e mezao d'oro (r» 
Juiir.tm. Rog. B ritardim Set Cioli iub die 'O. Mariti 1540 . 
Ftotoc. f, 194. m /ìtcbvo. pub. Firni.). La Confraternita 
fuddeita ora è Collegiata, ed è Hata ultima;nente ridetta 
alla moderna. Le pitiure principali del Bernabei vi li fon 

5 ero confervate : e (iccome egli era gran.ie imnator de! 

laestro ( Vafari Tom. 111 . I. cit. ), elle paHTan colà per 
opere del Signorelh , come ho rilaputo dal big. Ab. D. (j /o- 
^anni Pr:[ft d’illuHre Fjmiglia di Cefi, aggregata fra le 
Nobili Perugine fin dal 1644. 

(1) Injnum. Rog. Gueueni Ser Mutoaei Guerrerìi Pro^ 
toc. fol. u8i. aSj. tn Arch. pub. /Vri/. ) . (.onaincia quell* 
Atto cr>’ feguenti termini ; Magri'^eut r r Adriauut q. Ntcc^ 
ìui de Nob. di Montemelino de Ptrus Gè. dedit G ìocavia 
ni ccpiumum & nomine copiumi ad pngendtm M .g Henrìem 
Poìhdani de Mahdit de Flandria Ptent i praefentt , fiipiA. (T 
rectpien, Gt Vnam Tabulam Gt. Ebbi piacere di veder cosi 
individuato quello celebre Pitior Fiammingo , che forfè fa. 
di Malines ; giacché da' nodri Scrittori Morelli , Vincioli ec. 
troppo indillintamente fi enuncia col folo nome di Arrigo 
fiammingo . Nella parte inferiore di quello ri« 

tratfe il fuddetto Adriano di un canto; e dati' altro rap* 
prefentò S- Niccolò di Bari, e vicino a quello fcriflè il 
propiio nome così: ffnim Maìinit fadebai 1J64, 
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dentro il Convento di San Francefco (i). Vèdrerao 
fra poco che il noftro Giulio Caporali era egli 
pure non fol Pittore, ma anche Architetto, e che 
Viveva ancora nel 1582. 

Aliai rinomato tra i Perugini Scolari di Pietro 
fii Tempre, ed è ancora Domenico di paris . Fu elTo 
aferitto al Collegio de’Pittori per Porta Borgna nel 
1510. col nome di Dominitus Paridts Panderi Aljani (2), 
nella qual maniera è ancor chiamato in altre carte. 

q Voi 

(1) Deferiz. di effk Chiefa pag. 31. ove però fi correg- 
fa la data di quetto Quadro dri 15^2. 

( 2 ) Quello Parti, padie di Domenico, nel ia6a. non 
arrivava ancora alla età di 25. anni . benché avelfe pafiati 
ì 20. (e* InJlTum. Ro^. Pctri Pa h Ser hluii Protoc. parv. 
fol. IVO. t- )'• fii ammeflo nel Collegio degli Orefic nel 
• 46 per P. B.; nel 1478. prete per moglie Mad Scbaitiana 
Vrdova di Stetaiio d’ Angelino di Vico ( Insti um. R'g. 
Matthaet q Pctri Mafsoli / 540. ai 5 2. ) : nel 1480. ebbe 
incuinberiza dal Magirtrato di ioprantendere a certa fabbrica 
nello bpedale di b. Bernardino ^ /innal 1480, / 78. r. ): 
fece Teitamenio nella propria cafa polla in P. 6. nella Par. 
di S. Savino il di 15. Marzo del 1520., ment e era ma* 
lito; • lafciò di etfer fepolto in S. t'ietro nel tumulo di 
Sebastiana fua prima moglie, e inrtitui fuo erede univer* 
fale Domenico fuo figlio iegitiimo, e naturale, e i figli le- 
gittimi di querto et. l^Rcgit. Fehcii /intontì Protosoì. Tettai 
m-ntor. fol 93.). Per qualche nuovo motivo egli pero fu 
fepellito nella Confraternita di S. Bernardino fuori dell» 
Porta di S. Giuliana j e perciò il figlio Domenico nel tuo 
Telfametito del 1527. lafciò certa fomma alla detta Con- 
fraternita , ot Fraternitarii i, loti opitulenrtir fltis d. Testa- 
toni m portando Caiasiex d. Pandis patrit d. Testatorii ad 
Eccletiam S. Petti in d. Sepolcro , ubi efl Jepulta iHaler d, 
Tej/aions ^ ex Teftam. d. Dominici Paridis fab die 6 Sept. 
» 527 . Rog. Perphilippi ol. Ser Rubini Protocol, f. 575. 

ia Archiv. pub. Peruf. ) 
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Voi giudamenrc fate di Domenico gr«ndiflinia Rima 
per alcune pitture, che (e ne hanno in S. Agoftino, 
e mallimaincnte per la bèlla Tavola ch’egli fece per 
queda Chiefa di S. Giuliana i Non fo come il Morelli, 
e il Vintioli (i) poted'ero crederla di Orazio luo 
aglió; quando a lettere lampanti l’Autore vi fegnò 
il proprio nome: A. D. MDXXXIl. Dominicus Paridis 
F- Pifìor Perafinus Faaebat . Molte altre Opere io 
potrei ricordarvi di quedo egregio pittore ; e potrei 
riferirvi, che nel' 1511» unitamente con Berto di 
Giovanni dipinfe per 24. fiorini lei pennoni per le 
trombe del Magidrato (i): che due anni dopo collo 
dello Berto dipinte pel Magidrato le armi del nuovo 
Papa Leon X. (j): che nel 1535. unitamente con un 
certo (ìiacomo Milanese dipinfe nel muro del Palazzo 
de’ Priori le Armi di Paolo ìli. in occafione della 
prima folenne venuta di quedo Papa in Perugia (4): 
e che ranno aippreflb pet commidlone del Magidrato 
dipinfe la Statua di S. Lodovico in S. Francefeo (,5)», 
Ma laiciando dare quedi lavori di minór rilievo, e 
folainente atti a nìodrare, che come Pietro, così 
ancora i fuoi bravi Scolari nòn ifdegnavano eziandio 
di occuparli negli ornati, e in altre cofe di poca 
importanza i più '.olcntieri verrò a dirvi di un’altra 
bella Tavola da Domenico colorita per la infigne 
Chiefa di Cadel Rigone del nodro Contado; tanto 
più che di ella nè poco nè punto fa menzione il 

Pafcoli k 


(1) Diario Perug. pag. 5^. 

( 2 ) Lib. /frebiv, Cam. fign, VII. fot. 65 . , 

( 3 ) Bx d. Ltb. Atchiv. Cam. J uh an. 1513 . 66 . t, 
74 t . 120. t. ) I 

I ) fe Lth. Arcb.Coni figo. Vili, ai %n. 1535. /^po. 

(5) Anual. Xvir. tjjO. t. t. 


/ 
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Pafcoli, come neppur fa menzione dell’ altra qui 
fopra accennata dì Giuliana , dichiarandufi anzi, che 
fehbene dille il Val'ari, che Domenico motto opeiò in 
Peiugia, ed attorno per le Castella , non aveva egli 
però neppur di quelle feconde opere potato avere 
notizia . 

lappiate adunque, che volendo gli Opera j della 
Madonna di Callel Rigore arric..hir quello Tempio 
di una Tavola pel fuo Aitar Mjggiore, ne diedero 
la commilfionc al nollro Domenico. Allanto eh’ ci 
n’ebbe il carico, volendo che l’opera riufeide più 
bella che folfe podlbile , non fi recò a vergogna di 
condurla colla intelligenza , e colla direzione di un 
altro valente Profellore. A voi è già nota l’an.icizia 
che palla va tra il nollro Domenico, ed il celebre 
Rosso pittor Fiorentino; e fapete beniflinio , come 
quelli dopo edere Rato in Roma adài maltrattato 
da' Soldati in occafion del Sacco del 15Z7., fe né 
venne in Perugia, e qui da Domenico fu raccolto ^ c 
rivejiito. O allora, o poco dopo, fece il Rosso un 
cartone bellidìmo per una Tavola della iRoria dei 
Magi, ch’era Rata allogata a Domenico (1), e che 
io Rimerei cd'er quella, che abbiamo in S. AgoRino, 
della quale voi parlate alla pag. 140. della voRra 
Guida. Imperciocché, febbene queda Tavola de’ Magi, 
c l’altra della Vifitazione di S. Elifabetta , che Ra 

nella 

(1) Vafari Op; Tom. IV. pag. 94. Borghini Ripofo 
Lib. j. Op. Tom. II. pag. zjo. Tratteoei.dofi allora ii 

ir, l-erugia , dipinìe torle anco quel bel Quadretto» 
di cui parla il Moiclli (pag. 103.), e T .tutore delle aa- 
notaziuni all’ultima eUizioo del Vafari CTom. IV. pag. 

)> e di Cui pur fi ragiona nella Guida ai Foieiliera 
P^g. 192. \ . 


Digilized by Google 



244 


LETTERA 


nella medcfima Chiefa , da voi fi attribulfca ad Orazt» ' 
Alfant ; con tutto ciò vedendo che la prima fu fatti 
nel I 54$- e l’altra fu fatta avanti i farei portato « 
crederle tutte e due di Domenico, ch’era a quei 
tempi nel Tuo più bel fiore, anzi che di Orazio, che 
nel 1545- entrò allora in Collegio, ed era ancora 
aliai giovane. Ma fia di ciò, come più vi piace: 
tornando a parlare della Tavola di Cartel Rigone, 
anche per quella fi vuole (i), che Domenico ricorrerte 
al Rosse Tuo antico amico, e che quelli di buon 
grado foddisfacelle a’fuoi defiderj col fargli i cartoni 
ancor per quell’opera. Sia detto di palTaggio , non 
farà neppur quello fatto una prova che bolla in cuor 
de’ Pittori Perugini una grande invidia, e che quella 
li renda troppo nemici de' Foreftieri (i). A forma dei 
cartoni del Rofso avendo poi Domenico intieramente 
compita la Tavola, convien fupporre, che o nafeefle 
qualche difputa intorno al prezzo della medefima, o 
che le Parti foll’er d’ accordo fin da principio di 
rimetterlo al giudizid di due Periti; giacche confervo 
preflb di me il foglio originale del Lodo fatto il di 
a6. di Febbrajo del 1534. dal Padre Don Girolamo 
Monterofso da Genova, Abate di quello Monaflero 
di S. Pietro, e dal noftro Alfano Alfant (3) eletti 

Arbitri 

(i) Linccllotti Scolta Sagra MS. folto il dà 8. dì 
Settembre . 

( ) Vedi Lett. Vili, pag. I9J. feg, 

Vi) Quiiti era intendente alTai di Diftgno , e molto 
valeva nelle Matematiche, e n’ è una prova ilfapere,chc 
fu fuo Scoiare quel Ptentucenijo Rinaldi Dante, di cui fi 
parlò alla Lett. IV. pag. 116. 117. il V. Monttrojf» portìam 
Credere che anch’egli aveflè qualche intelligenza delle cofe 
pittoriche, se fu lecito a rtimare una Pittura, fregola 
generale, che quelle cofe fi debbon rimettete al giu'diyo 
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Arbitri in tal negozio; col qual Lodo dichiararono, 
che fi pagafiero a Domenico per tal lavoro 400. 
ducati d’oro larghi, ficcome meglip vedrete nella 
copia del Lodo medcfimo, che qui vi accludo (i). 

Secondo 


di fiutili , che f*nno con fondamento^ e non a coloro, che fi 
danno il carattere ideale d’ Z'onio di buon gufo ; potendo 
fuccedere. che chi fi fida di qiiefti, fi taccia talvolta 
derider per Secoli ( Vafari Tom. 11 . pag- 191. in not. ) 

(1) In nomine Dìii /inten . Not Hierotìynnt de Jxnun 
AJcnafterii Sane ti Petri de Ferufia /ìbhat , iS Noi Alfunuc 
F tamantis de Alfanit , Arbitri iSc. Cbrijli ej ijqne glonofiffl» 
wae Genitrttii Marine Virginit ttominibut tnvocatii , 
iicimut • laudamus , arbitramur , arbitr amene amur , (J aefmoei 
mui Picturam factam iS ptetam per Magiflrutn Domintetra 
Faridit Pandari Piftorem perufinum in Tabula pofita ad Al- 
tare mugnum Tentpìi Dhat Manae Virginit de Cafro RtgO' 
nii cum omnibus ij fingalis fuis ortianientis lem auri tiuam 
colofum , iSP totum opus factum in dieta Tabula iy pictura per 
dictum Magiflrum Dominicum facta iy quantum ad d. pictu- 
ram attiuet Ducatis quatringentis aure largbit ad ralionent 
JCXl. Grojforum de argento prò quohbet Ducato.quos qcatrin. 
gcntos Ducatos auri ìargos declaramus prò dieta pictura (S tato 
opere praeiicto sohi debere dieta Magifiro Dominieo ; compre- 
henfis in dictis quadrìngentis Ducatis omnibus quantitatibus per 
ipfum Magifrunt Domimeum jam habitis' prO d. pictura ( 3 * 
opere. Declarantes infuper quod d. Magifer Domiuicus tenea- 
tur iy obhgatus fi , ubi opus ejfet , in dieta Tabula , & pi- 
ctura, glutine feu colla adiuvgere (7 glutinare telam fuper 
quam ef fjcta pictura Tahulae praedictae , quaienut dd. borni- 
elibus placuerit , Et ita diemus , laudamus, atfimamut lye. 
Omni mcliori modo . Latum Detum , iy in hiis fcriptit fen- 
tentialiter pronunci atutn , i 3 promuìgatum fuis fupradictum 
Laudum per fupradd. Arbitros , iy arburaloret fedentes ^c. 
rn Celeraria Monaferit S. Petrt , fcriptum puhìicatum iy tul. 
gariiatum per me Simonem Fraucifei Notarium puhheum Pe. 
t-finum fub Ann» Dni 1534. VII. Tempore SS. /« 
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Secondoche riferifce il Lancellotti (i)> Giulio Cesari 
Angeli, altro noftro illaftre Pittore, che fiorì fui 
principio del paflato fecole , (limò quello Quadro 
anche qualche cofa di più, valutandolo feudi due 
mila. Ora però di quella bella Tavola di Domenico 
di Paris non rimane nella Chiefa di Callel Rigone 
fe non fe il bafamento, e il timpano ornati di buone 
pitture dello llelTò pennello, i quali tuttavìa fervono 
di contorno ad altro Quadro ivi collocato, da poi 
che il primo, in occafione delle guerre, che afflillcro 
il Territorio Perugino nell’anno 1 64 j. , Ferdinando IL 
Granduca di Tofeana fe lo tolfe per la fua Gallerìa 
di Firenze, ove anch’ oggi rimane. Il Chiarif». Sig. 
Zacchiroli nella Deferizione di efia Gallerìa, llampata 
in Firenze nell’anno 1783. fa menzione dì quello 
Quadro (2); ma, per mancanza di efatte notizie, lo 
attribuifee a Orazio di Paris, e non al fuo vero 
autore Domenico. Lo llelTo io penfo che avvenga di 
varie altre pitture , delle quali comunemente noi 
diciamo autore Orazio , benché pollano ell’er forfè 
piuttollo del Padre. 

Una prova di quanto io afièrmo fìa quella 
Tavola, eh’ è in S. Francefeo all’Altare, che fu già 
degli Spennati, poi de’SaccalolTI di Panicale, ed ora 
è del Signor Auditor Francesco Mariotttni Profcllbr » 
degnilliino di Gius Canonico in quello Ginnalìo, Dottor 
Collcgiato di fperimentato valore nelle Ruote di 

Macerata , 

Xpto. Patrie ir Diti Nojlri Dni Clementit Dn. Pronid. Papae 
Septimt die XXVl. Menfh Februvii \ praefentih s ibidem 
diferetis viri Dno Petro Toeset D. Baiti de Banhdinis , Ù* 
Leonetto Ber Adrimi q. Ma/}arelli de Peruf. P, S. TefiiBus 
vocatis . ( Carta antica num. 34 ) 

(1) Scorra Sagra 1 . cit. 

(2) Par. ili. pag. 78. art. XXVl. 
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Macerara, e dì Perugia, e attualmente Luogotenente 
Civile di S. E. lleverendifs. Moi»fig. altirbi nortrq 
Governatore. E’ in quella Tavola rapprclentato 
Crocifillb, a un lato di cui (la un San Girolamo, e 
all’altro una Santa Apollonia: e da tutti fi dice (i) 
eficr quello un lavoro di Orazio. Ma pur ciò non è 
tanto licuro, che non pofl'a dirli avervi avuto parte 
anche Domenico', mentre quello lavoro io lo trovo a 
quello commcflb, e al figlio Orazio unitamente, nel 
ijS}., i quali pure unitamente promifero di ultimarlo 
dentro fci mefi pel prezzo di cento fiorini a boi- 40. 
per fior', comprefovi Tornato di legno, che elfi vi 
doveano far fare dal nollro celebre intagliatore di 
legname Eusebio Bastoni (2). Meglio però fi diniollra 

Ip 


(1) Morelli^. 115. Orlini Guida pag. JI2. Deferizio* 
ne d^lla Chiefa di $. Francelco p^g. 25. 

(2) Si ha quella Scritta per Rogito di Silvellro Minii- 
tii fvtto il di 30. Febbraro del 155?. Con elTa Ser Pietro 
di Matteo de M- Antonio de Perefeia di P- S. S. da a fare , 
e dipingere una Tatiola d' bavere a ponete a la fua CapeUft 
in S. Francefeo del Convento de Perofeia de P. S. S. a Ma- 
fiflro Domenico de Parife de li Al foni , e Moftro Hgratio fio 
figliuolo depvitori peruftni ijc, i quali fi obbligano in folido d| 
pingerla, e di farvi fare a loro fpefe il Tuo ornamento d* 
intaglio di legname da Mallro Eufebio del Baione, como al 
d. Ser Pietro c fato rnofro e dato nfeontro per difegno a mtm 
no del d. Domenico i 2 'c. e che nel detto (Jiiadro, o Tavola 
li ditti Alugìftro Domenico, i 3 Horaùo fuo figliuolo obbligati 
in folido hibbwo a dipingere le mf aferitte figure , noi in 
pieTjo un Crifto in Croce di forma granir conveniente al 
Sluadro , e da mane dritta uno S. Hieronymo , e da man fini- 
mfira una S. Apollonia i^c. { |£x Protocol, d. Notar, fol. 18, 
io Archiv, pub. PetuC ) . Ma perchè quella Tavola com- 

meda nel 1553. fi dice qella Deferizioue della Chiefa di 
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lo fcambio, che fi fuol fare ordinariamente di queftl 
due l’rofefl'ori , da quella pittura a iVcfco aflai filmata , 
rapprefentarte la Vergine con dicce Santi, che fu 
già una Macftà , ridotta poi a ( hiefa , un miglio fuori 
di P. D. Alila collina, che fovrafia all’antica via di 
Porfenna nella villa di Prepo del Signor Avvocato 
Pietro G avelli , egregio Profeflbre di Gius Civile, e 
Canonico, ed ora di Criminale nella nofira Univerfità» 
e altresì valente Avvocato dei Poveri in quefio 
Tribunal del Governo : iMcntre , febbene in tal 
pittura fi leggefie a chiare note la data del 1525. 
pur tuttavia, in vece di farne autore Domenico, {{ 
dille fempre efl'er lavoro di Orazio, il quale a tal 
tempo non aveva ancor 15. anni: come probabilmente 
di Domenico farà ancora quel S. Andrea dipinto nel 
15JO. il quale falcato nella demolizione dell’antica 
Chiefa di S. Fiorenzo, fi cuftodifce ora dal medefimo 
Sig. Avv. Gavelli nella Aia cafa in Perugia : benché 
comunemente quello ancora fi creda di Orazio (i). 

Per feguitare a dirvi qualche altra cofa del 
nofiro Domenico , non voglio laftiare di accennarvi 
come egli unitamente con Giambattista Caporali, e 
con Pompeo di Piergtntile Cocchi nel dì 1 6 Luglio 
del 1 549. formalmente filmò il bel Quadro dipinto 
da Lattanzio di Vincenzio Pagani di AJonte Rubbiano 
d’ordine del Card. Crifpo nofiro Legato per quella 
Chiefa di S. Maria del Popolo , eretta dal medefimo 
Cardinale fui dil'egno del nofiro Galeazzo Alerti in 
luogo dell’ altra più antica, detta di S Maria del 

Mercato , 

S. Francefco alla pag. ai*., che fu dipinta nel E 

perchè vi fi dice che Oraxio era allora in età di 42 anni , 
le nel is.o come fi vedrà poi, contava men dito, anni? 

(1) Morelli pag. 92. Guida pag. 92. 93. 


DIgitized byTioo^e 



NONA. 


*49 


Mercato, eh’ era ivi appreiTo (i). Or dopo tutto 
quello eh’ io vi ho narrato del noftro Domenico , non 
vi vien da ridere , Sig. orsini , del noftro Pafcoli , il 
quale dopo averlo fatto nafeere con Raffaello nel 
1483., lo fa anche morto con quefto nel ijio? 

Per 


(0 Die 1^. Julìì 1549. Jì. BaptiRa Barthoìomaei de 
Caporali ts , Oemiiiicut Puridis Pandori , iy Psmpem Per- 
leniilis Cocchi Cives (y Pletore t Per 'fini, ìy ut dixeiunt 
alias eletti iye. a Rmo moderno Vice-legato Perù fino ai aetli- ' 
mandum, judicandum , (y declaraudum praetium iy valor m 
picturae uniut Tatui ae factae Ì 5 ' fahricatae per Mogiflrtm 
Lttctantium Vincentii Pagani Pietorem de Monte Ruttano prò 
Fcclefia S- Miriae de Populo Civilatit P rufiae iyc. vi/a d. 
Tabula , iy eìus pteiura per eos , iy quilibet eorum , ut dixe- 
Tuut , eandem judteaverunt , iy aejiimaverunt, videi. quiUtet 
ip forum de per fe modo iy forma in/ia/crtplis , videi. Etprì* 
nio praed Jo. Bapt/fta Jec iidum ìpjìus J :dicium ij conJcieH- 
tiam , dittam pictmam judicavtt iye. ejfe valoris feutorum 
tne utOTum : Praedìctut Dominicu: (: e. eJfe valons feutorum 
tricentorum ; iy praed. Pompeius iyc. effe valor t feutorum 
d’icentorum , iy quinquaginta ; E ira iyc. ( Rogit. Francitcl 
Patrizi Nr>t. Protoc. pag. lora.) Nel dipoi 23. di Otto- 
bre dello fteffo anno 15 9. lo fteflb Lattau%io Pagani fi obbligò, 
che trafportata fra otto giorni la Tavola d lui dipinta per 
la Chiefa di S. Maria del Popolo nella Cattedrale dì S. 
Lorenzo, egli farebbbe qui venuto per accom' darla , iy caft 
quo dieta Tabula per eum pietà iy l abotata in tecl'fia S, 
Mariae de Populo per lempus unius anni badie inapten. ut 
..Vugo dititur fe guaflajfe in alcwio luogo ter caufa dell'ìng-f. 
/aiuta, e incollatura, venire ad d. Ctviu Ptruf. ad itlam 
reacta>:dam omni meliori molo iyc.jtxi.t jtdictum duar. Peri- 
iOTUm in d. arte infra temput unius menfis iyc. fa endo si- 
curtà per detto Lattammo il Nobile Uo no Fede>ioo di 
Gioaniiello Buonternpi ( Inflrwn. Rog. Lcitmiis Kubeì^ Nit. 
Peruf Protot. an. 154:1. fol .oj. /• Tutti i noltn Au.ori, 
che parlano delle Pitture di Perugia , a iTcìileono che qua- 
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Per quanto foHe Domenico ^ al dir di lui, ftretta 
smieo , e injeparabil compagno di Raffaello , non ebbe 
Scuramente la fmania di accompagnarlo ancora all’ 
altro Mondo. Aveva egli fatto Tedamento nel i$27. 
e un altro pur ne fece nel i 549. di proprio pugno , 
t cui lì fottoferifle ancora così : lo Domenico de Paris 
ée Pandoro de li Alfani 0 ferito el prefente foglio e 
teflamento de mia propria mano più volte ripenjato , e 
tanto me piace « voglio (t). Ma egli ebbe tempo a, 
fipenfarci anche meglio; poiché, come vedemmo, 
iriveva ancora nell’anno ijtj. !n tutti e due gli 
accennati Telìamenti egli ordinò di cITer fepolto in 
San Pietro. Da una certa Maddalena di Filippo, che 
poi da lui fu fpofata nel 1536. (2), aveva egli avuto 
Viverli hgli , fra quali fii Orazio, che non contava 
ancora dieci anni, quando nel 1520. fu legittimato 
dal Dottor Giovanni Manfueti pel privilegio conceduto 
da Sigifmondo Imperadore al Dottor Francefeo padre 
del detto Giovanni (3). 

E’ qweftQ 

Ila Tavola df S. Maria del Popolo è di due mini, perchè 
il V'afari fcrilTe ( Op. Tom. V. patj. 142. ) ch’efla fi es- 
minciuta da Lattando, e che Cnflofano Gb'rardi vi fece di 
pia matto tutta la parte di fapra, che invero è helW^’tita, e 
molto da lodare. Che il Vafari fofle amico parzia|idìmo del 
Cherardi , il (jual ara da Borgo Sanlepolcro , non ofiamo 
di dubitarne, percliè ce ne aificura il Vafari mediamo. 
Che quello Gherardt però averte parte nella pittura della 
noftra Tavola di S. Maria del Popolo, farà tòrfe vero : ma 
da’ documenti qui fopra riferiti lì può argomentare il 
contrario . 

(1) /« Protocol. Ga/’riellii q Bevegvatit Gabrieli it Coti’ 
fihlli fùl 242. t. in Arci' p’.'b. Peni!'. 

(2) Pog. /Intona q. Francifci Not. Prot. i ^5'^./ 4S 1, /, 

(3) Rog. tclicn Amoun N /t.jub die 14. Marta 1520. Prot^ 
f 146. t: in /irci. pib. Ptfuf. y^s(Jra%io nell’ 1520, eia ii> 


Dì^itizcd byKs 


NONA. 


af* 

E’qaefto Xìrazio l’ ultimo de’Perugini dalVafari, 
e dal Pafcoli regiftrati fra gli Scolari di Pietro. Pud 
edere , eh’ eglino non erraflero in quella parte , fc 
fuppofero , che in aflai tenera età lì ponefle Orazio Cotto 
quel gran Maeftro : ma s’ ingannarono lìcuriHìmamente 
chiamandolo fratei di Domenico , quando per mille 
prove è manifedo che gli fu lìglio. La fola Matricola 
de’ Pittori , ove egli fu afcritlo per Porta S. Sufanna 
nel Dicembre del 1545. col nome di Horatius Dominici 
Paridis Alfqni , ci fa vedere qual fofle la Aia correlazion 
con Domenico, e quanto folle poderiore a quedo, il 
quale già vedemmo ammedb in Collegio An dal 1510. 
Si correggan pur dunque tutti que’ luoghi, ne’ quali il 
vediam chiamato Orazio di Paris Alfani , e fi dica 
Tempre Orazio di Domenico Alfani, fe vogliam chiamarlo 
dal nome del Genitore, e non da quello del Nonno. 
Molte più Opere fi additano in Perugia ufeite dalle 
mani di Orazio, che da quelle del padre: e fono 
ede a voi già notiUìme. Un altro figlio di Domenico 
chiamato CeJ'are , legittimato a neh’ elfo nel 15)0., 
e che ancor vivea nel 1549 , fu fimilmente pittore, 
e fi trova che fu ammedb nel Collegio dell’ Arte nel 
dì primo Marzo del i5jj. per Porta Borgna, nella 
quale era anche il Padre. Di quedo Cejare noi non 
conofeiamo alcuna opera : ma forfè avrà ajutato il 
padre, e il fratello ne’ loro lavori . Tornando intanto 
a parlar diOr^z/o,quì non voglio lafciar di avvifarvi , 
ch’egli nel 1576. di)iingeva nella Sala grande del 
Magidrato, e sodeneva ancora l’ officio di Pubblico 
Architetto dtlla Città. Pare però, che, attefa la fua 
negligenza , il Magidrato ne fofie poco contento ; 

poiché 

età minor di io. anni, è chiaro Terror del Pafcoli’, che 
fpacciò efler egli nato circa il 1494 Ma quanti granchi non 
prefe mai quettò Scrittole iatoine- al nedro Oraiiol . . . 
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poiché nel Dicembre di detto anno 15 76. Io riinone 
dall’accennatu officio, ed elefle in Tuo luogo ilnoilio 
Bino Sozj (1). Se giocò di fantasìa il Pafcoli col 

creder 

(1) Di quello £/tio Soy era il maclloro Tabernacolo di 
legno intaglialo, che flava fulla grand' Ara dell' Aitar 
maggiore nel noftro Duomo. A tempi noflri queflo Ta- 
bernacolo fu tolto dì li, coli’ idea che 1 ’ Aitare doveìTe 
divenir più belio col divenir più moderno, òi farebbe ri* 
fparmiata la metà del danno, fe l’opera del S 7 ^ fi folle 
aimen confervata in qualche altro luogo. Ora pe>ò ne letia 
lolo la defcrizione, che ne fecero il Crifpolti , e il Pafcoli ; 
la quale defcrizione, e molto più il Dileguo fanone dal Sig. 
SMaffàrre C/rjini , t preHb lui cuflodito , ad altro non 
ferve che a renderne più dolorofa la perdita . Queflo Ta- 
bernacolo ci chiama a parlar anche di quello , che fulla 
^ fine di queflo fletfo Secolo fu fatto per l’ Aitar Maggiore 
della Chiefa di $. Francefco de’Padri Conventuali, il qua. 
le è opera di Fiorctii^ di G tuli ano t difcgnata, ed efeguita 
da lui circa il 1595. pel prezzo di Scudi cinquecento veti, 
ticinque un terzo quattrino, e doi terzi paulì ; come è 
crpreiiò neU’Obbligo fatto per tal lavoro dallo Fiorcnxp , 
da lui fottofcritto , ma fenza data ; il qual Obbligo lì trova 
inferito nel Protocollo di Gio. Taddeo di Ser Antonio de 
Xaddei a car. jjj. In quella Scritta fi ha una cfatta de- 
{frizione di quello Tabernacolo, il quale fi vede, che fu 
da lui puntualmente efeguito fecondo le Tue promelTe j 
giacché quello, benché ne tblTe alfa! men degno di quello 
del ^otJ , li vede ancora fuflìcientemente coofervato ( non 
però con tutte quelle 44. Statuette , che vi dovean elìere ) 
Della Chiefa di S, Bernardino, ove fu collocato, io occafio. 
oe che l’Altare, e tutta la Chiefa di S. Francefco fu ri. 
dotta alla moderna , L’ Artefice , che intagliò quello Ta. 
bernacelo, è deferirlo nel LitaJogo de’ Pittori non Colle, 
giati col nome di Fiorenti dt Giuliano di Gemtniano ; nel 
qual Catalogo poco dopo è at.cor regiftrato quel Sinieoua 
CUiirrit di cui lì ha un Qi^adro nella Chiefa degli Angioli 
nel piano di Affili dipinto, da lui nel 160$, 
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creder che Orazio fofle fratei di Domenico , come 
poco fa vi dicca; quel che ora vi ho raccontato, baftà 
■a moftrare che un altro giuoco di fua fantasìa fìl 
ancor quello di fupporre, che il detto morifle 

circa il 1556. Il Pafcoli , che fcrivea le Vite dei 
noftri Pittori mentre abitava in Roma, potea fapere 
•più facilmente di noi que’ fatti, che rifguardavano il 
tìn della vita di Orazio. In quanto a me avrei dovuto 
rimanerne forfè fempre all ofcuro, fe il garbatidìmo 
nodro Sig. Vincenzio Tini non mi avefle favorito di 
que’ lumi, che fu quedo punto ei raccolfe da un 
Atto confervato in quedo pubblico Archivio diretto, 
e cudodito da lui con tanto onore . Imperciocché da 
qued’ Atto fi rileva, che Orazio di Domenico -Alfani 
morì in Roma nelle Fede di Natale del 1585 , e che 
Domenico Tuo figlio (nato forfè da quell’Agnola Ciciliana 
femmina di Orazio ^ della quale parlò Domenico padre 
di quedo nel fuo Tedamento del 1549.) entrò al 
pod'edb della fua fcarfa eredità col benefizio della 
Legge e dell’inventario il di 17. Febbrajo del 1^84. 
dopo aver fatto celebrare ai padre un Efequie in 
quella Chiefa di S. Spirito (1). Chi fa che il nodro 
Orazio non terminade i fuoi giorni a quella deda 
maniera che li terminò il celebre Budalmacco? 

Edendo, a giudizio del Pafcoli, finita in Orazio 
la fcuola di Piecro , per ciò che rifguarda i Perugini 
Scolari ; dovrei io qui con lui terminare queda mia 
filadroccola ; fe lo ded'o Orazio non mi apride il 
campo , e non mi obbligad'e anzi a foggiungervi qualche 
cofa dì quel forte prefidio, ch’egli dabilì in queda 
fua Patria alle Arti del Difcgno, onde e 1 ’ amore 
per quede , e lo fpirito, e il genio di quel gran 

Maedro 
. 1 

0 ) InJIrt;m. Tog. Jo. Marìae Sene pi Protocol, f. 
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Maedro non avefTe qui mai a venir meno.' Come voi 
ben vedete, Sig. orsini, intendo io qui di parlare 
della nodra celebre Accademia del Difegno . Il Quadrio , 
il GarufR , il Vincioli , ed altri , parlando delle 
Accademie di Perugia , e rammentando fra elle anche 
quella , dicono , che n è ignota la origine . Il Crifpolti , 
benché in una Tua Cronaca M. S. ne rifenfca il 
principio all’ anno i 546. mentre era noftro Legato il 
Card. Crifpo; nondimeno nella fua Perugia Augufla 
nulla dice di ciò: nè ho io faputo ne’ pubblici Annali 
dì quei tempi rilevarne la minima prova . Pollo io 
per altro chiamarmi a gran ragion fortunato , per aver 
da (ìcuri monumenti fcoperto, che e(Ta cominciò nel 
e che il primo capo della mcdefìma fu quell’ 
Orazio Alfani, di cui vi ho parlato hnora . Non lafcia 
luogo a dubitarne la memoria, che ne ho letto nei 
pregevoli Annali MSS. del nodru Cronida Raffaello 
Sozj, confervati nella Biblioteca di qucda Congregazione 
de’ PP. dell’Oratorio della Chiefa Nuova, ne’ quali 
al fogl. 115. c. della fondazione di queda Accademia 
lungamente ragiona, e con quella fìcurezza , che è 
propria di uno, che ebbe anch'egli in eda grandidima 
parte, e vi fece un alTai bella figura. Colla fcorta 
dunque del Sozj , e coll’ajuto degli Annali Decenvirali 
permettetemi, che io qui vi dia più brevemente 
che poflb , un efatto ragguaglio di queda Accademia; 
giacché di lei quali nulla troviamo ne’nodri Storici; 
ed ha' pur ella una sì gran connedlone coi principale 
argomento di queda mia Lettera. 

Elfendoli per mezzo degli Scolari di P/Vrra propagate 
fempré meglio in Perugia il gudo per le Arti del 
Difegno, e bramando i loro coltivatori fin da gran 
tempo di dabilire in queda Città una Accademia per 
i loro efercizj, ottenutane licenza dal Cardinal della 

Cornia 
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Cornia, eh’ era allor noftro Vefeovo, e . che eleflero 
a lor Protettore, e da Monfignor Sanfclice nodro 
Governatore, il quale non folo confentì alla duoiamla, 
ma pregò i medefimi di ammetterlo nel loro numero; 
Tal principio del i$73- fondarono finalmente la tanto 
bramata A«.cademìa . Fu fubito conceduta loro U 
Cappella di SI. Angelo della Pace in Monte Porta 
Sole colla anoeffa fianza, ove cominciarono a ragunarfi, 
cd ekflero a loro Avvocato in Cielo l’ Arcangelo 
San Michele . Crearono frattanto per Capi della 
nuova Accademia per li Tei primi meli dell* anno 
luddetto il noftro eccellente Pittore Orazio Alfaniy e 
Raffaello S02J , i quali con molta diligenza ne ordinaroa 
le leggi» ed oltre al fare efercitar gli Accademici 
nel Uifegno» e nelle Ope*'*^ di flatuette di terra, e 
di modelli, e di piante di fabbriche, fecondo i varj 
talenti di ciafeheduno; operarono anche in modo, 
che nelle afl'emblee, che fi facevano ogni Domenica(i) 
fi recitalTe qualche Lezione di Architettura , o di 
Matematica , e fi tcnefl'er di continuo dotti difeorfì 
filile tre Arti Sorelle. Avendo Monfignor Sanfelice 
moftralo più volte defiderio d’intervenire a qualche 
loro adunanza, vi fi portò con nobile comitiva nella 
Domenica del dì Z7. Giugno dell’anno medefimo, e 
vi udì la Lezione, che in tal giorno vi fece il mentovato 
Sozi, il quale ragionò delle Proporzioni , e della utilità 
grande, che da lor fi ritrae, difiinguendo i generi, e 
le fpecie di effe, efaltandone le lodi, e applicandone 
la intelligenza alla Pittura, Scultura, e Architettura: 
di che il Prelato fu molto contento: è come quegli, 
che fi era acquifiato gran nome nelle parti tutte dei 

Difegno , 

(1) Vedi Muratori della Pubblica Feliciti Gap. iz« 
io fine. 
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Difegno, ragionò anch’eflb in forma di lezione dì 
molte belle, e dotte invenzioni fopra la Pittura, e 
Scultura ; e con molta energìa infiammò Tempre più gli 
animi degli Accademici allo Audio di sì belle Arti. Sul 
princìpio di queA'anno inedelimo io congetturo, che 
Vtneénzio Danti per la noftra Accademia formalTe in 
Firenze fui modello dì quelle fatte in marmo da 
Michelangelo pe* Sepolcri de’ Duchi (i) , le quattro 
ilatue di gcITo rapprefentanti la Notte, il Giorno', 
l’Aurora, e il Crepufcolo, figure giacenti in belliflime 
attitudini , le quali poi fatte qui in Perugia condurre 
a loro fpefe dagli Accademici, furono da efli collocate 
nella danza de’ loro efercizj (a): e veramente fe i 
modelli di quede medefime datue ferviron già di 
Principal maedro al Tintoretto ())j efli poteano ben 
anco formare un vidofo ornamento, e un vero oggetto 
di Audio alla nodra nafeente Accademia; tanto più, 
che erano efli lavoro di un nodro Concittadino, 
ammiratore infigne, e imitatore diligentiflimo di quel 
fummo Artefice Fiorentino (4). Con sì lieti principi 
fall ben predo la nuova Accademia a grandiflimo 
credito. Il celebre Egnazio Danti da me già altrove 
lodato, fratello del mentovato yincenzio, in occafione 
che fu pubblicata la Profpettiva di Euclide , e di 
Eliodoro Lariffeo da lui tradotta , e corredata di 
annotazioni, onorò anch’egli la nodra Accademia col 
premettere all’ opera un Tuo Difeorso delle lodi 

della 

fi) Vafari Tom. Vi. pag, 227. Borghioi Ripofo Lib. 
4. Op. Tom ili. pag. 72. 

(2) Crifpolti Cronaca MS. fol. m. 5$. t. 

(3) borghini 1. cit. pag. 116. 

(4) Si veala l’Opera di Vincenzio Danti intitolata : U 
^■èmo Lthro d.l Trattato delle perfette Propor ' Rampata 
in Fitenze 1567. oelU Prefuione . 
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delld Projptttiva , diretto agli Accademici d«l Dìfegno di 
Perugia, nd quale molto li loia per aver nuovamente 
Con bell' ordine injlituita quefla nuova Accademia : e 
gli Stampatori Filippo, e Jacopo Giunti non vollero 
ad altri che agli (lelll Accademici dedicar l’ edizion 
di quell’ Opera del P. Egnazio con loro Lettera data 
in Firenze il dì 15 Giugno del medcfimo anno lyyj. 
Bollo farebbe il poter vedere e le leggi ordinate 
por la nuova Accademia dall’ Alfani , e dal Sozj , e 
il Catalogo de’ Tuoi Accademici/ Ma quelle cole o 
fi fono affatto perdute, o rellan fepolte in qualche 
armano ignote perfino al lor pofTeirore Io vado però 
congetturando, che quelle ordinazioni folTer ben degne 
di chi le propofe, e le compilò, e che il più bel 
fiore de’ Perugini ingegni rimanell'e accolto in quello 
cofpicuo corpo, ove per tanti modi fi dava pafcolo 
al talento, alla emulazione, all’ induflria . Per quel 
vincolo poi che riunifee in una medefima focietà gli 
Amatori, e i Profeflbri tutti delle Belle Arti, io 
penfo, che a molti foreflieri ancora in effe eccellenti 
dclì’er luogo fra loro i noftri Accademici -, e non farei 
lontano dal figurarmi , che folTe flato di queflo numero 
r illuflre Architetto Francefeo Paciotti da Urbino, 
a cui trovo eflerfi ancor data la Cittadinanza Perugina 
nel dì a;. Settembre dell’anno fuddetto i 5 73* (O- 

r Se 

(i) Dopo eflère (lato vinto dal General Configlìo i 
noftfi Oeccnviri diedero al detto Paciotti Architetto di 
Gregorio XIII. e a tutti i Tuoi Difcendenti la menzionata 
Cittadinanza, con loro Diplona fegnato nei f^p'-addetto 
giorfio , il qual comincia : Prioret Artitm Popoli Civita- 
tis Pouf. Magni fico ac Nobili Viro Dtit Francifeo Paciotto 
de Vi bino Militi S. Salvatori! nojtri Jejù Cbrijli, (J SS. 
/J. N. Architetto perpetuam felicitatemi^ KT\n2X.1Lv\r. <S73" 
foi. t. ) . Parla di quello Soggetto il Marcatf nella 


II 
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Se non fu nel Tuo primo cominciamento, 'poco dopa, 
a quel ch'io m’immaginq, fu data ancora a quella 
Accademia la Tua particolare Impreia, la quale, come 
faprete, era un Elefante efpoAo alla Luna, col motto: 
obsctiris nota (i). 

In quanta (lima, e in quanto concetto poi folTe 
quell’ Accademia predo la nollra Città, il diede ben 
edà a vedere quando , dopo aver tre anni avanci 
deliberato di tenere annualmente proveduto un pubblico 
Architetto, nel dì 15. di Dicembre del 76. aderendo 
alte indanze degli Accademici, decretò, che un tale 
odìzio li conferilt'e in avvenire a uno del loro Corpo ì 
dando ai medefinii la facoltà di proporne quattro» 
frà quali poi dovede il Magidrato trafceglier quello» 
che più gli fode piaciuto. Siccome io m’immagino» 
che polliate ed'er curiofo di faper que’ Soggetti , che 
dopo queda legge rimafero eletti a quedo impiego -, 
io vi nominerò tutti quelli, ne’quali mi fono incontrato 
leggendo i pubblici Annali Decenvirali, per lo fpazio 
di un decennio , non volendo più avanci difcenderc 
per non ufeir troppo dal mio propolìto. 

Fin dal dì ao. di Luglio del i$7j. era flato 
dedinato da’ Decenviri a pubblico Architetto per 

cinque 

Galer*ii dell’ Onora Tom. II. ptg. 607. 608. j e delle 
Tortilicazioni da lui fatte in Fiandra per Filippo II. Re di Spa* 
gna piò didintamente parla Famiaao Strad»y i\ quale lo chiama 
jircium , tellitarumque Mathinarum fttit>gimum ( de Bello 
Belgico Dee. i. Lib. 6. & 7. pag. m. 303. 309. 319}. 
Cra egli Conte di Montefabbro, c dal nolito Diploma ve» 
diamo, eh: nel i$73. era anche Cavaliere dell’Ordine di 
S. Salvadore di Aragona : onore confaiitogli probabilmente 
dal fopra mentovato Monarca . 

. ( i).Garutii Accademie Cap.34.Quadrio Stor. e Rag. d’ogni 
Poef. Voi. 1. pag. 90. Vincioli Poeti Pcrug. X. 1. pag. 144. 165. 
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cinque tnni il celebre Viactnzio Danti , eh’ era alloc 
rimpatriato , con approvazione di Monlìg. Ghislieri 
Governatore: Ma avendo il Danti pedo fine a Tuoi 
giorni nel i$i 6 . (i), era dato a lui lodituito Oraztu 
Alfani O perché pero , come vi accennai parlando 
fopra di lui , modraile Orazio qualche negligenza io 
quelle pitture, che dava allora facendo nella Sala 
del Magidrato , o per altro motivo, nei fuddetto 
giorno I 5. di Dicembre dell’ anno 1576. fu egli cado 
da quedo Oihzio, e de’ quattro Soggetti nominati 
dall’ Accademia, i quali furono Bino Sozj , Lodovico 
Scalzi (i), yaltntino Martelli, e Giufeppe Ale gii, i 
Dencenviri trafeeifero il Sozj in Architetto pubblico, 
da continuar nell’ impiego per cinque anni, con tutti 
que’ capitoli dabiliti già fin dal di zo. di Luglio del 
1)7}., e coll’annua provvifione di feudi iz.: la quale 
elezione fu poi confermata il di jo. dello dedu 
X>icemt)re dal nuovo Governature Monfig. Santacroce. 

Certo, 

(1) Era egli aferitto al Collegio degli Orefici, ove n*l 
Catalogo de';jiurati di F. B. fi legge: Vincetiti-ti J uUt Per^ 
teinccntti rcceptui He 2S. Januur. 1548 olnil magno b norum 
moerore die z6. Mail 15-6. Fu affai bravo nell'Architettu- 
ra, nella Scultura, e nella Statuaria, la Perugia abbiamo 
la b:lla Statua di bronzo da lui gettata nel 15^5. mentre 
era io età di 25. anni, a onore di Giulio 111 , , la quale, co* 
m: ne fcrive il cbiarifiìmo Sig. M/liija , è riputata un 
efemplare dell' Arte ( Memor. degli Aichitetti Tom. 11 . pag. 
58. ) . Efattamente parla di quella statua il P. Priot Galajfi 
nella Deferizione della Catted. di S. Lorenzo pag. d. feg. 
e del merito di Vincenzio , e delle tante altre opere Tue , oltre' 
ai iioitri storici, copiofamente parlano il VaUri , il Borghi* 
si, ed altri molti. 

(z) Lo Scohfi era di Orvieto , ma dimorò lungo tcm. 
po in Perugia, ove di lui fi hanno molte belle Opere di 
.Scultura, 
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Certo, che lo fHpendio non era tale da invogliar 
molto a un impiego, il quale, a tenor de’ capitoli, 
portava foco delle brighe non tanto indifferenti : e 
perciò io penfo, che il SozJ un anno dopo lo rinttnziafl'e: 
e allora lì cominciò a conferirlo per un anno foto. 
Per ^nomina dunque dell’ Accademia rimale eletto 
pel •1578. l^alcntmo Martelli, il quale, a indanza fua, 
e degli Accademici, fu confermato nell’ ofHcio da 
Aionfignor Celfi Governatore . Quindi per I’ anno 
J5 7p. ell’endo venuti gli Accademici alla elezion di 
quattro Soggetti del corpo loro , i quali furono 
Antonio Saccncei , Benedetto Aurei) , Marc Antonio 
Buont , e Giulio Caporali -, il Magidrato reputandoli 
tutti di merito uguale , ne alitut injuriam iaferret , 
nel dì 22. di Dicembre dell’anno 1578. non elefie 
per voti , ma a forte eftrafl'e fra loro Antonio Sactutei. 
Dopo qucfto, perTanno 1 580 fu Architetto pubblico 
nuovamente il Martelli, eletto dal Magidrato fra i 
quattro prefentati dall’ Accademia , tre de’quali nell’ 
Annale non fon nominati; come ne pure vi fon nominaci 
gli altri , che fi prefentarono dall’ Accademia pel 
1581. de’ quali fi elefie Bevignate Serpentini. Per 
l’annp poi 1 ySj.efiendo fiati dall’ Accademia prefentati 
Simonetta Anafia^j , Bernardino Sozj , Giulio Caporali , 
e talentino Martelli , il primo di ' quefti fu trafcelco 
dal Magiftrato. Ritenne V Anaftagi (1) piu anni l* 

' impiego 

(i) Era egli amico di Federigo BuTOctiy t una Lettera, 
da quefto fcrittagli nel 1573. lì legge nel Morelli ( Pitture 
Perug. pag. 99. ), la quale è fiata poi inferita ancora tra 
le Lettere Pittoriche ( Tom. 111 . pag. )' c ultimamente 
in parte fu riportata dab’egtegio S'v^.Hackert nella Lette- 
ra fopra la Vernice, di cui parlammo alla pag. 179. Pro- 
babilmente il Bor.tci avrà ftretta amicizia coirAnatiagi in 
tempo che quegli dovendo tate il bel Quadro della Depo- 
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impiego, fe lo mal non mi appongo: mentre non mi 
è caduta succ’occhi altra elezione fino al is<l7 » in 
cui nel dì ji. Dicembre reftò vinto per 1 ’ anno a 
venire Benedetto Anreij ^ il quale fu poi confermato 
'anche per l’anno 1589. e notamente pel 1591. Se 
perù quelle elezioni dell’ Aureli fodero precedute dalla 
confueta nomina dell’Accademia , io non laprei dirvelo ; 
giacché nelle Riformagioni Priorali non trovo che fe 
ne facefl'e allora menzione , 

Qualunque però lode a tai tempi la forte della 
nodra Accademia ; egli è certo, che il Pubblico non 
lafciò mai di favorire a’fuoi ixloriofi avanzamenti. 
Oltre alla nomina degli Architetti ad ed'a accordata, 
come vedemmo, nel 1576.; due anni dopo nel dì 
^o. di Luglio concedette gratis alla medefima per li 
fuoi cfercizj di lavorar di flatue, modelli, ed altre 
opere, l’ufo di una Stanza, che aveva la Citta nel 
Campo della Battaglia , poda a pian terreno , e 
propriamente nel Palazzo cominciato dal Cardinal 
Armellini , conceduta già una voltaa Vincenzio Danti {\y, 

concorrendovi 


fixione d! Croce per la Cappella del Nobil Collegio della 
Mercanzia nel Duomo, lì trattenne nel 1569. per qualche 
tempo in Perugia, come xìkxifce /iaff'atHe eh’ era uno 

de’ Membri di edb Collegio (Mern. di Perug. MSS. car. 
55.). Quello inlìgne lavoro del Barocet avutola difgrazia 
di foggiacere a uno di quei temerari rlpuliinenti, contri 
de' quali Tempre daclamarono gl’ intendenti .( Vedi Vasari 
Tom. 111 . pag. 4. n. 2, j è qui avanti pag. ij7. ijSl. a 
mi fi dice , che noa lìa quella in Perugia la Pula delle 
celebri Opere di quel gran Maellro, la quale abbia federto 
un indegno ftrapazzo . 

(t) Era fiata a lui data dalla Città nel in pre* 

mio dell’ aver egli ricondotto l’acqua alla Fonte {Anna}, 
7561. /o/. 48. /. ) j di che li è parlato nella Lete. I. pag. 30, 


Digitized by Coogle 



f.6i ' 


lettera 


concorrendovi pare il confenfo di Gìrolttno , fratello 
di cflb Vincenzio , che la riteneva allora a pigionc(i). 

Finché vifle il Martelli, continuò, ficcome io 
• penfo, ad elTere in qualche onore l Accademia del 
Difegno, e fi fece qualche ufo dagli Accademici di 
quefia Stanza (2) . Per quel deftino però eh’ è comune 

e tutte 
f 

(1) Fu appigionata a Girolamo, dnpo la morte di Vincen- 
zio, il di *5. di Novembre del 1576. per 4. fior, all’anno 
di moneta vecchia Perugina ( Aniial 1576* fol. i 84 .).Q^ 
G'rolanìo fu bravo Pittore : e ne parla copiolamente il Palcóli , 

, e meglio ancora il Borghini (Rip.Lib IV.Op.T.Ill. p. 8j. feg.^ 

(2) Valentino di Angelo Martelli fu aggregato al Col- 
legio de’ Pittori per Porta S. Pietro il d't 28. Luglio de! 
1572. ed oltre all’eflere bravo Architetto, fu ancora un 
valente gettafor di metallo, e ff dilettò ancor di Scultura . 
Molte belle fabbriche furono condotte fui fuo difegno, 
ricordate dal Pafcoli , alle quali fe ne potrebbero aggiun- 
gere delle altre , iiccome i quella , che io frequentemente 
ito occalìon di ammirare, cioè la bella Porta, per cui 
da S'. Pietro fi va a S. CoHanzo, fatta a fpefe del Mona- 
fterodi S. Pietro nel 158?. fui difegno del Martelli , il quale 
pure col fuo difegno dttelTe la tirada che pafTa per la mede- 
lima , in occafione che per comodo di efib Monaflero fi 
chiufe r altra Porta , e l’altra ftrada più antica, che d» 
S. C oftanzo guidava in Città. ( rlnnal. Xvir. 158?. f. a'j. 
t. 158^./ 16}. 565. r. 167. ). Nel à5/ò* lo Martelli 
fcolpì io pietra le Armi della Città per la nuova Porta 
di Borgna ìnnal. 1^76. fub die l's.Decembrh fol, ip2. ); 
* fra poco vedremo da lui fatto altro confimil lavoro alla 
Chiefa degli Angioli. Egli fteflb poi, come ognun sa, 
gettò la Statua di Siilo V. ch’e fopra la Porta dello Stu- 
dio fabbricata anch’ effa col fuo difegno. Quetta Statua 
gettata dal Martelli nel XVI. Secolo rinnova il defiderio 
di alcuni altri lavori confìmili in varj tempi ideati, ma 
non eleguiti.' Una Statua equsftre di bronzo doveva erigerli 
nella notila Piazza al Duca Valentino Borgia nel 15?}. 
( Pelliui Par. 111 . pag. m. 3330 * Statua a Paolo IIL 
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'a tutte le cofe umane, e che fpecialmente è aflai 
frequente alle Accademie , e a quelle madime di 
Perugia, cominciò a intiepidirli a poco a poco nell* 
Accademia quel fervore che T animava neYuot principi; 
e colla morte del Martelli (i), Tempre più venne a 
languire. Non lafciava però la Città di far cafu degli 
'Accademici in quelle cefe , che poteano elTere di loro 
infpezione; c nel dì iz. Maggio del i ($3^ trattandoli 
di ripigliare nella Chiefa degli Angioli la Cappella 
già una volta conceduta alla nodra Città da* FP. di 

quel 


fu decretata nel 153^.01 collocarfi nella parete del Duomo 
come quella di Paolo il. ' PelUni I. cit. pig. m. 676. ) j e 
una Status di marmo fi ftabilà dai Collegio de’Legifii il dà 
17. Ottobre del 1573. per configlio di Monfig. Sanfelics 
Governatore, in onore di Gregorio XIII. per la promoziona 
del Cantucci all’ Uditorato di Rota ( rx /^ctii d. Colhgii 
fub d. unni fol. 39. t 40.); di che fi farebbe fatto mea> 
zionc nelle Memorie di' Perugini Auditori della Saera Rota 
, fé quella , come tante altrecofe, non fi follè igne* 
tata dal compilatore di quelle Memorie. Anche ad Urbano 
Vili, nel i 6 i 6 . pel nuovo Breve emanato pelgoverno del 
noftro Studio, fi fiabilà d’ innalzare una Statua a fpela 
della Città, della Univerfità , e de'Collegj de Legifii, >e 
de’ Filolofi, e Medici (rat Acfit dd. Colleg.)'. ma ne pur 
quefia fu effettuata . 

(ij Errò il Pafeoii , quando nella vita del Martelli 
Itriflè, che quelli mori preflb il 1600. Ne' Libri Necroio* 
gici di quefta Chiefa Parrocchiale di S. Orrice di P. S. P. 
ove egli aveva la fua Cafa. fi trova regidrata la fui morte 
fotto il dà 30. Marzo del 1630. , mentre era in età di 
circa anni 80. La fua moglie, che fu Filena Paltroni, morà 
4 re anni dopo (ex d. Lii. Necrol. S. Crac. fign. i5?7. (y 
feq. fil. 99, Macinata Avvilì di Perug. MsS. nutn. il. car. 
39. e car. 2s8. t.) 
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quel Convento (i), non volle deliberare fu di ciò 
fenra il configlio di tre Accademici del Difegno, i 
quali furono il Dottor Antinoro Battijii, Cornelio Oddi , 
e Ctjare Menicuni (a). 

Il 

(1) Fin dal di 6 . Dicembre del 157$. fìi (^abilito da 
nrtflri Mag firati» che nella Chicfa di Maria degli Ao« 
gioii di Aliifi (i codruiffe una Cappella da chiamarfì /« 
Cappella de' Perugini , a fpefe di varj Cc llegj delle Arti, 
e di alcune Confraternite, obbligandcli ognuno di qurdi 
Corpi all’annuo sborfo di Scudi 50 per ao. anni ; e fotto 
il detto giorno ne fu dipulato Idrumento co’ Frati j e fi 
convenne , che queda Cappella fode la Stinta a man manca 
nell’ entrare t e più proljma olla Madonna, con alcuni obbli- 
ghi a’ Frati per la fua oifiziatura {Annoi. Xvir. 1576. f.l. 
189.). Poderiormente però fi cambiò idea, e queda Gap- 

'pella fi permutò con altra in altro fito. Ma nel di 22. di 
Maggio del 16^0. fu rifoluto dalla Cittì di riprendeifi 
quella gii da prima fidata ( Annoi. Xvir. t 6 ^o. fol. 191./. ); 
e nel di 19. del prollìmo Giugno fu per queda dipulaio 
co* Frati un nuovo Idrumento (Annoi. Vet. fol. 195. t. }. 
Fin dal 1579. fu commedb a Valentino Martelli il lavoro 
de’ Gridi, Arme della Cittì, da poifi a queda Cappella, 
pel prezzo di Scudi id. ,e 7; g'odì(Annal. 1579- f. 186.): 
e molti anni dopo fu dato a dipingere il Quadro pel Tuo 
Altare al nodio egregio Pittore Giannantonio Scaramuctia , 
Nel.ió^t). pelò al nodro Magidrato piacque di dare a 
quedo Quadro un altro dedino , e lo confegnò al Capitolo di S. 
Lorenzo, il quale fi obbligò di collocarlo fopra la Porta 
di queda Cattedrale, con conveniente ornamento , ove fofiè 
l’Arme delia Cittì, a cui Tempre doveva rimanerne il 
dominio (Annoi. Xnir. 1650. fiù die jo. Aprii, fol. ). 
Parlando di quedo Quadro, che anch’oggi fi vede fopra 
la Porta maggiore del nodro Duomo, il Pafcoli ( Vite de 
Pitt. Perug. pig. 182.), e il Morelli ( pag. g6. ), pare cha 
mettano in dubbio fé fia dello Scaramuccia: Ma dal riferì 
tu Documento fiamo accertati, ch’è opera fua. 

(2) Annoi, Xvir. 16 20, fol. 191. . 
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n GaruiH , il Walchio, il V incieli non fo con 
qaal fondamento lafciarono fcritro , che quefla nofl n 
Accademia fu reftaurara da’ Decenviri nel i6}o. lo 
non trovo negli Atti Decenvirali verun provvedimento 
pubblico intorno alla medefima nell’ anno fuddettOt 
e folamente vedo, che il Magidrato pensò a rimetterla 
in qualche onore nel i6}8- Preflata la Città da’Geluiti 
a vender loro lo Stanzone pollo nel Campo di Battaglia 
fotte l’Orto del loro Collegio, cioè quella Stanza , il 
cui ufo era flato 6o. anni prima ceduto all’Accademia; 
e dovendoli fare una tal vendita colla previa licenza 
della S. Congregazione del Buon Governo: quella 
inerendo alle provvide intenzioni del Magillrato , e 
alle fuppliche a quello prefentate dagli Accademici 
del Difegno , ordinò , che il prezzo ritratto dalla 
menzionata vendita fi rinvedilTe in altra Stanza , che 
fi trovava allora a comprare nel Monte di P. Sole 
in luogo pià atto, t più tornado ad ejsa Accademia; 
con (fuejlo , che la Stanza da comprarsi stefse obbligata 
alla Comunità, come stava quella, ebe si vendeva. 
Nell’ Atto adunque, che fi llipulò quella vendita ai 
Gefuiti il di zo. di Marzo dell’ anno fuddetto i6}8. 
pel prezzo di feudi 250., dal Magillrato, di cui era 
Capo Francesco Ercolani del Fregio, fi llipulò ancora 
con Lorenzo di Grimano Ferretti la compra di un 
appartamento della cafa di quello polla nel Monte 
di Porta Sole apprelTo la Chiefa di S. Angelo della 
Face, pel prezzo di feudi 290.; al pagamento de’quali 
s’impiegarono i 250. feudi ritratti dallo Stanzone 
venduto a’ Gefuiti , ed altri feudi 40. a tale effetto 
depofitati avanti dalla Città (1): e nel dì 30. dello 

fleflb 

(’) Ex Infirum. Rogìt. Confi ami i Reme dii fui die 30, 
Morta 1C38. iu JJb. figo. Jt.' Communitat . 11 . fot. 49.(3* 
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fte(To mefe (i ftipulò dal Magiftrato tnedefimo altro 
Idrumeato collo llclTo Lorenzp Ferretti , con cui 
quelli permife, che fopra la Porta principale della 
liiddetta Tua Cafa , che ferviva di comune ingredb 
tanto a quella, quanto aU’appartemento dedinato all’ 
Accademia, fi ponefle una Lapida con quella ifcrizioneCt) 
che vi ila ancora prefentemente 

VETVS . PERVSliE 

DESIGNATIONvM . ET . MATHEMATVM 
AGADE>!IA 

‘ EMPTIS P. JE. iEDlBVS 
RESTITVTA 

FR. HIR. DE FREGIO ET COLL. XVIR. 
MOCXXXilX. 

Con quella nuova fede fifTata allora all’ Accademia 
convien credere , che incominctaflè ne’ Perugini a 
riprendere qualche fpirito lo (ludio delle tre belle 
Arti ajutato da quello ancora delle Matematiche 
tanto con loro connelTe, e corteggiato dall’ altro della 
Poesìa amica di quelle , ed emulatrice perpetua . 
Contuttociò non pare che folTe molto dabile neppure 
allora il miglior dedino della nodra Accademia ; 
mentre nel i 58 i. il luogo a lei dedinato fii dalla 
Città accordato ad un vicino per 1 * annuo Canone di 
due libbre di Cera (i); e Monlìg, Marlìgli, che fa 
noftro Vefcovodal 1701. fino al i 710., come quegli et* 
prmovfvs gli Studj , pneurò ancora nuova refiaurazionr 

di 


lei. & fol. t. ir rf<f. in Tabular. Xvirali: fi* en A miai. 
Kvir. ab an. i6}«. ufy. ai fai- 65. t. 143. t (3* 145. 

(t) /imal. cit, fai. 152. 

( 2 ) Ex Annoi. Xtvir. i6Z\. fub die ìi.Maii foU 6^1. 
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di fue/fa Ate/tdemia (i). Non fo qaal effetto aveffero 
le lue premure: ma bensì trovo che da qualche 
anno era inf rodai to /’ abujo di efferfi la Città privata 
del comodo , ed ufo delt appartamento ed orto defiinato 
per là Scuola ed Accademia di Difegno , Scoltura , e 
Matematica quando nel dì di Marzo del 1719. i 
Decenviri fecero legge inviolabile , e pofitiva proibizione 
per pubblico , e privato decoro , che in avvenire non fi 
deffer mai più a pigione ne in verun altro modo 0 titolo 
fi concedefiero ec. il predetto appartamento ed orto; 
ma fempre dovefiero ftare per mero ufo, e foto comodo 
di detta Scuola , ed Accademia di Difegno , Scultura , 
e Matematica; e che il Dottor Francefco Neri, come 
Lettore di Matematica, ne ritenefse le chiavi, e non 
potelTe confegnarle ad alcuno , fé non che per Tufo 
e comodo di detta Scuola di Matematica , Difegno» 
e Scultura , con tener conto delle robe in elTo 
appartamento efiflenti , e fatte allora inventariare : U 
qual decreto fu anche confermato da Monfìg. Lercari 
allora Governatore , nel dì 4. Maggio dello fleflb anno 
>719.(1). 

Contatti qaedi ntìliflìmi provedimenti non riprefc 
però r Accademia del Difegno un afpetto migliore 
prima del 1 734., eflendone Principe l’Abate Alefsandro 
Buglioni , del cui valore negli ftudj Architettonici 

f iarlò già il noftro Pafcoli (j), e molto più parlano 
e belle fabbriche in patria condotte col fuo difegno. 
In quell’ anno adunque fu folenemente riaperta nel 
dì IO. di Gennajo con Difcorfo recitatovi dal P. D. 

Michelangelo 

(•) Vincioli Poeti Perug. Tom. I. pag. I6J. 

(j) Ek Annoi. Xivr. 1719. foL 4}. t. ij ex Reg, Buv, 
XI, fol. 19. /. 

(j) Op. cit. pag. 326. 237. 
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Michelangelo Beiforti Abate Olivetano , e con varie 
compunzioni poetiche degli altri Accademici , le quali 
poi furono infìeme con quello ftampate nel 1736., e 
dedicate al Cardinale Annibale Albani Protettore allora 
deir Accademia . A sì lieti principi farebbe però 
mancato il fondamento migliore, fe le valide premure 
del rifpettabil Soggetto, che aveva di efl'a il governo, 
non avelTe a lei procurato anche il modo da poter 
efl’er fornita di tutto ciò, che è neceflario alle Scuole 
di quello genere . Impegnata dunque la Sovrana 
Autorità a proteggere, e a follencre gli avanzamenti 
della redaurata Accademia , con Lettera della Sagra 
Congregazione del Buon Governo in data del dì 29. 
Alaggio dello deflb anno 1 7 34. benignamente accordò, 
che per le fpefe occorrenti per gli efercizj Accademici 
s’ impiegaOTero per un triennio feudi 36. all’anno della 
fomma aflegnata una volta per Palj, e Lance (1). 
Con quello prelìdio crefeiuto negli Accademici fempre 
più il fervore pe’ loro fludj , cui non mancava di 
^vorire per la fua parte anche il Magidrato (2); 
s’ incamminava già T Accademia a piene vele per 
quelle vie, che avrebber potuto condurla a una gloria 
aliai luminofa : quando improvvifamente modo da 
troppo giuda cagione 

Caeruleus fupra caput aJJlìtìt imber, 

Noctem , byememque ferens , Ù inborruit anela tenebri s ( 3 ) ; 

onde 

(1) En Reg. Bren. Jf//. fol. /, t, 

(2) Nel 1735. il di 26 . di Marzo a richieda de’ Mac* 
Ari , e Scolari del Difegno, i Docenviri accordarono ai 
medeiimi di levare dalla Cava del GelTo elìdente in Mon- 
temalbe quella quantità di eHb, che lor bìfognava , per 
formar alcune statuete , e modelli per ufo, e orni mento 
della detta Accademia ( Atniaì. Xì/ir. 1735. fol, 39. t, ) 

Cj) Vtrg. -eiEtìeid, Uh. HI. ». 194. 
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ondi involta in un turbine procellofo, poco mancò, 
che per colpa di pochi non reitalVe tutta intieramente 
rommerfa . Come fuole ordinariamente accadere, noa 
mancarono allora di quelli, 

,, Naufraga tabulas qui pe fiere fui ( i ) ; 

e con ciò Tempre più si allontanò la fperanza di 
vederla mai più riforgere . 

Sia però Tempre lode ai noftri providi Magiùrati, 
i quali Tenfìbili ai lunghi delìder] della Gioventù 
Perugina , e molli dalle iniìnuazìoni di nn egregio 
concittadino aliai valente nella Pittura , il quale 
generoTamente fi offcrTe a coltivarne il genio in 
chiunque avelie bramato di eTercitarvifi , di buon 
grado condiTceTero in quelli ultimi anni a favorire 

il 

(0 Ovìd. Trìfl. Lih. 1 . Elfg. 6 . Monfignor Cofimo 
Imperiali Govcrnator di Perugia, inerendo alle rifoluzioni 
prefe dal Sig. Cardinal Riviera Prefetto della S. Congrega- 
zione del Buon Governo nella Città di Fuligno fotto il di 
li. Novembre i7J7>, ordinò che i denari adegnati in 
Tabella per Palj , e Lance , afeendenti all’ annua fotnma 
di feudi 51. e baj. 50. iì applicalTero all’Accademia dei 
Signori Nobili di Perugia, da doverli difporrc in Iblo or- 
■amento, e benefizia ftabile, e permanente della medelì. 
ma .Accademia , e non altrimenti : come li ha da Decreto 
del fuddetto Monlìg. Imperiali dato in Perugia il di primo 
Marzo 1758. {Ex Reg. Brt’j. XII- fol .16.). Qyefta tteflà 1 

Accademia per non aggravare i foli particolari nelle fue I 

fpefe, avea domandato, e ottenuto tre anni avanti dallo 1 

Óeffò Prelato, e dal Magi Ara to , che (i erogalTero per elTa 
feudi 76. 60 , 2., provenienti dalla provvitione dì un Udì- 
tor di Rota allora vacante: giudicandoli convenieotillìmo 
l’ufo di tai denari per un'opera, che tende anche al pub- 
blico decoro , e divertimeuto ( /iunal. Xvir. 1735. fub die 
ao. Jumi f, 45. ) . 


t 
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il nuovo riforgimento della nodra AccademM del 
Difegno . Il Sig. Carlo Spiridijnt Mariuttt molfo da 
paro patriotico zelo, e dalle replicate inftaiize di 
molte perfone autorevoli , e preniurole del vantaggio 
di queda Patria, avendo edbita tutta l’opera Tua per 
dirigere gratuitamente gli dud) degli amatori del 
Difegno in queda Accademia, i Sigg Decenviri nel 
dì I 7. Agodo del 1731. con fulenne |>artiro accolfero 
favorevolmente la generofa oderta ; e dedinata l’annua 
fomma di feudi venti per alcune fpefe più neced'arie 
agli efercizj Accademici, e dabiliti altri opportuni 
provvedimenti (1), furono contentilRmi che un Uomo 
cfperto nell’ Arte , e nelle Romane Accademie già 
egregiamente verfato in tutto ciò che rifguarda cosi 
fatti eferciz) (i) , d prendefl'e il lodevoi penderò di 
ravvivare per quanto è polTìbile in queda fua Patria 
il felice genio di Pietro, e de’fuoi valorod difcepoli. 
Podà la pubblica cara, e il force dimoio delia giuria 
{Quid enim nifi vota fuptrfuntì) corrifpondere anche 
meglio per l'avvenire a quedi onorati princip): onde 
la Perugina Accademia del Difegno , che per T 
antichità della origine cede a poche il primato , 
rilalga a quella gloria , alla quale intefero di condurla 
i fuoi primi indicatori, e fpecialmente quell’ Oms/a 

Alfani, 


(1) Etc Amai. Xvk. 17*1. fil. 175* & a?®. 

(2) L’anaidcito Sig. Aiartotti dopo aver apprefo ia, 
patria i buoni fondamenti dell’ Arte da Giacinto tsoteanera , 
• dal ^g. Antommaria GorH , ch’à uno de’ più ingegnoii , 
•d ePparti pittori, che abbia Perugia, paisà a tìudiaila ia 
Roma, ove fi trattenne più anni. Tutto gl* infigni Maedri 
BtHefiat , SuUejras , Corradi , yrruet,e Blanch t , lènaa tafeia* 
ic di efercitarii continuamente in quella rinomata Accade- 
mia di Francia folto i celebri dt Tray » * Nattirct Dirci* 
tori delia mcdeliiBa. 
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Al/anìf che iù di efla cosi benemerito, e che ha dato 
a me occaHone di parlar di lei più lungamente di 
quel che mi fodì da principio propofto . Citeranno 
quedi nudri voti il più felice fuccedb, fé pel governo 
dell’ Accademia fi avranno in confiderazione , e si 
metteranno in pratica tutti que’ faggi avvertimenti» 
< quelle regole magidrali , che voi , Sig. Baldassarre, 
fu tal propofito fuggeride (i), e che non dovrebber 
mai farvi tanto contento , quanto allora , che le 
vedcde tornare a decoro , e utile della Patria . 

Ma egli è ora mai tempo, eh* io finifea di 
parlarvi di cofe Pittoriche Perugine . Mi fono abufato 
anche troppo della vodra foderenza, parlandovi tanto 
delle nodre, in tempo che vi trovate tutto occupato 
intorno alle Afcolane. Nell’ efaminare però che voi 
fate le belle Opere di Difegno di coteda Città , che 
fu Tempre a noi tanto amica (aj, non dovrà a lei 

difpiacere 

(i) Si veda P Antohgsa deìP Arte Pittorica dampata 
«ella data di Augufta 1784- in 4.» (xW Appc’idice fui Re» 
goUmeuto deli' Accadenti» del Utfegno a pag. 311.0 feg. 

(a) Vedi Leliini far. i. pag. 4X1. 1153. 1153., e il 
Chiarii MonlìgnoT Marcucce nel Saggio delle cofe Afcolaiio 
pag. CCXl. 11 . 137. Nel Proemio degli Statuti di Afcoli 
compilati nel 1377., io tempo ch’era Notaro delle Ritbr» 
magioni , c Cancelliere di quella Città Nicol» de Jobanni 
da Perufiat e dampati poi in Afcoli nel 1496. tì dice co* 
me eflì tùroo tatti ad bouorCf iiìuinpbo, iS" eMoltatioac de la 
filiale Legha iSt. i3 maxime de li Magmficbi Comuni de le 
Cipta de Ftorenia iy de Perufia. Altre prove dell* amiche* 
vule Corrilpondenaa tra Afcoli e Perugia fieno fra molto 
quelle poche cofe, che qui aggiungeremo alla sfuggita. 
N «1 folo Secolo XIV. diciotto illuttri Soggetti Alcolaof 
furono al governo, di Perugia col titolo o di Poteda , o 
di Capitani . Altri poderiormente vi fodeonero ancora lOi 
principali Giudicature , fra' quali mi piace di ricordara il: 
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dìrpiacere» che ripenfìate ancor qualche volta alla 
Patria. I ben ordinati Portici, la Statua di Giulio 
IL fopra la Porta di San Franccfco , e gli altri 
ornamenti dì cotefta bella Piazza del Papaia, non 
potran fare a meno di ricordarvi il merito ch’ebbe 
in quelle opere il nollro Monfignoc Ranieri, mentre 


Cav. Gentile MaUspin», che nel 1471. qu^ efercitava con 
molta gloria la carica di Pretore; iiOaval. franfeiti Cauti , 
che nel 148!^. ri tu nello fteflb otficio ; e il Cav. Franccfco 
Malaffina, che qui (ottenne la medrfima carica nell’anno 
1518. onorati tutti dalla nodra Cittì coll’ aver loro conte* 
rite le proprie infegne > in memoria di che per ri* 
guardo a qued’ ultimo tu qui a lui porta una Lapida 
con quella Itcnaione; Infignia Magnifici Ep. D, F Malalpina 
De Afculo Praet, Perujiae Per M-nfet XX Veeillo Duttim 
Abili Anno M., D. XV III. Vltima Julii •. (ex Anna!. Xvir. 
Ì471. fol. 5. A. >489. tol. 7i. A. 1919* tol. 10^. t.)* 11 Car* 
dinal Fulvio della Cornia Legato di Alcoli nel ISSI* ^ 
1 iioftri Prelati Ranieri , Friggeri , Oidi , che vi rifedettero 
in qualità di Governatori ; e nell’Ordine Ecdefiaftico uu 
Bouinfegna, e un Ifacco, che ne t'uron Vefeori nel XIV. 
Sectilo ; tutti concorlero eoo una icambievolezza di uhcj a 
formar fra quella * e la noftra Cittì i più forti vincoli di 
mutua rifpettofa atfezione, i quali noi prelentemente go* 
diamo di veder anche vie più rtabiliti per l’ottimo Prelato 
Afcolaoo Moofignor ALLSSAMDRO ODOAROI , che <)g* 
gl governa la nortra Cbiefa . Il Papa Niccolò ly. , e il & 
(Corrado » che nel XllL Secolo diedero opera agli ftudj in 
Perugia) c il B. Giacomo, e il B. Marco, che vi rtudiaroiio 
sci XV. > fan troppo onore alla nortra Cittì, perchè fi 
debbano partare sotto iilenzio: come fra quei, che infegna- 
xono nel oortro Ginnafìo vogliono fpecialmente rammentarfi 
Cioamni Innamorali Canonirta nei 1^98., (iato già prima 
Profefibre in Bologna : Frmceico Bonfini Profefiure di .Me- 
dicina i>el 1521. > rtato anche egli Lettore nel Liceo Bolo* 
|oetc, « poi fatto Archiairo di Clemente Vii. :c il celebre 
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fa i ‘primi anni del Secolo XVI. era al governo di 
cotefta Città (i). Cotefto bel Ponte di S. P'/lippo, e 
Gì, uomo vi dee parlare anch’eiTo di un Perugino 
mentre io trovo che nel 1471. era codi occupato al 
Tuo lavoro un nodro Bartolummeo Mattioli (i) nativo 
di Torlciano, il quale o fu Architetto, o fu almeno 
un valente Stmctor , o fia Capomaedro, ad'ai perito 
nell’arte; come mudra anche il nodro maravìgliofo 
Ponte Felcino , edificato da lui venti anni prima fui 
Tevere (}) . Non vedo l’ora di fentirc il vodro 
giudizio intorno al Quadro del nodro Giandomenico, 
eh’ io contemplai con molto piacere in coteda ornatilllma 
Chiefa di S. Angelo de’ PP. Olivetani, in cui egli 
rapprefentò San Giovanni nel Deferto (4) . Noi di 
quedo nodro Pittore non abbiamo quali alcuna notizia ; 
e quel eh’ è peggio , non abbiatn nè pure alcun’opera 
dei Tuo pennello (5). Siamo perciò obbligarla coteda 
Città, fé polliamo formar tuttavia qualche idea del 
merito dì lui nel fuo mediere . Un obbligo ancor più 
recente abbiam poi con Afcoli, mentre da coiedo 

/ Sig. 


Enoc, che qui profèrsò Belle Lettere nel 1442., bsnchè'gli 
Scrittori, che parlan di lui, non fieno dati di ciò infor- 
mati: ficcome altri Scrittori non seppeio, che circa lo 
ftedb tempo ftudialle in Perugia il rinomato Poeta Afeo- 
lano Pacìfico Maijtmi, di cui ultimamente vidi un bel Co- 
dice di molti vertì latini fcritii da lui mentre dava in 
quedo Collegio della Sapienza Vecchia , diretti a Braccio 
Baglioni . 

(i) Manfig. Martueci Op. cit. pag. CCCLXII. §. 42. 

{}) Da carta antica predo di me feg. n. 477. 

(3) Ex Jnjlrum. Rog, Cjpriani Guaherii fuh die 4. I/o- 
145 a. I^otot. fol. 71. in Anh. pub- Peruf 

(4) CtetQ^ri Alcoli in Profpettiva pag. 81. 

(Sj Si veda ii Pafcoli Op. cit. pag. 133. feg. 
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Sig- Niccota Monti^ vediamo in una bellidìm^ copia 
così ben confervata l’idea di una Tavola di Raffaeli^, 
la quale pochi anni Tono full’ aji d’oro valutò da 
Perugia in Inghilterra (i). R Sig. Monti mi ?onofce., 
ad io conofco, e IHino molti/lìmo in lui un degno 
allievo del gran Batoni. Fategli per me mille faluti . 

Oh quanto farei contento di rivedere cotcdo 
magnihco Appartamento delia Npbilillìma Cafa (^ARot 
ora che farà divenuto anche piq bello per quella 
pitture , che dalle nodre vicine contrade pafl'arono 
in ellb a far di fe modra migliore ! Tavole di 
Raffaello, di Luca Signorelli , e di Pi f tra Perugino, 
fono arned da dar bene in qualunque Reai Qalierìa. 
Rallegratevi da mia parte con cotedo amabilidimo 
Sig. Mai'chcfe icnaziq del nuovo dgnprìle aequido. 
Ali compiaccio, che le pitture di Luca da Cqrtona 
fodere fatté a indanza di un Medico foredierp, ma 
' che efercitò la fua Profedìone anche in Perugia (z) ; 
poiché così ved6 , che una perfona , U quale mi 
appartiene per qualche titolo, ppt^ confribuiriC rì 
piaceri di un Cavaliere, ch’io dimo, ed amo moltiUìmo, 
unto per le invidiabili qualità del fuo bel cuore, 

quanto 

•e • . * . . ^ 

(i) Guida al Foreft. pag. 197. 198. Aptolog)? Rotn. 
Totn. in. pag. laj. Vedi qui avanti I^ett* V. pag. iz6. 

(2) Le pittura > che qui lì accenofii«,fofmavanp la predella 
di una Tavola, che ita nella Terra di a pid 

dalla qual« fi' legge quella ifcriaipae: ^grefiifm gi/e4 

Mogijler Poyficut tu Gali la ^ ìj Tomajina, ejut 

n,vcr dchation; fm fumpùbui poni curascfUHt , Luca Siguorello 
de Cortona Pjctfre vifipii format indgetuf //ano P. À/DXV. 
Quello Luigi Medico Francafa, ahitanta in Montone, fu 
condotto dal nodro Magidrato (Idi 5> di ^Saggio del 1504,- 
X erercitar h Mediciaa in Perugia, e qui fi traUCnoc per 
qualche tet^o {4tmoL ii9é > !»».)• - . . 
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quanto per le multiplici cognizioni , colle 'quali nel 
regno delle Scienze, e dell’ amena Letteratura, non 
che in quello delle Belle Arti, fi diftingue affai trai* 
fjoi pari Chi sa che il Signorelli non facelfe in Perugia 
quei lavoro, thè ora adorna la Cafa odoardi , efl’cndo 
la noftra Città non molto diftante da quella Terra, per 
cui egli lo fece, ed elfendofi egli fra noi trattenuto del 
tempo, perchè vi avea degli amici di gran riguardo, c 
a lui molti/Timo affezionati? (i) In ogni cafo però, Hglì 
che tanto volcntier dipingeva per il Vefeovo di 
Perugia (a), farebbe flato molto contento, fe avelie 
preveduto a qual dellino fi riferbava anche quell’ 
altra opera fua dopo il corfo di 271. anni. Avendo 
poi il Sig. Mirchefe folto degli occhi nella propria 
Gufa l'ilìgni Tavole del Perugino , e del fuo incomparabil 
allievo Urbinate, e amando egli tanto le cofe belle; 
voglio fperarc, che debba fempre più àffezionarfi a 
quella Città, che conferì tanto a formare quelli gran 
Cenj , e che fu la prima a vedere le lor belle opere; 
e voglio pur credere che non gli difpiaccia, che noi 
per la nollra parte ci occupiamo a indagar le più 
efatte memorie di quel noflro Maeftro celebratifilmo. 
Frutto faranno delle vollre cure , valorofo Sig. orsini, 
i più certi ragguagli de’ fatti principali della fua 

vita, 

(1) Fra gli litri ebbe particolar amicizia co' B agì mi » 
de’ quali Gio. Paolo , c Orario furon da lui ritratti al natu- 
rale nella (loria delia fine del Mondo dipinta per la Cat- 
tedrale di Orvieto ( Vafari Tom. III. pag. 3. 7. ) 

( 2 ) Luca Signorelli dipinfit in Perugia la Tavola di 
S.' Onofrio nella Cattedrale per Monfignor Jacopo Vannucci 
Corioncfe allor noltio Vefeovo ( Vafari Tom. III. pag. 

3. Luigi Scaramuccia Finezze de‘ Pennelli Ital. Cap. u8. 
pag. 83. GriCpoIti Perug. Aug. pag. 63. Morelli pag. 40. 
Galaifi Oeferia. della BalìJica di S. Lorenzo pag, jio. yi, .) 


\ 
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vita e foprV' tatto il fincerò, e mtglftral giudizio 
delle Opere fue . E (JcH« a?»* ^'«rche qual può mai 
edere il’ frutto? Io mi vergogno' a dirlo , quando 
penlQ di «on aver ripefeato altro, che inezie, ,e 
piilcee, le quali non contan nulla per confermare a 
Pietro quel luogo, che fe gli dee nel regno pittorico. 
Ma che volete? Dovevate voi ben fapere, che come 
jn ogni altra cofa,così in Pittura io fono un fanciiillo, 

' ■ Che tìir non sa , ma’l piò tacer gli i nojaf >■ 

Cpl pretedo di Pietro, fono andato a zonzo per la 
Storia pittorica* Perugina di quattro, e pid ^Secoli , 
fenza dir poi nullà- che meriti la'voftra' attenzione. 
A ogin modo' :pèrò niuna cofa potrìi’' far eh ‘ io 
noo góda^di avere impiegato afoch’ io', come meglio 
ho potuto, alcu'ne ore confecrate al genio intorno i 
on Uomo, che fa, e farà Tempre di tanto onore alla 
noftra Patria ;■ e' di avete a. voi dato . un , argomento 
di quel rifpetto.'con cui fono ^ i 


^Voftro ec.' •; •' '' 

j i I o . j,u ^ . . . .*> 

... V. ' l_t F I N- E 

. L t . *. * ^ ' . . > . 

V 


.-’’Ò : 
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■■ DE’ NOMI, E DELLE COSE PRINCIPALI. ‘ ' 

Coll' Asterisco * so» 'notati i Perugini Professori delle Arti 


del Difegno , che son nominati nell'Opera. 


. 


; ■ a; ; ^ 

ccademii dfl Difegno 
in Perugia pag. 254. fsg. 
Etrufci di Cortona JL 
, 279. ' » 

de’Nobili di Perag. 2^59, 
^ Adone di Allìd. crii Doni. 
^ Adriano L Papa 8 . 

S. Agata; Chiefa 54. 53. ‘ 

S. ’Agoftino : ChieTS 7 £^ 94. 
' ^ loj. 164. 165. 166. 177. 
■*’ "190. l9t. 24;. vili dovea 
trafportare il cadavere di 
Pietro 181. 182.186. <92 . 
••• Confraternita 
Agoftino della Robbia 72. 
27 , feg. 

Albani Annibaie Card. 268. 
Alberti Leandro t8o, . 
— Leon Bauiita io. * 
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